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amoi 1 della verità deve infiammare iji* 
il cuore , e dirigere la penna di chi pren- 
de a scrivere qualunque ftoria ; riè inai 
Ib spirito di partito y o di prevenzione 
deve preoccupare il suo ingegno > onde 
ciecamente adottare o i minuti ragguagli » 
che nulla importano ■> o i favolofi raccon- 
ti , con cui la plebe degli fiorici suole d è 
ordinario riempiere i tempi incerti edos- 
cìiri . I frivoli ed appaflìohati eruditi * 
come dottamente oflerva uno de* noftri 
fiorici moderni più eleganti e più per- 
spicaci (i) 5 scambian per oro tutte le 
mondiglie » che coprono i viottoli delle 
loro città . Io ho procurato pertanto di 
consacrare le mie applicazioni alla verità* 
e alle solide cognizioni; e perciò mi so- 
no 



•ii-' vrr i 



(i) S. £. il Sig. Conte Pietro Verri nel tomo 
primo dell'erudita sua ftoria di Milano. 

A % 



Digitized by Google 



4 Libro 

fjirfno indufiriato di collocare nel più lumi* 
noso punto di vifta quegli avvenimenti ? 
che dovevano lasciare delle ri fTeflìbi fi trac- 
ce sui secoli pofteriori , o che .hanno in- 
fluito alla introduzione dt consuetudini , 
di diritti , di leggi, oche servono di utile 
lezione agli uomini , manifefrando le at- 
trattive della virtù , e gli orrori del vi- 
zio, ò che finalmente sviluppano i segre- 

^ ti movimenti deli' um3n cuore , facendo 
vedere i progredì delle palfioni , e Ango- 
larmente dell'- ambizione, che* ora coli* a- 
perta violenza, ora cogl' infidiofi modi, 
ed ora anche colla buona ammi ni "Trazio- 
ne , e colla saggia politica s'innalza all' 
autorità ed al dominio. I caratteri de* dif- 
ferenti secoli , i ritratti parlanti di que- 
gli uomini , che hanno renduto celebri i 
secoli ftefli , mi sono fhidiato che fieno 
in queft' opera disegnati con veracità , e 
con energia di colorito . Uno di qucfti 
grandi personaggi fu certamente il Signor 
di Verona, che per le sue memorabili ira- 
prese ebbe il soprannome di Grande. 

Dopo la guerra di Parma egli avea fat- 
to ritorno a Verona ; e quivi tutti i suol 
penfieri fi rivolgevano sopra Pàdova e so- 
pra Trivigi . Quefte due città gli flavano 
sommamente fitte nelP animo $ ma senza 
fortiflimi appoggi ei non potea tentarne 
la difficile e pericolosa intrap/csa« Egli 
defiderava di concertarne i mezzi col Con- 
te di Gorizia e con Gueccllo da Cami- 
no : 
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no: ma come tentare un abboccamento sen- 1316 
za spargere fortiffime sospÌ2ioni nell'ani- 
mo de' cittadini di Padova e di Trivigi > 
Aggiungafi , che ambedue paffar doveano 
per territori nimici , i quali secondo la 
misera coftituzione di que* tempi rende- 
vanfi ad ogni paflb pericolofi . Che fece 
egli adunque, e che fi pensò? Publicò per 
tutte le vicine Città un torneo da farfì so- 
lennemente in Vicenza , colà invitando la 
più ragguardevole nobiltà della Provincia, 
Ecco un plaufibile preteflo > ecco muover- 
ai da tutte Je parti nobili e plebei per in- 
tervenire a quello spettacolo. Non furo- 
no degli tritimi i due Principi di Gorizia 
e di Camino, alleftendofi entrambi al viag- 
gio con onorevole comitiva di amici e di 
loro aderenti. Il Carni nese era accompa- 
gnato da un numero ragguardevole di no- 
bili Feltrefi , Bellunefi e Cadorini , e il 
Conte di Gorizia avea seco duecento uo- 
mini a cavallo bene armati (t) . 
• Il Goriziano , così efigendo il buon 
ordine del governo e la propria ficurez- 
za , richiese i Trevigiani , che conceder 
voleflero il paflaggio libero alla sua gen- 
te per andare a queflo torneo (2) ; ed es- 
fi non seppero a lui negare gli opportuni pas- 
saporti (3) . Il Caminese non ne a vea di 
bi- 

(1) Ved. Doc. num. 8 io. 

(2) Ved. Doc. num. 809. 
{3) Ved. Doc. num. Sii. 

A % 
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ijtéi bisogno c perchè era cittadino di Trivigi, 
ed in quel tempo anche apparente ami- 
co, e perchè % era accompagnato col Con** 
te Ci). 

Non furono però eseguiti gli abbocca- 
menti y senza che i Trivigiani e i Pado- 
vani non fi accorge/fero > dove andava a 
parar Ja faccenda ; e quindi per ogni e- 
vento non mancarono di provvedere alla 
propria ficurezza. Però diedero torto gli 
ordini opportuni per le fortificazioni e 
pel rinforzo delle guarnigioni in tutti i 
Cartelli del loro territorio. ACenedaavea- 
no già sufficientemente provveduto con or- 
dini dati per farfi certi lavori in quella 
Rocca fin dal giorno vigefimo primo di 
settembre (2). Così avean fatto a Cone- 
gliano spedendovi cavalli e pedoni aliadi- 
fesa> ed ordinando che le porte del Ca- 
ftello foffero riparate e fortificate (3). 

Or T ordine medefimo proseguirono a 
dare a' Capitani degli altri Cartelli . A quel- 
lo di Castelfranco imposero , che far do- 
vette gelosa guardia alla fortezza per le 
novità , che allóra correvano (4) i a quel- 
li £i Braida e di Asolo comandarono , ol- 
tre ad urta diligente cuftodia, che accre- 
scer doveffero il prefidio alle Rocche , e 

che 



(1) Coronini Tentamen &c. Comitum Go- 
ritiae cVc. fp. 263. Corrus. Hiflor. lib, II. Gap. 7. 
(ì) Ved. Doc. num. 8o8. 

(3) Ved. Doc. num. 8 io. 

(4) Ved. Doc. num. 812. 
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che ogni giorno cangiar lo doveffero per tji* 
maggior ficurezza (1) ; a Guglielmo da 
Camposampie.ro , il quale avea dato alla 
Republica alcune notizie importanti sopra 
le novità d'allora, scriffero lettera affet- 
tuosa, piena di gratitudine e di riconoscen- 
2a , raccomandandogli nel tempo medefi- 
mo gelosa vigilanza nella cuftodia del suo 
Cartello (2) . In Quero furono ordinate 
fortezze e lavori dispendiofi , e così in 
Cornuda , e in tutte le altre Caftella del 
Contado Trivigiano (3) . Nè minori furo- 
no i provvedimenti ordinati da que' sag- 
gi Republicani alle porte della città me* 
defima di Trivigi , alle mura, alle torri, 
alle fotte , e per gli attrezzi di guerra da 
offesa e da difesa, comandando che quat- 
tro nota) doveffero prendere in iscritto 
tutti gli uomini abili all' armi dagli anni 
14. fino a' 70. (4). E ficcome la guerra 
non fi può softenere senza danaro, così 
anche su quefto propofito presero Jecon- 
venienti deliberazioni . (j). Iti fatti co- 
sa alcuna non lasciarono indietro , onjde 
poterfi valorosamente difendere ift caso di 
attacco. 1 

.1 . Frat : 

(1) Ved. Doc. num. S13. 814. 815. e 818. 
(i) Ved. Doc. num. 816. 

(3) Ved. Doc. num. 818. 

(4) Ved. Doc. num. 818. 

(5) Ved. Doc. num. 818. 

A 4 
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6 Frattanto il torneo s' era già /atto In 
Vicenza , ma con poco concorso , poiché 
nè Trivigiani , nè Padovani aveano volu- 
to concorrervi . E dir conviene , che ab- 
bia avuto pochiflìmo applauso , non aven- 
done gli scrittori di quel tempo fatta men- 
zione . Il fatto fi è » che segretiifimi e 
frequentilfimi furono i paramenti , eh' eb- 
bero infieme lo Scaligero , il Goriziano 
e il Caminese (i) . Quel che abbiano pro- 
gettato' e concluso, è rimaso nell* oscura 
segretezza del gabinetto, se dalle cose che 
seguirono neir anno appreflb , non voleffi- 
mo formare delie verifimili conghietture . 
Una sola cosa allora fi rendette publica „ 
e fu il matrimonio concluso fra Ricciar» 
do figlio unico Caminese con Verde dal- 
la Scala nipote di Cane , e figliuola di 
Alboino, già ftabiiito negli anni addietro, 
come abbiam detto (z) . ; . : 
Con quefto matrimonio pretesero di oc- 
cultare tutti gii altri maneggi , che in quel 
congreffo furono operati l e di fatti G uc- 
cello volendo dare a credere , che quefti 
trattati non a veffero altro oggetto , che gì* 
intcreùl privati della sua famiglia , diede 
notizia a' Trivigiani di quefto parentado 
invitandoli affettuosamente alle nozze so- 
len- 

< « 

(1) Anonimo Foscariniano ms. 

(2) I Cortusj Jib. IL Cap. 7., ! quali scrivo- 
no che la sposa a' 22. di decembre fu condot- 
ta a Feltre con onorevole comitiva , e ricevu* 
ta con grandiflìmo trionfo ed allegrezza. 
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lénni, che in Feltre fi dovevano celebra- 131^ 
re. (1). Lo fteffo invito egli avea latto 
a'Coneglianefi , ed è probabile, che fimi 1- 
xnente egli adoperaffe cogli altri amici del- 
ie vicine città (1) . Ma ciò invece di di- 
minuire i timori, accrebbe maggiormente 
i sospetti neir animo dubbioso de' Trivi- 
giani; perlochè non solo non accettarono 
elfi il periglioso invito , ma anche proi- 
birono a*Conegliancfi d' intervenire a quel- 
le nozze; e la fteffa proibizione divulga- 
rono per tutti i Caftelli del territorio , 
e spezialmente a Caftelfranco , a Meftre , 
a Montebeiluna e ad Asolo. Non voleva- 
no che quefto serviffe di un altro prete- 
fto , onde ordir qualche nuovo inganno 
co* proprj sudditi a danno della comune 
libertà (3). 

Non erano in que* tempi troppe , nè 
soverchie fimili precauzioni , e spezialmen- 
te in que* giorni , che le voci portavano i 
grandi preparamenti d* armi , che fi face- 
vano per ogni dove: tanto più che giun- 
sero in Trivigi notizie in que'dì fteul > 
che in Serravalle erano fiate vedute alcu- 
ne bandiere dello Scaligero . Veniva la nuo* 
va dal Conte Rambaldo di Collalto , il 
quale fi efibiva cortesemente di andare con 
cinquanta pedoni alla difesa di Coneglia- 

. no, 



(1) Ved. Doc. num. 820. 

(2) Ved. Doc. num. 821. 

(3) Ved. Doc. num. 8*3. 

r 

* 1 



1 
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lino, fi eco me il primo espofto alla in va /io- 
ne de* nimici . Alla quale offerta unirono i 
Trivigiani cento, altri pedoni eletti , c mu- 
nirono quel luogo importante colle de- 
bite provifioni (i). 

Non era forse meno importante la for- 
tezza di Quero , ficcome quella che poteva 
far fronte alle oftilità del Caminese dalla 
parte di Feltre; e colà spedirono Gugli- 
elmo da Onigo in rinforzo al Capitario 
attuale del luogo , con ordine di raccorre 
tutti gli uomini armati delle ville vicine » 
e porfi arditamente alla cuftodia di queir 
importantiffimo (ito (2). 

Quelle cose tutte annunziavano vicina 
la guerra» pur ciò nondimeno T incendio 
era ancora coperto sotto una finta diflimu- 
lazione i e spezialmente col Goriziano , 
al quale procuravano i Trivigiani di non 
dare motivo alcuno di rottura . Così aven- 
do egli defiderato , che da elfi follerò elet- 
te persone, lé quali terminaflero la qui- 
flione insorta fra Tolberto da Camino e 
Bartolomeo da Prata» soddisfecero al suo 
defiderio , e glielo parteciparono con let- 
tera amichevole e affettuosa (^.Parimen- 
te c/Tendo il Conte entrato in fiera con- 
tesa con molti de' Cartellarli del Friuli no» 
solamente gli promisero di non dare a 
quelli ajuto o favore , ma ancora spedi- 
rono 



(1) Ved. Doc. num. 819. 
Ìi) Ved. Doc. num. 819. 
(i) Ved, Doc. num. tiy. 
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rono in Friuli ambasciadori , onde procu- 13 
rare la pace o la tregua fra loro (1) . 
Ma tutte erano diilìmulazioni ; impercioc- 
ché il vero motivo di queir ambasceria 
era di spiare segretamente gli andamenti 
di eflb Conte , e procacciai degli aju- 
ti (2) . 

Colla Republica di Padova era d* uopo 
di portar fi in una guisa tutto contraria • 
Reftava ancora non so che di ruggine > 
che impediva tra i due popoli la perfèt* 
ta e fincera armonia. V af&re delle pre- 
tenfioni di molti fra i più ragguardevoli 
Padovani , per cui eran nate le rappresa- 
glie , non era ancora terminato 5 imper- 
ciocché quantunque i giudici arbitri aves- 
sero com porte le differenze , nondimeno 
dalla parte de' Trivigianì non erano ancor 
seguiti i concertati pagamenti (3)- Or le 
circoftanze ftrignevano ogni dì più, 0 la 
comune difesa richiedeva una fincera con- 
cordia ed una perfetta unione tra' due 
Comuni . Fu preso intanto dal Configlio 
di Trivigi di spedire ambasciadori a quel- 
la Republica per avvisarla delle novità 
che correvano , del defiderio concorde d' 
aver fra le due città particolare conferen- 
za, onde trattare sopra la difesa e la li- 
ber- 
ei) Ved. Doc. num. 819. e 8*y. 

(2) Ved. Memorie del B. Enrico di Monfig. 
Canonico Avogaro alla p. 66. 

(3) Ved. Doc. num. Su. 
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berta di entrambe (i), e per far le debi- 
te scuse sopra la dilazione degli (tabiliti 
pagamenti . (2) . 

Aderirono volentieri i Padovani all' 
onefto defiderio de* Trivigiani j ed eles- 
sero a qucfto abboccamento la Terra di 
Cittadella (3), la qual poi fu cangiata non 
so per qual motivo in quella di Meftre 
(4). Quivi agli ultimi dell'anno fi uniro- 
no al congreffo i due Podeftà dell* una 
e dell' altra RepubJica , i quali avevano 
seco sei cittadini per parte a quefto effet- 
to deputati (5) • Que* di Padova erano 
Giacomo da Carrara , Maccaruffo de' Mac- 
caruffi, Vanni degli Scornazani , Alberti- 
no Muffato , Manfredo de' Manfredi , e 
Sauro de' Belenzani , e Bernardo da Cor- 
nio era il loro Podeftà . Erano i Trivi- 
giani il Conte Rambaldo di Colialto , 
Guecellone Tempefta Avogaro, Giovan- 
ni della Vazzola, Pietro Orsato , Bonapa- 
fio di Ecello, Andrea Coperio, e il Po- 
deftà Andrea della Rocca (6") . 

Fra le cose, che in quel congreffo fi 
trattarono, fu /labilità la rinnovazione del- 
la Lega fra i due popoli di offesa e di dife- 
sa . I capitoli in soflanza contenevano , 

che 

— — — •- — ... ... ■■. 

(x) Ved. Doc. num. 819. 

(2) Ved. Doc num. 821. 

(3) Ved. Doc. num. 824. 

(4) Ved. Doc. num. 826, 

(5) Ved. Doc. num. 826. 

(6) Ved. Doc. num. 827. 
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che i Podeftadi dell* uno e dell* altro Co- 131* 
mune dentro il termine de* primi tre me- 
li dopo il loro ingreflb dovettero trovar- 
li in luogo conveniente co' loro sapienti 
per trattare , conferire ed ordinare tut- 
to ciò , che fotte opportuno e confacen- 
tc pel bene e per la conservazione dell' 
tino e dell'altro Comune, sotto pena di 
lire mille al Podeftà > che ciò lascia/Te di 
fare 1 che i trattati fatti in Padova tra i 
sapienti dell'uno e dell'altro Comune fi 
rinovaffero e confermassero, e perpetua- 
mente oflervati follerò. E quefli voleva- 
no , che i Padovani dovettero aver sem- 
pre all'ordine ottocento soldati a cavallo, 
tra i quali foffero duecento ftipendiarj fo- 
reftieri , ed otto mila pedoni 5 ed all' in- 
contro il Comun di Treviso avelie quat- 
trocento ^ soldati^ a cavallo , e quattro mi- 
la pedoni , e di più in caso di urgente 
neceflità dovette 1* uno de* Comuni porre 
tutte le sue forze per difesa dell' altro * 
che fodero eletti dieci sapienti per parte 
con autorità di mandare la suddetta mili- 
zia dove e quando il bisogno lo richie- 
dere i che per 1* avvenire non fi concedes- 
sero rappresaglie contro T una e V altra 
città , ma nel caso di petizione di rappre- 
saglie veniffe eletto un giudice per parte, 
i quali non accordandoli fieleggette il ter- 
so» che fra certo tempo avelie a termina- 
re le differenze; chei banditi di prodizio- 
ne ed aflaffinamento potettero eflere ri- 

chie- 
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tjitfchiefti dall' una e dall' altra città (i> j 6 
queft'iftrumento fu ftipulato nel dì primo 
di gennajo del 13 17. (i) 

1517 Furono quelli capitoli presentati perla 
loro approvatone al Confìglio maggiore 
de' Trivigianì . O foffe spirito didifienfio* 
rie Fra loro , o che così veramente credes- 
sero , che mèglio tornafle , vollero que' 
Padri moderar le espreffioni di tutti * li- 
mitare gli arbitrj e far de* notabili accre* 
scimenti (J); il che offese tanto ladelicà* 
tezza della Republica Padovana* che Scris*- 
Se torto a Trivigi lettera di risentimento 
conchiudendo , the giacché elfi così crede- 
vano » fi potevano sospendere gli effetti di 
quefto trattato fino ad ordini migliori (4)* 
Refta oscuro ed incerto, se gli Uni e. gli 
altri abbiano allora ripigliata la esecuzio* 
ne dlquel trattato) imperciocché da Un la* 
to ritrovo gli ordini esecutivi de' Trjvi- 
giani per pagare tutti coloro 3 che aveva* 
no ottenuto da Padova le rappresaglie con- 
tro di elfi (5) 1 e dall' altro li veggo nuo* 

va* 

t «tifi 1 m 1 - 1 ìi - 11 1 r fi 

(1) Ved. £>oc. num. 

(4) Ved. Memòrie del B. Énrico P, t. p. 66. 

(3) Ved* Doc. num. $29* 

(4) Ved. Doc. num. $30. 

(5) Ved. Doc. flum, 837. 

I pretendenti alle rappresaglie contro Trevi- 
so erano, Pietro di Mano, gli eredi di Folco de* 
Buzzacarini, gli eredi di Guglielmo da Campo- 
sampiero, gli eredi di Bartolomeo de* Zacchi , 

fili 
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vàmente imbarazzati con Padova a moti- i 
vo de* Camposampieri (i) , la quale in 
forma publica appoggiava le iftanze delle 
lóro pretenfioni sopra le pofTeflìoni da eifi 
già comperate da nizzardo da Camino in 
Romano, in Muflbknte , in S. Zenone , 
colla minaccia e colla intimazione di rap- 
presaglie (2). 

Kisuonavanó intanto per ogni dove, e 
fuori anche d' Italia gli ftrepitofi appara* 
ti d' armi e di genti , che facevanfi per 
tutte le città di Lombardia » e fi prevede- 
va che un grande incendio di guerra fos- 
se per suscitarfi nella noftra Marca • Il 
sommo Pontefice Giovanni XXII, che ri- 
sedeva in Avignone , come padre univer- 
sale tocco da tanti mali , che laceravano 
quelle infelici provincie, credette cosa op- 
portuna di spedire a quefte parti dueabi- 
Jiifimi religiofi per vedere , se con saa- 
te esortazioni potevano in qualche modo 
acquetare i tumulti e sedare le gravi dis- 
cordie civili, donde tante funefte disgra- 
zie prendevano origine, (j). Egliaccom- 

pa- 

• ■ — 

Sii eredi di Vitaliano Dente, gli eredi di Pie- 
tro da Peraga, gli eredi di Alberto Bibo, Me*- 
soconte, Zaraboneto Paradifi , Carlo de* Zacchi, 
maeftro Marco Calcaterra , Pietro de* Prati , e 
sua moglie. 

(1) Ved. Doc. num. Uu 

(2) Ved. Doc. num. 842. 

(?) Rinaldi Anna!. Eceles. a quell'anno pag< 
34»/ n. 3^ 
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$i7pagnò la venuta di quegli zelanti religió- 
fi con lettera circolare affettuofiflima a tut- 
ti i Principi , e a tutte le Città di Lom- 
bardia e della Marca Trivigiana esortandoli 
amorosamente alla pace e concordia ira lo- 
ro (i>. Non guari dopo spinse ancor più 
in là il suo 2elo ; imperciocché publicò 
una bolla solenne , in cui ordina ed im- 
pone , che eflendo vacante 1' impero ni- 
uno osafle di affumere il nome di Vica- 
rio nelle città d' Italia senza la licenza 
di lui (i) . 

Non v'ha dubbio, che il Vicario di 
Criflo avrà ciò fatto per defiderio della 
pace comune e della universale tranquil- 
lità * ma il *uo carattere, quale dagli Sto- 
rici ci viene descritto , di uomo scaltro 
e sagace ($) , fa dubitare , che tutto amo- 
re del comun bene non fia flato l'ogget- 
to di quefla bolla. £ di fatti ei diede in 
mano un'arme fortinlma a'suoi succeflbri, 
onde muover pretenfioni di padronanza e 
di diritto e di dipendenza sopra tutte le 
Città d'Italia. Vedremo in appreflb i fu-» 
nefti effetti di quefla bolla. 

Que* principi , che o per ispirito di re- 
ligione o di partito erano divoti alla san- 
ta sede, non efitarono punto di ubbidire 

* a co- , 



■ 

(1) Ved. Doc. num. 831. 

(2) Ved. Doc. num. 839. . 9 

(3) Ferreto Vicent. Lib.VII. Gio. Villani &c. 
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a cotefli ordini minaccevoli e risoluti; e 1317 
quindi cominciò l'origine delle pontificie 
pretese sopra molte delle Città d'Italia . 
Ricusarono sottomitfione a quella bolla 
que' principi , che non erano addetti al 
sommo pontefice, nè gli ubbidivano cie- 
camente ; e quindi nacquero le scomuniche 
c gV interdetti , come poi fi vedrà . Uno fra 
quelli, e forse i! principale era certamen- 
te Cane dalla Scala } il quale lungi dall' ub- 
bidire agli ordini papali , e correre al soglio 
ponti fi zio per inveflitura de' suoi domin;, 
ebbe ricorso a Federico d' Auftria eletto 
Re de' Romani, ed in isperanza* di vicino 
impero, sedate che foflfero le turbolenze, 
le quali dividevano gli elettori. A lui nel 
marzo di quell'anno secondo i Cortusj 
giurò fedeltà ed ubbidienza , e da lui con 
diploma particolare prese il titolo spezio- 
so di Vicario Imperiale di Verona e di 
Vicenza. (1) 

A ricever quello giuramento, e a de- 
corar lo Scaligero di quell'onore erano 
giunti in Verona due ambasciadori di Fe- 
derico . Il Podeftà Ugolino da Serto , i Ga- 
fìaldioni , e gli Anziani della Città giura- 
rono a nome di tutto il Comune , e nel 
medefimo tempo giurarono eziandio a no- 
me del Comune e degli uomini di Vicen- 
za, 



(1) Cortus. Hiftor. Lib. II, Cap. b\ 
Tom. VI. R 
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17 za, e la funzione fu fatta sopra la sala 
maggiorerei palazzo. E quefta funzione, 
e ouefte cirimonie tutte furon fatte anche 
a Mantova ne' giorni medefimi , e Pafleri- 
no ebbe anch' egli il medefimo titolo di 
Vicario Imperiale. Allora furono fermate 
le amichevoli convenzioni di unione , di 
alleanza e di amicizia fra Leopoldo Duca 
d' Auftria fratello del Re Federico, e i 
due Principi di Mantova e di Verona (i). 

Così inuiiii ed infruttuose affatto riu- 
scirono le saggie esortazioni del Papa pre- 
sentate a' Principi e alle Città di Lombar- 
dia e della Marca col mezzo de* due reli- 
giofi e della lettera apoftolica. Se mai fi 
accesero le discordie e le guerre , fu in 
cjueft'anno certamente, e il peggio fi è , 
che l'incendio maggiore fu suscitato da 
quegli ftefli, che il partito della Chiesa 
fi gloriavano di seguire. Io parlo de* 
Guelfi di Lombardia, e spezialmente di 
Giberto da Correggio, il quale era senza 
dubbio in que' tempi il capo principale fra 
loro. Quello principe, cui non mancava 
grande talento , somma perspicacia negli 
affari più imbrogliati , e coraggioso valo- 
re nelle imprese più difficili , prese il tem- 
po , che lo Scaligero era impegnato a so- 
flenerc il partito de' Ghibellini di Brescia* 
e che perciò trovavafi in quel territorio 

con 



(1) Cortus, Hiftc-r. Lib. II .p. 79*» «P* 8. 
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Con tutté le forze del suo esercito. Giber- 
to temeva Cane più che altro Ghibellino 
della Lombardia > ed egli andava errando 
lontano dalla patria privo di fignoria e 
d' autorità , così richiedendo la tranquilli- 
tà di Parma e delle altre terre vicine (1), 
Senonchè l'animo suo non era contento, 
nè poteva ftar cheto ; onde tre ftrepitose 
trame in una sola volta egli ordì di gran- 
de importanza. In primo luogo ei fece 
colle sue suggestioni , che i Guelfi di Cre- 
mona capitanati da Calvalcabò fi levaffero 
all'armi per iscacciar dalla Città i suoi ni- 
mici . Nella baruffa Egidiolo Piperaro ri- 
mase ucciso , e Ponzone fuggì co* princi- 
pali Cittadini della sua fazione , e fu ri- 
cevuto in Soncino da Filippone Barbuò, 
Ciò accadde a* di maggio (2) . La se- 
conda trama aveva per fine> che i Bolo- 
gnesi uniti co'Ferrarefi doveffero invadere 
Modena governata in quel tempo e cus- 
todita da'Vicarj di Mantova 

Fu più ftrepitoso e più grande 1* ulti- 
mo tentativo co* Padovani , che portò seco 
per eul funefiiflime conseguenze. O pri- 
mi foflero i fuorusciti di Vicenza a invi- 
Juppare la Republica nel periglioso af- 
fare , 



(0 Chron. Eftens. pag. 380. ' 
(2) Cortus. Hiflor. Lib. li. fcap. 9. e to. 
Campi Itior. di Cremona Lib» III. 
($) Cortus. Hiftor. Joc. cit. 
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7 fare , o clié da efla fìefla proverriffe il di- 
sordine , che in ciò variano gli scrittori , 
il /atto fi è , che tutti fervorosamente s* 
impegnarono a tor Vicenza dalle mani 
dello Scaligero. Nè dalla malagevole im- 
presa li diftornò il rifletto , che fresca 
era ancora la pace con quel Principe fer- 
mata e ratificata > che mallevadrice e ma- 
nutentrice di efla era la RepubHca di Ve- 
nezia! che minacciata era la pena di ven- 
timila marche d'argento agi' infrattori della 
medefima j che non bene raflodate erano 
ancora le piaghe nelP ultima guerra soffer- 
te . Quando gli uomini fi lasciano traspor- 
tare dallo spirito della vendetta e dell'am- 
bizione , mettono in non cale tutti i ri- 
belli della giuftizia e del dovere; e i Pa- 
dovani , che non potevano darfi pace di 
vederfi privi di quella illuftre Città, ob- 
bliarouo i mali sofferti per efla, e le dis- 
gràzie, alle quali soggiacquero per voler- 
ne tentare il ricuperarne™© . 

Partecipi di quella trami, ed orditori 
principali ed esecutori al caso , erano 
molti de* primarj Cittadini di Vicenza, i 
quali o per ispirito di partito, operdis- 
guAi ricevuti , o per vaghezza di cose 
nuove defideravano cambiamento di figno- 
ria. Tutti giudicavano l'impresa più age- 
vole e men pericolosa colla confiderazio- 
ne, che Cane aveva allontanato da Vero- 
na e da Vicenza tutte le genti d'arme,, 

e le 
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t le macchine da guerra trasportandole 1317 
nel diftretto di Brescia. (1). 

I Padovani ammaliati dalla vana spe- 
ranza chiamarono alla direzione di que- 
llo affare il Conte Vinciguerra di S. Bo- 
nifazio, e vennero in loro ajuto gli altri 
Veronefi banditi già fin dal tempo di Al- 
berto dalla Scala, conducendo genti da Fer- 
rara, da Mantova, da Cremona, e dalle 
altre parti della Lombardia, Romaniola, 
e Toscana , e a quelli s' aggiunsero anco- 
ra tutti i banditi di Mantova e di Vicen- 
za , effendo Macca ruffo il principale fo- 
mentatore e direttore di quella faccen- 
da (2), 

Rinforzata la Republica di Padova da 
tanti validi e portenti soccorft intimò al 
Conté Vinciguerra la partenza, reftando 
d* accordo con lui , che se gli Venifle fat- 
to d* impadronirfì della Città, Spedifle sol- 
leciti avvili, mentre tutto il popolo e 
tutta la milizia* Padovana sarebbe accorsa 
a softenerne Tacquifto . Il Conte uscì a' 
ai. di maggio alla tefta di quattromila 
cavalli, e mille e cinquecento pedoni be- 
ne armati, e spargendo voce di andare & 
ferrara s'addrizzò verso Montegalda. Non 
poteva in miglior modo effer condotto V 
aflare , ma sempre fi trovano persone pron- 
te 

(1) Ferreti Vicentini tìiftor. Lib. VII. 
(») Ferreti Vicentini Hiftor. Cortus. tib.II, 
cap. XI. 
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13 17 te ad attraversare i disegni meglio con* 
certati . O fofle la trama palesata da al- 
cuni di Vicenza, come vogliono i Cox- 
tusj ed il Vergerlo (1), oppure che i 
Carrarefi medefimi , j>cr far onta a Mac- 
caruffo > come scrive il Ferreto (2) , man- 
daflero segreti meffaggieri a Cane , quefto 
Principe aveva già avuto così ficuri e 
certi gli avvifi di tutto il disegno, che sa- 
peva il dì e T ora , in cui fi voleva ese- 
guire . 

Egli iri que'dì aveva devaftato- ognf 
cosa coi ferro e col fuoco fin sotto le 
mura di Brescia , preso Caftiglione e Monte- 
chiaro, e gli altri Cartelli che sono air 
intorno , e trovavafi a Lonato , dove avea 
rinforzato l'esercito con mille pedoni di- 
Verona , e colla venuta dello ftefTo Uguo 
cione 5 ma a quefto avvisò lasciò ogni co- 
sa ritirando^ segretamente a Verona con 
tutte le sue genti . Il dì fteffo de* 21., in 
cui celebrava»* la feftività del B.* Zenone» 
uscì anch' effo della Città, e s'incamminò- 
con tutta Tarmata verso Vicenza. Giun- 
to sulla sera a San Lazzaro lasciò l'irr- 
combenza dell' esercito ad Uguccìone , ed 
>ei prendendo seco tre soli compagni ca- 
valcò frettoloso, ed entrò segreto e inos- 
servato nella Città • Ile pericolose circoftan- 

ze 



(1) Cortus. Lib. I. Gap. 25; Vergerlo Vit* 
Princip. Carfar. 

(2) Ferreti loc. cit. 
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te ài quell'affare non ammettevano lunghe 13 
deliberazioni . AI governo di Vicenza era in 
queir anno Bailardino Nogarola : e in quella 
notte ftefla Cane unicamente a lui diedo 
tutti gli ordini opportuni alla difesa, dis- 
ponendo avvedutamente le guardie per le 
fortezze della Città (1). 

Ma intanto s' apprettava P ora concertata 
all'attacco , e l'esercito de' fuorusciti andavafi 
avvicinando a gran passi alle mura . Nicco- 
lò da Carrara figlio di Ubertino avevalo 
accompagnato per quattro miglia fuori di 
Padova. Venuta la notte i congiurati avea- 
no voltato ftrada , e pattato Cervarese e'i 
ponte^ pretto Coftozza eran giunti per la 
,via più breve nel borgo di Berica. Ivi 
aspettavano di effere ammetti nella Città, 
secondo la promessa de' traditori j e di fat- 
ti veggono i segni flabiliti , ed ecco che 
«più animofi cheti cheti s'avvicinano alle 
mura , ed appoggiate le scale incomincia- 
no ad ascenderle presso il luogo di Prade- 
valle ; Quei di dentro consapevoli della 
congiura avean pofti anch'etti le scale , 
per le quali i Padovani avevano incomin- 
ciato a discendere. Cane uscito solo di 
palazzo s'era appressato a quel luogo, e 

vide 





(1) Ferreti Joc f cit. Chron. Veron. Chron» 
Eftens. &c. 
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17 vide i Padovani , che veloci ed arditi a- 
scendevano e discendevano. Sconosciuto 
ed inti epido s'avvicinò ad eflì , e gli esor- 
tò ad affrettarli , che già erano padroni 
della Città con quiete (1). Eglino infatti 
così credevano , e a più potere fi davan 
fretta. Erano discefi circa duecento, e ci- 
mai baldanzofi ed arditi fi apprettavano al 
palazzo della refidenza gridando viva il 
popolo di licenza 9 e muo)a Cane. Giàque- 
fio principe coraggioso avea mandato per 
Uguccione, che lo aspettava a S. Lazza- 
ro, ed effo intanto co* suoi ftipendiarj s* 
era fatto conoscere da' Padovani . S'imma- 
gini chi può il terrore , la sorpresa e lo 
spavento di qtiefti infelici . Non poterono 
soffrire neppure il nome solo, che atter- 
riti e perduti d'animo fi misero a fuggi* 
re : ma le porte eran chiuse , onde tutti 
rimasero o morti o prigioni . 

Era giunto inunto Uguccione con tut- 
to 1* esercito. Allora Cane fece aprire la 
porta di Berica, fuori della quale flava il 
Conte Vinciguerra col suo .esercito aspet- 
tando , che secondo il concertato gli ve- 
niffe aperta . L' intrepido Scaligero uscì 
frettoloso prima degli altri con circa cin- 
quanta cavalli 3 e fece impeto contro Tar- 
mata de' Padovani . Uscì ancora Uguccio-, 
ne con tutte le genti, e fi diede princi- 
pio 



(i) Cortus. Hift. Lib. II. Gap. 12. 
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pio alla uccifione ed alla ftrage. Disu-i 
guale fu il combattimento, e debole Ja re- 
fi/lenza > poiché i Padovani conoscendofi 
traditi e scoperti perdettero il coraggio, 
s'avvilirono non rcfiftendo all'urto dica- 
ne, e fi diedero precipitosamente alla fu- 
ga. Cane furioso seguì i fuggitivi fino a 
Montegalda uccidendo tutti quelli , che gli 
cadevano nelle mani . Rimasero quafi tut- 
ti sul campo parte uccifi col ferro, parte 
sommerto nel Bacchiglione - Molti furono 
i prigionieri , molti i feriti , e pochi i sal- 
vi , avendo durato quella ftrage fino all' 
ora se/la. Il Conte Vinciguerra mortal- 
mente ferito fu fatto prigione , e condot- 
to in Vicenza, ove diede ordine il ma- 
gnanimo Scaligero , che foflc diligentemente 
medicato, e nobilmente trattato nel proprio 
suo palagio. Ma troppo gravi e profon- 
de erano le piaghe del Conte infelice, le 
quali dopo venti giorni lo tolsero da que- 
lla vita. Anche de* fuorusciti Vicentini ne 
furono prefi affai , e que' che dentro le 
mura erano flati partecipi della congiura 
furon tutti pofti in prigione , e riservati 
al caftigo. Molti fuggirono, ma oltre la 
confiscazione de' loro beni furono capital- 
mente banditi (i). 

IL 

(i) Chron. Veron. Chron. Modoetiense nelT. 
ix; R. I. S. p. li il. Annal. Foroliviens, nel 
Tom. ai. p. t 8j. Annal. Eftens. &c. Ferreto 
Hiftor. Cortus. Hiftor. Lib. I, cap. 25. Lìb. li- 
cap. 9. io. 11. 12, 13. 
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17 II giorno di fatto così memorabile fu 
appunto ia Domenica 22. maggio giorno 
di Pentecofte . Cane non volle, che gl'i- 
flimici follerò inseguiti di là da' termi- 
ni del diftretto Vicentino per poter di* 
re , che i Padovani furono gì' infrattori 
della pace> e non lasciar a* medefìmi alcun 
pretefto, onde dimandar la pena impofta 
nel trattato di pace ultimamente concluso. 
In vigor di quefte sue pretenfioni egli 
spedì a Venezia al Doge , come mediato- 
re e mallevadore delia pace rotta , Antonio 
Nogarola > Niccolò Alternano dottore , Bo-. 
ninefio Giudice de* Paganotti , Guglielmo 
Giudice de'Servidei, e Bernardo degli Er- 
varj suoi ambasciadori per lamentarli del- 
la pace violata da' Padovani » ed ottener© 
colla mediazione di lui la pena delle ven- 
ti mila marche d* argento in ragion di 
quindici lire di moneta Veronese di piccoli 
per ogni marca (1). 

Intanto per recar maggior terrore a'Pa- 
dovani l'avveduto Scaligero deftinò Ret- 
tore in Vicenza Uguccione dalla Faggiuo- 
la (2) . Queft' uomo auftero e feroce die- 
de in breve tempo compimento al proces- 
so di quegl* infelici , che disgraziatamente 
erano flati a parte della congiura. Nel hr* 
glio fu fatta la tremenda giuftizia sopra i 

com- 



CO Cortus. Hiftor. Lib. II. cap. 12. 
(2) Cortus. Hiftor. Lib, li. cap. 13. Ferreti 
Viceflt. Hill. Lib. VII. 
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complici disgraziati f e il popolo di Vi- 13x7 
cenza pallido e mefto e piangente vide i 
più rei {trascinati a coda di cavallo per 
tutta la Città ed i borghi , e poscia ap- 
piccati. II numero di quelli infelici fu di 
cinquantadue, e quelli in maggior nume- 
ro affai che avanzarono all' orribile sup- 
plizio, furono nelle più dure prigioni in 
Verona rinserrati fi). 

I popoli delle vicine provincie (lavano 
incerti e dubbiofi , ove andar doveflcro a 
terminare quefte gravi diflenfioni. Alcuni 
favorivano le ragioni dello Scaligero , ed 
altri difendevano il procedere de' Padova- 
ni , secondo le diverse paflìoni , che fi- 
gnoreggiavano il loro spirito. 

II Friuli era in un fi/tema apparente di pa- 
ce , e que'popoli erano occupati a preparare i 
dovuti onori al nuovo Patriarca eletto , Ca- 
cone dalla Torre, che dalla sede Arcives- 
covile di Milano era fiato trasferito da 
Papa Giovanni vigefimosecondo alla Chie- 
sa Patriarcale d' Aquile ja. Di quefta ele- 
zione egli avea data notizia al Conte di 
Gorizia , alle Comunità del Friuli , e a 
moltiffimi Caftcllani della provincia (2), 
e nella pienezza de' suoi contenti non fi 
scordò della Republica di Trivigi . Piena 
di affettuose espreffioni è la lettera , ch'e- 
gli 



(1) Ferreto, e Cortusj loc. cit. 

(2) Ved. Monum. Eccles. Aquilej. cap. 84. 
pag. 841. 
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' I jl7 gli dirette al Podeftà ed agli Anziani Aó+ 
mandando amicizia, confìglio , e favore 
nel grave peso eh 1 egli era per afTumer- 
fi, e non meno graziosa ed affettuosa fu 
la rispofta , ch'elfi diedero a Caftone * 
quantunque varie ctire di flato li teneffe- 
ro in quel tempo diftratti (i); c spezial- 
mente per nuove discordie col Caminese* 
Io non saprei determinarmi a decidere* 
se la prima origine del male proveniffe 
direttamente da quello Principe , oppure 
Se una certa superiorità , che voleano mo- 
ftrare i Trevigiani sopra il suo Cittadino* 
Jo eccitalfe ad intorbidar Ja pace della 
provincia . E' certo frattanto » che prima 
fu la Repubblica a frangerla co'Feltrini 
concedendo rappresaglie a Pietro di Buo- 
naparte* il quale era flato Podeftà dì Fel- 
tre al tempo della occupazione di Guecel- 
lo (2) ) ed a Guglielmo da Onigo per 
danni ricevuti in quell'incontro i delle qua- 
li conceffioni Ri 2 za rei o novello da Cami- 
no lagnolfi fortemente col Comune, chia- 
mandole ingiufte, inique e proibite dal 
gius divino ed umano (3). 
E* certo Umilmente* che primi furono 

i Tri- 



(1) Ved. Doc. num. $3$. 

(1) Ved. Doc. num. 83U 

(3) Quella lettera scritta a* 16. di giugno ed. 
fle nella Cancelleria di Trivigi in un libro se- 
gnato: Liber xefor maticnum jafiarum sub do* 
mino Andrea de la Koccba a car. 155- 
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i Trivigiani a pretendere diritti sopra 11517 
dazj di Serravalle, di Todena , del Canal 
San Boldo , e di altri luoghi vicini , e a 
pronunziar sentenza di condanna contro 
il Podcftà di Serravalle pel Caminese , che 
s'era oppofto a' daziar j Trivigiani , e con- 
tro Io fteflb Guccellone (1). Potea que- 
flo Principe risentirli dell' offesa coll'armi, 
ma con solenne ambasceria egli prima pro- 
curò di ridurre la faccènda al maneggio , 
dicendo di sottoporfi al giudizio di per- 
sone dotte ed esperte (2) , e proteftandofi 
in caso di renitenza, che la causa fi do- 
veffe devolvere alla Sede Àpoftolica, op- 
pure alla Corte Cesarea (3) . 

La contesa avea le apparenze tutte di 
dever diventare grave e seria , poiché già 
ia guarnigione di Forminiga e quella di 
Serravalle per Guecello aveano fatto un 
tentativo sopra di Ceneda , che non ebbe 
effetto, poiché le genti furono rispinte 
dalle milizie che difendevano la Città, e 
fi erano gettate sopra la campagna , ed a- 
vean fatto de' groflì bottini ; ma per allo- 
ra cose non andarono avanti ; e intan- 
to i Trivigiani ebbero agio di attendere 
con non minor sollecitudine agli altri af- 
fari del loro governo. E perciò effendofi 

la- 

a 

(1) Ved. Doc. num. 840. 
(x) Ved. Doc. mim. 845. 
(3) Ved, Doc. num. 84S. 



3o Libro 
13 17 lamentati gli abitanti di Borso di eflere 
flati inquietati ne* pascoli di un monte da 
gente di Fozza e di Maroftica , elfi pre- 
sero parte di scrivere al Comune di Bas- 
sa no , e spedir due ambasciadori al Pode- 
ftà di Vicenza e a Cane della Scala > af- 
finchè faflero porti gli opportuni rimedj 
ad ulteriori disordini (1). Così avendo Ja 
Piave arrecato alla Città e al territorio 
danni infiniti , fi accinsero con tutta la 
premura alle spese immense de* ripari (2) . 
Parimente furon prese in configlio le pro- 
pofizioni di manomettere le masnade, che 
/late erano de' Signori da Romano ($)* 
ficcome ancora tutti i servi e le serve ven- 
dute già tempo alla Republica da' Carra- 
refi, e ciò per Ja conservazione della li- 
bertà Trivigiana , e della pace delia Re- 
publica (4) . In fine fu adottata la maul- 
ma di aprire nuovamente Ja zecca, e di 
battere fra Je altre monete anche una nuo- 
va col nome di barattino (5), per nulla 
dire, che ad effetto di conservare non so- 
lo , ma di provvedere ancora grani e bia- 
de in caso di careftia , fu ftabilito che fi 
fabbrica ffe un nuovo fondaco in quel luo- 

go 

(1) Quella lettera li legge nel libro Jegli at- 
ei del Configlio di Trivigi a queft* anno a car. 
156., ed è de* 27. di giugno. 

(2) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) Ved. Doc. num. 843. 

(4) Ved. Doc. num. 844* 

(5) Ved. Doni, num, 847» e 849. 
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go vacuo ; ove prima erano lé case diE-i 
celino tra la piazza del duomo e '1 Ca- 
gnano (i). 

Quefte cose tutte fi effettuarono nel cor- 
so di queft' anno , mentre Cane era all'as- 
sedio di Cremona. Appena s'era egli di- 
fimpcgnato con tanta sua gloria dal peri- 
glioso affare di Vicenza, che volò in soc- 
córso di Ponzino scacciato , il quale colla 
forza dell'armi aveva ottenuto Gaftiglio- 
ne , e snidati di là i Guelfi. Tutti i Ghi- 
bellini fuorusciti s'erano uniti con lui 9 e 
lo aveano creato lor capo , richiamando 
gli ajuti di tutti gli amici vicini, e spe- 
zialmente di Cane, di Paflerino e dei 
Visconti . I due primi vi andarono in per- 
sona, ed il Visconti mandò Lucchino suo 
figliuolo. A quefti fi congiunsero i Pave- 
fi , i Piacentini, i Parmigiani, i Berga- 
maschi , i Comaschi , Ì Novarefi , i Ver- 
cellefi, i Cremaschi e i popoli del Mon- 
ferrato (2) . A' 28. di settembre in merco- 
ledì quefte genti fi accamparono attorno 
a Cremona. I Mantovani, i Veronefi, i 
Parmigiani fi posero dietro la Mosa e 
nel borgo di S. Creato è Lucchino co'Mi- 
lanefi e que' di Bergamo , Crema , Lodi , 
Novara, Vercelli e Monferrato fi ferma- 
rono dietro il naviglio diftendendofi a S. 

Ca- 



(1) Ved. Doc. num. 851. 

(z) Campi Stor. di Cremona lib. III. 
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1517 Cataldo, a Santo Stefano , a S. Zeno 5 e a 
S. Francesco. I Pavefi e i Piacentini fi 
apportarono lungo la ripa del Po, e i 
fuorusciti Cremonefi appreffo la Pupia . 
Ognuno era d'avviso, che a tante forze 
unite Cremona non potette a lungo refi- 
fiere , ma la cosa avvenne altrimenti . In 
ajuto di Giberto andarono i Bresciani 
e i Bolognefi , i Fiorentini , e i Padova* 
ni per divertir quell* attedio s'avviarono 
nell' ottobre sul territorio di Modena , e 
giunsero fino alla Villa diAibareto, com- 
mettendo in tutte quelle vicinanze i più 
gravi e i più acerbi disordini (2). 

L' attedio di Cremona continuò per lo 
spazio di 28. giorni, nel qual tempo i 
Collegati depredarono barbaramente il di- 
ftretto , e rovinarono tutti i luoghi de* 
Guelfi. Fu abbruciata in quell'incontro la 
terra di Longardore ($) i e quefti furono 
tutti gli avvantaggi, che in quella ftrepi- 
tosa spedizione fi riportarono da* Ghibel- 
lini . Giberto e il popolo di' Cremona, e 
gli amici venuti al soccorso di lui, tale 
e tanta difesa opposero, che inutili e va- 
ni tornarono tutti gli sforzi delle armi 
collegate- Si aggiunsero i tempi disaftro- 

'fi del- 



Ci) Muratori Annal. d' tal, a queft* anno 
Cortus.Hift. Iib. II. cap. 10. 

(i) Johan. de Bazano Chron. Moran; Chron. 
Mutinens. &c. 

(3) Campi loc. cit. Corio Stor. di Milano P. 
III. Gio. Villani p. 140. ócc. 
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Sesto. jj 
fi della contraria ftagione , ficchè pensa- 1317 
rono per lo migliore di levar Ta /Tedio , e 
sdegnoft ritornar tutti alle proprie case. 

Ripigliò allora il feroce Scaligero i pen- 
iìeri di vendetta contro T insulto de' Pado- 
vani , non ceffando <T infittene sopra ia 
pena minacciata neiriftrumento di pace a* 
trasgrcffori . Non già che credette, ch'elfi 
foflcro per sottoporfi al pagamento , ma 
in caso di affoluta negativa pensava di a- 
vere in mano un plaufibile pretefto , on- 
de .muovere apertamente la guerra. Cadu- 
ta inutile la prima ambasceria al Doge di 
Venezia, aveva a qtiefto effetto replicato 
Ja seconda . Allora i Veneziani non pote- 
rono più con decoro oflcrvare il filenzio, 
conoscendo beniifimo , che chi fi difende 
non rompe la fede, ma sì bene chi affal- 
ta. Pertanto a nome del Doge furon ci- 
tati a Venezia i Padovani, se non chele 
ricchezze e V abbondanza del loro fiato , 
e la vana confidenza delle loro forze avean 
renduti que'fignori affai baldanzofi > fio 
chè non diedero orecchio alla intimazione 
Jor fitta . Spedirono però ambasciatori a 
Venezia , e proiettarono di non voler pa- 
gar un soldo di quella pena, anzi dinan- 
zi la Signoria amaramente di Cane fi la- 
mentarono , perchè averte invaso le cam- 
pagne del loro contado (1). 

Que- 

(1) Cortus. Hiftor. Lib. II. Gap. , 4 . Ferrerò 
Hiftor. 

Tom. VI. C 
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1317 Quefte rispofta fu lignificata a Cane col 
mezzo di quegli ambasciaceli , che laRe- 
publica di Venezia aveva spedito a* Pado- 
vani , c eh* ebbero la commiflione di an- 
dar a Verona per renderne avvisato il 
Principe; ma e fio gli andò ad incontrare 
in Vicenza unitamente a Bailardino No- 
garola , e a* sette di settembre tenne seco 
loro un lungo abboccamento, in cui fu 
concluso , che ritornaflero a Padova , e fa- 
ceffero sì che i Padovani rinunziaflero al- 
la ficurtà del Doge e de' Veneziani , e an- 
nullaflero e laceraffero gì* iftrumenti della 
pace. 

Lufingavanfi e gli uni e gli altri, che un 
paffo così risoluto averte forza d* intimo- 
rire i Padovani, e ferii rientrare ne' loro 
doveri ; ma con sorpresa di entrambi con- 
tro ogni loro aspettazione ritrovarono in 
efli tutta la immaginabile facilità . Le dis- 
cordie civili conducevano a gran paùl quel- 
la florida Republica alla sua rovina. Fu- 
rono accettate con acclamazioni le efibi- 
zioni degli ambasciadori Veneti, e solen- 
nemente rinunziarono alla ficurtà del Do- 
ge, {tracciandone imprudentemente gl'iftru- 
menti (1). Allora Cane a tale avviso dis- 
se agli ambasciadori , i quali erano a lui 
ritornati in Vicenza, che per l'avvenire 
i Veneziani più non s* intrometteffero nel- 
le loro contese, e lasciafTero fare a lui , 

ch'e- 



Ci) Cortus. Hift. Lib. II. cap. 14* 



\ 



)igitized by Google 



Sesto. jj 
eli* egli ben saprebbe farfì render conto 1317 
della fede violata (1). 

Da quefto momento ad altro più non 
pensò lo Scaligero che alla guerra guer- 
ra orribile e feroce , cheten pretto con- 
duffe quella pentita Republica alla dura 
conoscenza , che le Città sediziose cercar 
non devono grandezza o fortuna , sé pri- 
ma non cessano le lor discordie civili . 
Cane sapeva però, ch'egliavea a fare con 
genti poderose ed ardite, e con un po- 
polo ricco ed abbondante d* ogni cosa > 
t>nde non omise diligenza ed induftriaper 
provederfi di tutte quelle cose, ch'erano 
neceffarie ad un felice riuscimentoj cioè 
danari, genti, edarnefi e quello che prin* 
cipalmente richiedefi prima d* incomi nciaré 
txna guerra. Perlochè immediatamente spe- 
dì solenne ambasceria a Mi la no e à tut- 
te le altre Città della Lombardia * le qua- 
li erano del suo partito, a tutte diman- 
dando soccorfi secondo le proprie loro 
forze . Pertanto in Milano fi radunarono 
tutti gl'inviati delle Città Ghibelline j e 

qui- 



(1) Così raccontano i Cortusj al cap. clt * 
ma ne! Docum.che più a abbaflb fi produrrà al 
aura. S53. leggefi la cosa in altro modo. Si de- 
ve però riflettere che in quel documento fi Com- 
prendono le scuse de* Padovani, per non dimo- 
ftrarfi colpevoli della pace infranta, ficchè sos- 
pette pollano cflere le ragioni in eflb addotti 

C 2 
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13 17 quivi rinnovo*!! Ja pace e la lega fra lo- 
ro tutte , aggiungendoli di dovere tutte 
taflarfi di una certa quantità di cavalli e 
di pedoni ad arbitrio de'Signori di Mila- 
no e di Verona. 'Fu pure ordinato in 
quel colloquio, che tutte quefte Città spe- 
dir dovettero ambasciadori a Cane , offe- 
rendoli di effer pronte a fare tutto ciò eh' 
egli avrebbe ordinato ^i). 

Fatto quello quel Principe proseguì gli 
altri preparamenti > ordinando a tutti i suoi 
sudditi e a tutti gli amici ed alleati , che 
unir fi dovéflero parte a Vallegio , parte 
a Guffolengo> e parte nel lago di Gat- 
da , spargendo voce di voler andar coli* 
esercito contro di Brescia (2). Ciò fece 
egli > perchè i Padovani non s'accorges- 
sero della trama e non s'alleftiffero alla 
difesa» e vcrifimile n'era il pretcfto , poi- 
ché le turbolenze interne di quella Città 
proseguivano ancora in fiera guisa ed a- 
troce (3) . 

Ad ingroffare l'esercito di Cane era 
giunto in que' dì Enrico Conte di Gori- 
zia. Ecco un altro formidabile guerriero 
a' danni della Republica Padovana. A'14. 
di novembre qucfto Conte era giunto a 
Sacile con seicento cavalli. I Trivigiani , 

che 



(1) Cortus. Hill. Lib. II. cap. 15. 
(1) Cortus. Hifior. Lib. II. cap. 16. 
(3) Roflì Elogi Iftorici de* Bresciani illuda 
pag. 138. 
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Sesto. 37 
che non sapevano le sue direzioni, sos- 
pettarono sul principio di tradimento, e 
rinforzarono con 60. cavalli la guarnigio- 
ne di Conegliano, e per timor dello Sca- 
ligero con molta gente anche il prefìdio 
di Caftelfranco (1) . Ma i soldati del Con- 
te aveano ricevuto ordine di non recar 
danno sulle terre di Trìvigi ; e di fatti 
elfi marciarono in buona ordinanza per 
la via di Serravalle e del Canal S. Boldo 
aFeltre, indi traversando i monti di Tren- 
to andarono ad unirfi con quelli di Cane 
in Vicenza (2). Non poterono far la via 
di Battano per non toccare le terre della 
giurisdizione Padovana ; imperciocché quel 
luogo era ancora soggetto a quella Repu- 
blica , di che fan noci fede indubitata i do- 
cumenti di quell'anno per le differenze 
co* daziarj dei sale (3), e quello speziai- 
mente, in cui i Padovani prolungarono a 
quella comunità 1* esenzione dalle publichc 
gravezze per altri tre anni (4) . 

Il Caminese concedendo a quefie genti 
liberamente il tranfìto dimoftrofli favore- 
vole a Cane, e intanto quefto Principe 
avveduto avea segretamente trattato con 

alcu- 



ni Anonimo Foscariniano ms. 

(2) Ferreti Vicent. Hill. p. 1171. Cortus» 
Hiftor. lib. II. cap. 1. e 17. 

(3) Ved. Doc. num. 836. 846. 
<♦) Ved. Doc, num. «50- 
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i 3 T 7 alcuni di Monselice di avere quel luogo 
nelle mani. Aveva pure promoflb maneg- 
gio ftrettifEmo co'Carrarcft contro di Mac* 
caruffb ed il suo partito (i). Ad Uguc- 
cione avea mandato ordini pofitivi di te- 
ner preparati i ponti necefTarj , che con- 
ducono a Monselice . Quando egli credet- 
te che tutte le cose foflero pronte all'at- 
tacco > a' 20. di decembre all' ora di nona 
uscì da Verona con tutto I f esercito , e di- 
rizzò il cammino verso Lonigo . Uscirono 
nel medefimo giorno sulla sera da Vicen- 
za Uguccione, il Conte di Gorizia, Bai- 
Jardino Nogarola cogli altri Capitani di 
guerra, e tutte le genti colà raccolte (2). 
Cane pattando pe* colli di Aureliano e di 
Barbarano fermofli preffo il ponte di Mos- 
sano, e quivi fi unì colle milizie, che 
venivano da Vicenza. Indi avanzò i!cam» 
mino pe' colli Padovani nel bufo della not- 
te , non trattenuto dal freddo , nè dal gh iac- 
cio , e paffato Teolo , Carbonara ed Ar«* 
quà giunse nell'aurora a Monselice ($). 

Fu così sollecito qtiefto viaggio, che il 
più piccolo sentore non potè a tempo giun- 
gerne a Padova . Niccolò Guercio nunzio e 
corriere di Trivigi a caso ritrovavafi a 
Villanova , e ben s'avvide della ragna, che 
tendevafi a Monselice 5 e perciò fi era in- 
dirizzato a Padova per iscopriré a quella 

Re- 

• « • • 

- — ■ ■ — — — — — 

(1) Ferreti Hiftor. loc. cit. 

(i) Cortus. Hiftor. Lib. H. cap, 17. 

(3) Ferreti Hiftor. Cortus. Ice. cit. 



Digitized by Google 



t 



Sesto. 59 
Republica «le infidie di Cane, ma furon 15 17 
più avvedute le genti Scaligere, poiché 
preso il mcffaggiero fu rinchiuso in duris» 
sima prigione a Verona (1). Cane non 
poteva aver preso più giustamente le mi- 
sure , e un certo Macono , che avea pro- 
mcflb di tradire il Cartello?, appena giun- 
to 1* esercito diede esecuzione alla sua pro- 
mefTa . Entrarono gli Scaligeri per una 
porta, che fu loro aperta, e ne presero 
il pofleffo senza la minima refiftenza , poi- 
ché Bresciano de' Buzzacarin^ Podeftà ne- 
gligente alla cuftodia fuggì al primo ru- 
more nel Cartello , e fi dispose alla dife- 
sa . Fatto giorno fu portata quefta nuova 
terribile a Padova , e un incredibile spaven- 
to occupò l'animo di tutti . Le Signore 
c molti fra i cittadini di animo vigliacco 
c femminile prcfi i figli' e le migliori loro 
suppellettili fuggirono tremanti a Venezia. 
Il Podeftà irte/To, ch'era Rainerio Canos- 
sa da Reggio, senza addurre ragioni do- 
po due mefi di reggimento, rinunziò l'uf- 
fizio , e fu eletto Pietro de la Parte Tri- 
vigiano (2). 

Ala i padri di animo più robuftoe più 
vigoroso , quantunque conosceflero la gran- 
dezza del pericolo, non fi perdettero di 
coraggio, e tutti fi preftaronoa preparar 

con 

• 

■ 1 ■ " *» ■ » ■ ■ ' ■ ■■ 

(0 Ved. Doc. num. 850. 
(i) Cortus. Hiftor. loc. cir. Chron.Patav. ne! 
nel Tom. IV. delle Diflertaz. del Muratori. 
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f 5 17 con vigóre le opportune difese! Pèrsuà- 
devanfi vanamente, che Cane non pdtcffe 
lungo tempo fermarfì in Monselice , se lé 
fortezze Padovane, che il circondavano y 
fi conservaffero fedeli , poiché mancando- 
gli foraggi , vettovaglie e corrisponden- 
za co' suoi flati , sarebbe flato corretto di 
abbandonare il luogo senz' altri ulteriori 
progredì . Perciò mandano prima meffaggic- 
ri fedeli a Montagnana , a Caflclbaldo , 
a Rovigo a dar coraggio a' Podeflà e a- 
gli abitanti di que' luoghi, e a raccoman- 
dar loro sollecita guardia e vigilante , e 
valorosa difesa . Indi dirigono ambascia- 
dori a Treviso ad avvisar quella Republi- 
ca del pericolo comune, mettendole in vi- 
fla che se Cane potea farfi padrone di Pa- 
dova, il medcfimo de/lino poteva aspet- 
tar»* fra poco ancora Trevigi . Nò in bi- 
sogno così urgente trascurano di ricerca- 
re gli ajuti foreflieri , e però spediscono 
a Fiorenza , a Bologna e a Siena Tiso- 
ne de' Torcoli e Albertino Muffato a sol- 
lecitare i soccorfi di quelle Comunità * A* 
quali provvedimenti aggiunsero gli ordi- 
ni , che fofTero mandate coorti di cavalli 
e di pedoni nel Pievato di Sacco , e che 
fatti fofTero i ripari neceffarjin quel paese 
ifflportantiffimo , onde renderne difficile e 
pericoloso al nemico l'ingreflo (1) . 

Co- 



li) Muffato de Geftii Italicorum Lib, 8. 
p. 684. 
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Sesto. 41 
Cose tutte ottime e vantaggiose , seme- 1517 
no accorto /offe flato il valoroso Scalige- 
ro, e meno intraprendente. Ma egli ve- 
deva che nella sollecitudine doveva confi- 
ftere tutta la buona riuscita di quefìo af- 
fare; e perciò non diede tempo al tem- 
po; ma il dì dopo la presa di Monselice 
parte colla gente più scelta , e con tutti 
gli attrezzi militari, e comparisce alla vi- 
(I'jl delle mura d'Erte. Alla difesa di que- 
lla importantiflìma fortezza eravi Antonio 
de* Contarmi Padovano, uomo fedele alla 
patria , di sommo coraggio e di valore 
esperimentato. Cane circondò immantinen- 
te la Terra tutta , e intimò a que' citta- 
dini per atto di grazia la resa, promet- 
tendo loro fìcurezza negii averi e nelle 
persone. Se non che eflì pieni di ardire, 
e fedeli alla loro Kepublica invece di al- 
tra rispofta incominciarono a saettare fie- 
ramente , per Io che Cane flcflb in un piede, 
e suo nipote Cecchino rimasero feriti . 
Allora acceso di sdegno comandò 1* afTal- 
to , ma il coraggio del valoroso difensore, 
quantunque plebeo, seppe reprimere tut- 
ti gli sforzi più arditi delle genti Scali- 
gere . Fu pugnato atrocemente per tutto 
il giorno , e sulla sera ritrovarono gli as- 
salitori feriti > battuti e fianchi . Cane fre- 
meva di rabbia e di furore a tanta refiften- 
za j e il* dì seguente ritornò all' affata) 
con maggior forza. Sebbene ferito eserci- 
tò gli uffizj tutti di soldato valoroso e 

di 
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j$i7di esperto Capitano . Fu dato con tanto 
calore dalle sue genti quefto secondo as- 
salto , che spregiando tutte Je oppofizioni 
delle {offe > delle mura > e de* nimici ap- 
poggiarono le scale , e presero colla viva 
forzala rocca. Abbondàntiflima fu la pre- 
da fatta in quella ricchiflima terra, ia qua- 
le in vendetta della valorosa refiftenza, e 
della ferita avuta da Cane fu data misera- 
mente alle fiamme , e dalle fondamenta 
atterrata. Così in breve spazio d* ora fu 
diftrutta una nobile colonia • Una gran 
parte del legname di quefta Terra infeli- 
ce fu portata in Monselice, per accresce- 
re la fortezza de* ripari. Còla ritornò ezi- 
andio lo Scaligero per curarfi dalle ferite, 
e per celebrarvi le fefte santiffime del Na- 
tale (0. 

Indicibile fu l'allegrezza di lui per co- 
sì prosperi avvenimenti , e non frappose 
indugio per renderfi padrone, di tutte Je 
altre fortezze Padovane , che fronteggia- 
vano il Veronese ed il Vicentino . Già- ' 
Ja Rocca di Monselice il quinto giorno*- 
dacché fu presa la terra , s* era renduta a 
pat- 

(i) Cortus. Hiftor. Cap. 17. lib. II. Ferrett 
Vicent. Hiftor. Vergerio Vita? Principum Car- 
rarientlum, Mudato de Geftis Italicorum Lib. 8. 
Egli è da oflervare, che quefto autore pone U 
presa di Efte dopo quella di Montagnana ; ma s* 
avverta ch'egli era allora a Fiorenza ambascia- 
dorè della Republica , ond' è facile che pofla 
aver preso uno sbaglio . Son troppo esatte c 
precise le circoftanze degli altri tre autori. 



Sesto; 
patti per la viltà del suo difensore Buzza- 
carino. Il Cartello e il ponte d'Anguilla- 
non avea fatto aleuna refiftenza alle 
mioacce del vincitore; e fimilmente Mon- 
tagnana nobililfima fortezza, e antemurale 
a quella parte per la codardia di Antonio 
Filarolo Podeflà vilmente era ftata abban- 
donata eflendofi egli rifuggito alla Badia . 
In fitti in pochi dì trentaquattro furono 
i cartelli e le fortezze del territorio Pado- 
vano , che caddero nelle mani di Ca- 
ne , i quali turti, tranne Erte , furono 
salvi negli averi e nelle persone (1). 

La nuova di tante perdite accrebbe il, 
terrore e lo spavento de' Padovani, tanto 
più che nel tempo medeflmo altri melTag- 
gieri portarono , che Gusberto Capodi- 
vacca Podeftà di Rovigo, perduto il co- 
raggio , avea lasciato in abbandono quel 
luogo, il quale era flato occupato da Ri- 
naldo e da Obizzo Marchefi d'Erte, fi- 
gli è vero, ch'elfi proteftarono di voler 
difender la terra , e di conservarla a no- 
me della Republica Padovana} ma le an- 
tiche pretendo ni , ch'efli avevano sopra di 
effa , e te presenti luttuose circoftanze de' 
Padovani facevano teme/e di ogni cosa 
(2) . Per maggiore baldanza dello Scalige- 
ro venne», in ^ que* giorni rteifi Xicco da 
Oldonazio ricco signore della Valsugana, 
onorevolmente accompagnato da cinquan- 
m . t a ca- 

(1) Muffato loc. cit. Ferreto &c. 
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1317 ta cavalli bene armati in soccórso di lui, 
dispofto di servirlo a sue spese fino a guer- 
ra finita (1) . 

La presa di Monselice mise tanto ter- 
rore negli animi de* Trivigiani, come se 
presa Padova Cane fofle alle loro porte . 
Fannoci accorti del grande loro turbamen- 
to le speffe radunanze del loro coniglio, 
le confuse deliberazioni , che in cffo fi pren- 
devano > e gli ordini prcflanti che fi die- 
dero per cuftodire la città e li Cartelli 
del territorio. In quefta congiuntura fu 
preso di licenziar dalla città e da' borghi 
^ tutti i foreftieri , di render più profonde 1 
le fofTe, che 1' attorniavano, e che fofle- 
ro ben cuftodite le porte parte coli' ot- 
turarle, parte col tenerle chiuse, e parte' 
sotto fedeliflìma guardia (2). Chiamarono 
parimente moltiffimi fanti dal territorio 
per accrescerne il prefidio , e la provide- 
ro di tutte quelle vettovaglie, che lor po- 
teva permettere la ftrcttezza del tempo . 
Nè in tanto bisogno abbandonarono la 
Republica di Padova . Eglino la giudicava- 
no causa comune , e il dovere sacrosanto 
<lelT alkanza e della fede prometta a ciò 
gli obbligava con tutto V impegno . Per- 
lochè desinarono al soccorso di efla due- 
cento cavalli , e ottocento pedoni sotto va- 
Iorofi condottieri; il qual esercito fu in- 
^roflato da mokiffimi Cavalieri , che vo- 

lon- 

(1) Cortus. Hiftor* Lib. II. Gap. S. 

(2) Ved. Doc. num. Sji. 
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lontarj accorsero a quella guerra , cioè iai£ 
dai Conte Rambaldo di CoJJalto con una 
scelta compagnia di cavalli e di pedoni , 
da Guecello Tempefla Avogaro , da Tol- 
berto Calza, da Bernardino di Caserio , 
da Pietro della Parte, da Alternerò degli 
Azzoni , e da una numerosa nobiltà Tri- 
vigiana, i quali tutti in buona ordinanza 
entrarono in Padova il dì di Natale (0- 
Quelli soccorfi rialzarono alquanto V 
animo abbattuto di que* cittadini , poiché 
Cane non perdeva tempo in proseguirei! 
corso della prospera sua fortuna. Lietilfi- 
mo per la felicità delle sue armi 3*29. di # 
decembrc giorno di giovedì egli era usci- 
to da Monscìice con tutto V esercito a ban-» 
diere spiegate , ed avea diretto i suoi pas- 
fi verso di Padova. Giunto a Terradura, \ 
che è un luogo sei miglia dalla città dis- 
tante , fermò il corso alquanto per dar ri- 
poso alle genti . Quando ecco giungono 
quattro ambasciadori Veneti mandati da* 
Padovani a dimandare una tregua per trat- 
tare poi della pace . Ad iftanza di così 
grande Republica , per cui Cane profes- 
sava grandiilìma venerazione ed amicizia , 
non potè negare la tregua. Verniero allo- 
ra al campo anche ambasciadori Padovani, 
cioè Jacopo da Carrara , Maccaruffo de* 
Maccaruffi , Pantaleone de* Buzzacarini uni- 
ta- 



(1) Muffato loc, loc. , Anonimo Foscarinia- 
tio ms. 
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ramente Col Conte tUmbaldo di CoIlaltcT* 
Ma discordi erano i raedefimi ambasciàdó- 
ri , poiché voleva il Carrarese la pace * e 
la contraddiceva Maccaruffò à ttitto pote- 
re i onde non fi potè Venire ad alcun ac- 
cordo. Per la qual cosa a* due di gennajo 
del 1318. ritornarono gli ambasciàdori a 
Padova. Lo Scaligero allora fece allargar 
le ftrade> spianare i folli, è rifare i pon- 
ti fino al Baffanello con ànimo di avvici- 
narfi fino a* borghi della città . Senonché 
in que' pochi giorni di tregua i Padovani 
gli aveano fortificati validamente . Intanto 
caddero dal cielo piogge dirotte e nevi 
abbondanti > onde Cane pensò di ritorna- 
re a Monselice* dal qual luogo mandò or- 
dine j che colà fi portaffero tutti i guasta- 
tori del Vicentino e del Veronese peris* 
cavar le foffe, ed accrescerle fortificazio- 
ni di quel Caftello (0* 

Benché gli eventi e i cali della guerra 
fiettó dubbiofi ed incerti | pure quando i 
capi fèanno vigilanti » e sanno prevedere 
gii andamenti de* nimici , è facile che Sor- 
tano Un lieto fine . V avveduto Scalige- 
ro avea conosciuto , che i Veneti erario 
favorevoli anzi che no a' Padovani * e che 
quelli àveàdo spedito meffaggicn Solleciti 
in tutte le parti per aver genti e soccor* 
fi dagli amici e dagli alleati. Egli ancora 
fece lo fteffo , e però invitò a softener le 

SUe 



(1) Cortus Hi fior. Lib. II. Cap, 19. 
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sué felici imprese tutti gli amici della ^S 1 / 
Lombardia e dell' Allemagna . Nè tralascia- 
va intanto di fortificare Monselìce, e h 
Torre fituau sopra il fiume preflb di E- 
fte , e in somigliante modo Montagnana . 
Frequentiffime erano pure le scorrerie , eh* 
egli faceva pei villaggi vicini con saccheggi 
ed incertdjdi quelle misere mai difese con- 
trade , E' cosa ofiervabile peraltro che i 
luoghi de' Carrarefi sparfi per que' con- 
torni r eie fertili pofleflìoni di quella ric- 
chi film a famiglia rimasero illese da ogni 
danno 1 il che accrebbe il sospetto della 
segreta intelligenza * che fra efli e lo Sca- 
ligero fi vuole che già paflafle • (ij 

Non s'intralasciavano in quello me2Zoi 
maneggi di pace , perchè fi videro in 
que' giorni gli amba sci adori di Padova uni- 
tamente a quelli di Venezia ritornare 2 
Cane, Ma o che ciò facefTe quella Repu- 
blica par acquiftar tempo , o che lufìnga- 
ta da' Bolognefi e dagli amici della lega 
Guelfa di avere un groffo soccorso spe- 
rante di scacciar Cane colla forza, o che 
troppo alte fofTero le pretenfioni del 
vittorioso Scaligero, neppure queffa vol- 
ta fi poterono accordare le parti . Eppu- 
re in Padova proseguivano ogni dì più 
grandi i rumori e le discordie e le dis- 
*enfioni • Tartaro da Lendinara , e Cia- 
rlio de* Bugli fra loro atrocemente ris- 

san- 



(1) Ferreti Vicentini Hiftor. p. U77 # 
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%l osando misero quafi la città tutta a soq- 
quadro. Erano i cittadini in que* momen- 
ti sul palazzo raccolti per eleggere un 
Capitano della guerra , ovvero del po- 
polo (2) , facevano i sollevati un gran- 
de rumore , e lo scompiglio era gran- 
difiìmo , ficchè intimoriti i cittadini a vo- 
ce universale portarono a queir alto gra- 
do di onore Odoiico da Cuccagna venu- 
to agli ftipendj loro con cento elmi te- 
deschi fin da' primi esordj della guer- 
ra (3) • Era quella alle Republiche Ita- 
liane la tavola salutare negli eftremi pe- 
ricoli , come appunto il Dittatore ne* tem- 
pi di Roma antica > e per lo più riusci- 
va/i a far ritornare la pace e la con- 
cordia negli animi de* cittadini * ma a 
quefta volta in Padova poco frutto ac- 
quiftofiì da quefta nuova magiftratura , 
proseguendo il fuoco della discordia con 
maggior furore a metter soflbpra quella 
infelice e pericolante Republica. 

A quello ceremoniale afliftettero gli am- 
basciadori de* Trivigiani , i quali erano 
di ritorno da una vifita fatta a Cane , e 
nella meftizia del loro volto portavano 
imprclli manifefti segni , che male erano 

fta- 

- - ■ - - - « 

(2) I Córtusj Lib. II. Cap. 20. e 26. lo dico- 
no Capitano del popolo , così pure nel docu- 
mento al num. 876., ma nel Doc. num. 853* 
è chiamato Capitano della guerra : Capitaneus 
guerre . 

(3) Cortus. Hiftor. Lib. I. Cap, 25. Lib, II- 
Cap. 20% 
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fiate accettate le scuse della loroRepubli- 13 
ca. Egli è da sapere, che molto irritolìi 
il feroce Scaligero > quando udì che i 
Trivigiani aveano spedito groffi soccorfi 
a Padova > e che erano per alleftimé 
degli altri di non minore importanza . 
(t) . Pertanto egli avea mandato tofto a 
quella Comunità Frate Francesco de* Mi- 
nori col titolo onorifico di suo ambascia- 
dorè , e per dar maggior peso alle sue 
iftanze l'ambasciata era anche fiata espo- 
rta a nome del Conte Enrico di Gorizia; 
Le preghiere di non dover mandare ajuto 
a* Padovani suoi nimici erano mescolate col- 
le minacce di eflere anch' elfi confiderai 
e trattati > se altrimenti faceffero , come 
manifefli avversari (a). 

Quell'ambasceria gettò la Republica iti 
grande imbarazzo , ma non per quello 
ebbe forza di fiaccarla da' sacri vincoli del 
dovere e della giufHzia* imperciocché a- 
vendo effe co' Padovani una lega fortifli- 
ma con più trattati confermata di recipro- 
ca 



(1) In un libro della Cancelleria del Comu- 
ne di Trivigi segnato Liber Reformationum Co- 
munis Tarvisii faBarum tempore poteftarie nob. 
viri domini noi andini de foli ano de Regio Por. 
Tarvìfii 13 18. i. gennajo fi legge , come i Tri- 
vigiani hanno deftinato di spedire a Padova cen- 
to uomini di cavalleria con un cavallo da arme 
e ronzino per ciascuno, e cinquecento fanti del- 
le ville flipcndiari da Trivigi. 

(a) Ved. Doc. nnra. 851. 
Tom. VI. D 
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iSca difesa, da quefta non potevafi allonta* 
na&e senza offendere Je leggi più sacro- 
sante (i). Le loro ragioni erano di gran- 
difiìmo peso, ed evidenti agli occhi dell' 
uomo oneflo e ragionevole, ma elfi ave- 
vano a fere con un potente nimico » il 
quale altro non cercava che un motivo 
plaufibile, onde muover la guerra contra 
di elfi . Quindi è che con poco grata ac- 
coglienza ei ricevette gli a mbasciado ri spe- 
diti , e alle ragioni addotte da elfi con 
gravità rispose , che ritornaiTero alle ca* 
se loro, e fi preparassero alla difésa (2), 
La rispetta era fiata già preveduta , on- 
de fra le molte provifioni fatte in queir 
incontro nel Configlio maggiore avean 
preso il partito di mandar ambasciadori 
al Vicario d' Aquileja Rinaldo dalla Tor- 
re , perchè con tutte Je sue forze voleiTe 
eflere in ajuto de' Padovani , e sempre 
unito con effi a danno degli emoli loro . 
Ne mandarono ancora a Guecellone da 
Camino ed al Doge di Venezia per di- 
mandare il loro configlio sopra gF im riu- 
nenti pericoli di guerra, e perchè fi vo- 
JeiTero interporre per conchiudere aggiu- 
ftamefiro ($). Nè intanto omisero di mu- 
nire tutti i cartelli del loro territorio di 
vettovaglie e di appreftamenti da guerra, 

e par- 



(1) Ved. Doc num. t$t, 
(») Cortus. Hiftor. Lib. II. Cip* %%• 
(3) Ved. Doc. num, 852» 
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è particolarmente Cóhcgliano, Caftelfran- 
Co, Quero, Meftre ed Asolo (i). Ghin- 
derò opportuni a rinfrancare gli ànimi ab- 
battuti de' Trivigiàni Giovanni di Vigon- 
z-a, e Manfredo de* Manfredi ambasciadori 
della Republica Pàdòvana* spediti affine d* 
inanimire quefti alleati , e di fare ad eflì 
Comprendere , cne là loro salute confifte- 
va unicamente tìella conservazióne di Pa- 
dova* poiché ; dòve quefta città /offe pre- 
Sa da Cane j il medefìmo de/tino doveva 
infallibilmente aspettarfi fra pòco ancora 
Trivigh Aggiunsero che mólti amici era- 
no già parati al loro soccórso di Ferra- 
ci, di Bologna, di Fiorenza * di Siena * 
e di ìnolte àltre città della Romagna * è di 
tutta la parte Guelfa di que' contórni ; Di 
più che averidó inteso la perìgliósa fitua- 
zione di Padóvà altri amici déllà Lombar- 
dia, di Brescia e di Crema aVèvano inco- 
minciato Una guerra contro di Cane, e di 
già erano corfi a danni ed incendj del 
Veronese è del Mantovano, per là qua! 
Causa era flato égli corrètto a dividere il 
sud esercito (2) , 

. Ma erano quefìé Vane lufinghe di geri- 
ti i che fi trovano negli eftremi pericoli < 

fco- 

(1) Ved. Doc. num. 873., e annotazione che 
5 legge in un libro di pergamena intitolato Lu 
BtrReformationumcivitath T avvisine téGCCXVllh 

(z) Ved. Doc. num. $53* 

t> i 
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18 Cote/ta voce era ftata sparsa e di volgata 
ad arte dallo Scaligero per addormentare 
i malaccorti Padovani , ed occultar Je ve- 
re sue mire • Egli moftravafi affaccendato 
ed anfioso , dicendo di effer obbligato a 
ritornar a Verona , e così scaltramente 
conduflc l'affare, che i nunzj ftef&di Pa- 
dova ivi presenti se lo credettero , onde 
Meri affrettarono il ritorno per arrecare 
alla patria così allegre novelle (j) . La 
ftratagemma e 1* accortezza nelle guerre T 
negli affedj e nelle battaglie, sono arti 
permeffe dalle ottime leggi , e sempre fi è 
veduto , che 1' aftuzia militare prevalse al- 
Ja moltitudine de' combattenti. Uscì Cane 
con tutto r esercito la notte del dì 2f- 
gennajo seguito dagli attrezzi militari , e 
dagl'i ftrumenti neceffarj a colorire il suo 
disegno , e diresse segretamente i suoi pas- 
si verso il Pievato di Sacco-» Giunto a 
Roncali© trovò il paffodel fiume affai ben 
guardato e difeso da* Padovani. Ma Cane 
coraggiosamente passò a guazzo con tutti 
i suoi , e con Ugucdone ancora , e sfor- 
zò i ripari oppofti , e vittorioso trovoffi 
di là dall'acqua, mettendo in fuga i ne- 
mici . Perseguitollr il vincitore feroce fin 
sulle porte di Padova fteffa . Non trovò 
più allora intoppo veruno , onde render- 
fi padrone di tuttala grande e ferrile pro- 
vincia di Sacco . Piantò il suo campo al 

pon- 



(i) Cortus. Hiftor. Lib. II, Gap. t l% 
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ponte di S. Niccolò , che è un luogo due 1 
miglia dittante dalla città , e nello spazio 
di due giorni fi aflbggettarono alle sue 
armi tutti i villaggi del Pievàto , e que* 
che vollero moftrar refiftenza furono pò* 
fti a ruba , e dal fuoco diftrutti . La pre- 
da più preziosa per que* soldati fini nu- 
mero grandilfimo di cavalli e di pulledri* 
che caddero nelle mani loro. La vicinane 
«a della città ficea che ogni giorno scor- 
relle fin sulle porte fteffe , e più volte fu 
egli in procinto di entrarvi dentro dando 
la caccia a* fuggitivi nimici (1), 

Le cose de' Padovani non potevano es* 
sere in iftato peggiore , attesoché creste- 
vano ogni dì più i bisogni , e gli aspet- 
tati ajuti de* foreftieri non comparivano * 
E' vero che i Bologne!! in numero di cin- 
quecento cavalli eran giunti alla Badia * 
ma non avevano avutoli coraggio, o non 
poterono paffare avanti . Effi eran pochi 
per far fronte ad un esercito vittorioso * 
e i palli trovavanfi tutti dhiufi e ben guar- 
date le 11 rade (a), 

m A* 28. di genna jo Cane infame con Uguc* 
cione prese il borgo di San Giovanni * 
che fu saccheggiato ed incendiato, e dn* 
ouecento e più case furono in queir in- 
contro dal fuoco consunte . In quefte la- 

- — •* — — — 1 — — ■ — 1 — — — 1 — e "*„ « 

(1) Cortus. Hiftor. Lib. ti Cap, ii. 
(») Cortus. loe, cit. P h 



54 Libro 
13x8 grimevoli circoftanze sopraggi un se Gue- 
ccllo da Camino (i) spedito da' Trivigiani 
a trattar con Cane di pace > ma ficcome ave* 
portato in Padova la nuova , che il Vi- 
cario del Patriarca d' Aquileja era favore* 
' vole agi' interefli de' Padovani (z)> e che 
alcune Comunità del Friuli erano persua* 
se di entrar nella lega loro a comune di- 
fesa (3)5 così que* Republicani fi opinaro- 
no di non aderire alle pretenfioni dell* orgo- 
glioso vincitore , e tutti i maneggi anda-» 
Tòno a vuoto ( 4) j ficcome vani riuscirò* 
no ancora quelli, che furon fatti percom- 
miflione della Republica Veneziana . Egli 
è incredibile quanto ambedue quefte Re- 
publichc di Venezia e di Trivigi s'inte- 
reflatfero per la pace 1 ma le cose invece 
di tranquillarfi > maggiormente fi andavano 
imbrogliando « perlochè i Trivigiani non 
celiarono mai di attendere seriamente an- 
che a loro fleffi , e spezialmente col for- 
tificare la città e li Caftelii del loro Con- 
tado (5), 

Empier le fofle alzar argini » fabbri- 
car ponti , allargare ftrade , tagliar ar- 
bori, e scorrere e saccheggiare ed incen- 
diare tutti i villaggi air intorno , che non 

vole- 



(1) Non Guecello signor di Feltre edi Bel- 
luno, ma del l'altra linea della famiglia disotto, 

(2) Ved. Doc. num, 856". 

(3) Ved. Doc. num. 855. 

(4) Cortus. Hill. loc. cit, 

(3) Ved, Doc, aura. 856, e 8$7« 

1 
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Sisto. 
Volevano preftar obbedienza allo Scalige-i$i$ 
ro, erano intanto le occupazioni giorna- 
liere dell' esercito Veronese . A* tre di Feb- 
braio giunsero nuove genti di rinforzo a 
Cane* cioè trecento cavalli bene armati da 
Milano spediti da Maffeo Visconti, e ses- 
santa mandati da Galeazzo suo figlio Si- 
gnor di Piacenza (i). Furono quefte gen- 
ti spettatrici delia presa , del saccheggio 
c dell'incendio di Pontecorvo > e del bor- 
go di San Giacomo . Ogni dì succedeva 
qualche cosa di nuovo , e seta p re favo- 
revole alle armi vittoriose del valoroso 
Scaligero . Ma ecco novellamente arrivare . 
da Venezia ambasciadori a parlare di pa- 
ce . Chiesero una tregua di otto giorni , 
c 1* ottennero. Elfi videro entrare nel cam- 
po pomposamente nel giorno fteffo gli 
ambasciadori del Duca d* Auftria e del 
Duca diCarintia, offerendo a Cane a/uto 
c favore, e nel tempo fteffo avvisando il 
Conte di Gorizia , che portar fi dove/Te 
tortamente in Allemagna ad un parlamen- 
to con eifì Duchi suoi parenti , dove an- 
cora fi avevano ad unire tgtti i baroni 
dell' Allemagna (2) . 

Ogni giorno sopravvenivano nuove gen- 
ti ad ingroffare l'esercito, giacché corron % 
tatti volentieri all' ombra di una fàvore- 
- vole 



(1) Cortu*. Hiftor. LiB, II. Cap. 24. 

(2) Cortus. loc. cit. 

- •«• • ... 
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*3 lS vole fortuna. Ma ciò che più abbattè P 
animo de' Padovani > furon le genti del 
Duca di Carintia e di Guglielmo da Ca- 
lìe lba reo. Duecento e cinquanta Cavalieri 
e cinquecento pedoni eran del primo , e 
cinquecento pedoni e cinquanta cavalli del 
secondo. Allora fu ritrovato V esercito nu- 
meroso di tremila cavalli , e quindicimila 
fanti. Non v'era più tempo da mettere 
in mezzo* poiché le cose erano ornai ri- 
dotte agli eftremi pericoli ; e pure coloro 
che s'opponevano alla pace, fi dimoftra- 
vano più ©ftinati che mai. Quefto era il 
partito de' Maccaruffi . All'incontro quel- 
lo de* Carrarefi , che era il più nume- 
roso, con forza é con ragione la infinua- 
va . Dopo varie dispute prevalse final- 
mente queir/ ultimo, ed Enrico di Scro- 
vegno, Giacomo da Carrara, Rolando da 
Pia*zola, e Giovanni da Vigonza furono 
ì deftinati dalla Republica a trattar la tan- 
to defiderata e neceffaria pace . Pertanto a* 
dieci di febbraio unitamente cogli amba- 
sciadori di Venezia fi portarono al campo 
del baldanzoso Scaligero dispofti a rice- 
ver da lui le condizioni più onefte (i) . 
Fino al vespro durò il parlamento , poi- 
* chè grandi erano le pretese del vincitore! 
c finalmente furono coftretti di accordar- 
gli ciò che non gli potevano contrattare. 
Ma le turbolenze maggiori furono suscita- 
te al loro ritorno nella Città , quando al 

con- 

(i) Cortus. loc. cit. 
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eónfiglio del popolo radunato presentare- 13 i& 
no i Capitoli per la loro approvazione . 
Oh quanto è debole ed imperfetto quel 
governo , in cui il popolo ha parte nel- 
la direzione degli affari ! MaccarufFo il più 
ardente oppofitore alla pace procurò co' 
suoi di far nascere sollevazione nella cit- 
tà , onde fraftornarla . I sollevati corsero 
tofto alle case di coloro, che Li configlia- 
vano, e derubarono ed incendiarono infra 
le altre quelle di Enrico degli Scrovegni, 
c di Belcaro Dottor di leggi . Preparavan- 
ii di fare i medefimi insulti contro de* Car- 
rarefi, ma effi erano più forti e più ama- 
ti dal popolo , che era accorso alla difesa 
de* loro palagi (1). 

Se non che lo Scaligero sentito avendo 
il graviflimo tumulto suscitato pre$entoù* 
alle mura con tutto l'esercito in buona or- 
dinanza schierato con animo di dar V as- 
salto in più luoghi alla città, se solleciti 
non aderivano alle sue proporzioni . Furo- 
no allora superati tutti gli oftacoli, e gli 
accaniti oppofitori fi videro corretti d'in- 
ghiottire la pillola amara . Di mille sei- 
cento e più, che ballottarono in quel Con- 
figlio, cento e seflamasette furono solamen- 
te i contrarj (2). m 
Giacomo da Carrara co' compagni por- 
toci tofto quantunque di notte al campò, 

ed 

— - - - _ - 

(1) Cortus. loc. cit. Vergaio Vite PrUci- 
pum Carrarienfium Scc t 
(a) Ved. Doc. niun. 8sS. 
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i5 ed ottenne da Cane la confermazione di 
quefta pace . Conteneva in softaitza che 
Cane dovefle ritenere e cuftodire, finché 
viveffe , Monselice , la Torre pre/To Erte, 
Caftelbaldo e Montagnana , cioè avere la cu- 
ftodia delle fortezze , ma non ia giurisdizio- 
ne de* Caftelii e de* luoghi, dovendo que- 
fta effere riservata a' Padovani , come quel- 
la delle ville anneffe . Che Badano doves- 
se rimanere a* Padovani , e che i fuorusci- 
ti aveflero ad effere ricevuti nella patria , 
rimeifi ne' beni loro , ed ammeffi agi' ono- 
ri della città , ed alle parentele cogP in- 
trinseci . Erano i principali fra quefti Nic- 
colò Conte di Lozzo, Marcio Forzate * 
Rinaldo e Gaboardo degli Scrovegni , Tra- 
verso de' Dalesmanini > Gregorio ed Odo- 
rico da Pojana, ed altri molrìffimi (1). • 
- Al ritorno de* fuorusciti era flato ade- 
guato il termine di due meli, dentro SI 
quale trattener fi poteffero in Monselice 
e in Montagnana. Non mancarono pron- 
ti al tempo ftabilito di comparire a Pa* 
dova , e feftosamente fecero il loro ingres- 
so il dì di Pasqua* MaccarufFo temendo di 
se per così grande accrescimento del par- 
tito contrario atteso il ritorno di tanti t 
così potenti personaggi , fuppì timoroso 2 
Ferrara preffo il Marchese Rinaldo, che 
avea per moglie, una sua nipóte. Previde 
l'uomo aftuto ciò che seguir doveva fra 

po- 



(1) Ved. Doc. nuto. SsS. 
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poco, nè s'ingannò. I fuorusciti Ghibel- 
lini per vendetta di tante ingiurie ricevu- 
te suscitarono indi a non molto pericolo- 
so tumulto spogliando alcune case de* lo- 
ro nemici, e mettendo a morte chi ave- 
va il coraggio di moftrar refiftenza . In- 
timoriti da quefti ftrani principi gli ade- 
renti di Maccaruffo giudicarono espedien- 
te migliore di seguire il loro capo* Co- 
sì s' allontanarono spontanei dalla Cittì 
tutti gli altri Maccaruffi , e quelli di Pola- 
frisana , di Terradura, di Malizia, Gio- 
vanni di Camposampiero, Corrado da Vi- 
gènza, Albertino Muffato coli* Abbate di 
S. Giuflina suo fratello, ed altri molti • 
Era in que* dì Capitano della guerra oflìa 
del popolo Obizzo degli Obizzi da Pisa , 
dopo che Odorico da Cuccagna con poco 
onore dì se era fuggito dalla Città CO . 

Nefluno 1 conosce meglio i vizj dello 
ftato popolare, quanto chi T ha sperimen- 
tato . Egli è vero che nelle democrazie 
sembra che il popolo poffa fare a suo 
senno ; ma la libertà politica non coniale 
in fare ciò ch« fi vuole Ella era in uno 
ftato compaffionevole l'infelice Republica 
Padovana, e già a gran patti andavafi av- 
vicinando al suo fine . Troppo frequenti 
nascevano le sollevazioni del popolo , e 
troppo erano speffe le prepotenze de' 
grandi , nè vi avea leggi che valessero a 

' 1 1 . • 1 1 ■ — 

(1) Cortus, Hiftor. Lib. IL cap. 20. c 
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reprimere cosiffatti disordini. Gli amici 
Trivigiani procurarono più volte col mez- 
zo di solenni ambascerie di far rinascere 
la quiete e la concordia fra i cittadini dis- 
fidenti CO» m a Je cose erano tanto avan- 
zate > che potevano dirfi ridotte ad* una 
vera anarchia* Obizzo capitano del po- 
polo non fi vide ficuro fra tanti sconvol- 
gimenti , ficchè giudicò bene di rinunzia-» 
re anch'esso all'uffizio, e andar lungi da 
una republica , che già prevedeva vicina 
al suo termine. Dal giugno, in cui ciò av- 
venne , fino presso alla fine di luglio pro- 
seguirono incessantemente le confufioni e 
i tumulti. Finalmente tutti conobbero es- 
sere necessario un capo con autorità mag- 
giore del solito. I Guelfi non aveanogià 
più forze da refiftere al torrente! ficchè 
tutti ad una voce proclamarono Giacomo 
da Carrara. Pertanto a' 25. di luglio fu 
esso di unanime consenso eletto a princi- 
pe , e in lui fu trasferita tutta l'autorità 
e la potenza (2). 

Queir è l'epoca prima del dominio de' 
Carrarefi. Io non saprei in miglior mo- 
do accennare i benefizj , che arrecò alla 
Città di Padova la fignoria di quefta fa- 
miglia, quanto riportandomi alle parole 

ftes- 
■ 

■ ■ 

(*} Ved. Doc. num. 867. 
(2) Cortus. Hiftor. Lib. li. cap. 26., e 27. 
/ergeno Vitae Principum Garraricns. &c. 
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fteffe dell' eruditiflimo ftoricodi quella Ci). l| 
>y Seiodoveul in generale , egli scrive , fa- 
vellare di tutto lo spazio del tempo cor- 
so sotto il dominio de'Carrarefi in Pado- 
va, e dagli effetti argomentare la bontà 
di effo , egual cosa mi riuscirebbe col 
confronto de* tempi anteriori, ne* quali go- 
vernandofi quella Città in forma di Re- 
publica , continui fi suscitavano i tumulti, 
le ucciiìoni e le ftragi fra i Cittadini , 
quando sotto il mite governo di quefta 
famiglia regnò una somma quiete e corf- 
cordiafra i Cittadini. Lo Audio delle scien- 
ze, se non ebbe la sua nascita da quefta 
famiglia, ebbe però un incremento tanto 
confiderabile , che ben può dirfi , che del- 
la riputazione acqui fiata dappoi ad cfla 
sola è debitore. Da quefta fu donato il 
terreno per aumentarlo , accresciuti gli fti- 
pendj a* lettori , che dalle più lontane par- 
ti erano chiamati . Il commercio con ogni 
Audio e dispendio di public! edifizj im- 
pinguato; le magnifiche fabbriche nella 
Città e nel territorio; le fortezze per 
que' tempi da' migliori ingegneri lavorate; 
la polizia, le bell'arti, il traffico co* fo- 
reftieri , la popolazione , la coltura de* 
terreni , gli acquedotti , le affiduc e dis- 
pendiose attenzioni per contenere li mol- 
ti fiumi , che irrigano il territorio Pado- 
vano 



(i) S. E. il Sig. Gian-Roberto Pappafava Dh m 
i$rtaziQB9 ec. a car» 163, 



1 



• 
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t 8 vano e Trivigiano , negli argini , ondé 
impedirne le inondazioni, tutto è operi 
de' Carràrefi; Noi li vedremo quefti beni 
in progreflb * che intanto a rioi conviene 
ripigliare il Bló della ftoria, che abbiam 
lasciato . 

1 Padovani diedero avviso > com' era do- 
vere > della pace fetta a' Trevigiani lord 
alleati e fece lo fteffó la Repubiica 

dr Venezia cori solenne ambasceria (i) < I 
primi partecipavano le condizioni, che fu- 
ro n corretti di accettare 5 e com' era flato 
il Comune di elfi compreso nella pace ì ci 
i Secondi chiedevano* che Trivigi * come 
intereflata, mandafle a Venezià persona 
Colle neceflarie iftruzioni a ratificarla w A- 
gli tini e agli altri furono spediti sul fetta* 
fletto i debiti ringraziamenti ; e per la ra- 
tifica in Venezia fi detonarono nobililHmi 
ed abilitimi personaggi > i quali furono* 
Jacopo di Bonomo, Girardino Francia , 
Giovanni della Vazzola > e Regempretoda 
Braida ($) < 

lufingavanfi tutti ragionevolmente c/ie 
i guai foffero già finiti e terminati i pe- 
< ricoli , che àveano cagionato tanto timo- 
te. Richiamarono allóra le milizie già 
inandate al soccorse? di Padova (4) i e per* 

*od- 

(t) VeJ. t>oc. num. 858. 

(t) Ved. Doc. num. 859. 

(l) Ved. Doc. num. 860. 866, 868. ifft 

(4) Ved. Doc. num. 860. 
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Soddisfare agl'impegni contratti nelle tur- 
bolenze presenti pensarono a cavar dana- 
ro (i) j ficcome per non turbar la pace 
fitta in qUegl'iftanti negarono al Banno 
di Croazia gli ajuti > ch'egli ave* ricerca- 
ti contro il Conte di Gorizia! (2). A' Ve- 
neziani, cfic tanto s'erano adoperati affi- 
ne che ritornatfe la quiete nella' Provin- 
cia * diedero tutti que' segni di amorevo- 
lezza e di soddisfazione die seppero de- 
fiderare/ e perciò così richiedendoli Do- 
ge bandirono con publico decreto dal T ri- 
pigiano generalmente tutti i ribelli di Ve- 
nezia e nominatamente con altro de- 
creto non molto dopo Bajamonte Tiepc*- 
lo con tutti i suoi compagni (4), e deter- 
minarono nel loro configlio di far cattu- 
rare due patriz; fuggiti da Venezia e 
consegnarli a' miniftri della Republica 
nelle acque salse giufta la replicata richie- 
fta del Doge 

Senonchè tutto ad un tratto annuvolili 
così bel sereno * e sopra le così ben concepu- 
te lufìnghe di pace sparse la vendetta il 
mortifero suo veleno. Oh quanto l'uma- 
na natura è soggetta a svariate vicende,! 

o fos- 



co Ved. Doc. num. 86*9. 

(2) Ved. Doc. num. 86 1. 

(3) Ved. Doc. num. 862. 

(4) Ved. Doc. num. 882. 

(5) Ved. Doc. «unir Z6s* 
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0 fofle per aftio,o per altro motivo Ca- 
ne alle condizioni di pace, che tratta va nfi 
in Venezia, volle aggiunto un articolo con- 
tro i fuorusciti di Verona. Cotefti infeli- 
ci privi de* proprj beni , della patria , de- 
gli amici , de' parenti non volevafi , che 
neppur tranquillamente poteffero respira- 
re l'aria di Trivigi. Ferocemente accani- 
to contro di loro iridava per obbligar i 
Trivigiani a doverli scacciar lungi dalla 
Città e dal territorio . La compalfionc 
per le sventure e le persecuzioni di que- 
fti disgraziati > e i pianti che versavano » 
€ le calde preghiere che porgevano , e E 
amore e il dovere avean fatto, che coti 
tutto il vigore s'opponeffero i Trivigia- 
ni a cosiffatta ingiufta pretesa. Spedirono 
a quefto effetto ambasciadori a Venezia 6 
a Padova (1)1 altri ne mandarono a Ca- 
ne fteflb (2), ma egli era un Principe, 
che voleva dare la legge altrui, non ri- 
ceverla; maggiormente oftinandofi in que- 
fta sua richieda, quando egli vide chele 
iftanze de' Veneziani su quel propofito 
medefimo erano fiate esaudite , e che i fuo- 
rusciti di quelli erano fiati dalla Comuni- 
tà scacciati. 

S'aggiunsero a quefii imbrogli anche 

1 detti d*una vii femminuccia. Come spia 

di 



(1) Ved. Doc. mira* 874. 
(t) Ved. Doc. num. 875. S77. 
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di Cane effa era fiata presa dagli offiziali 1318 
dei Podefèà di Battano, e negli esami el- 
la depose, che lo Scaligero dovca capita- 
re fra due o tre giorni a Vicenza , e di 
là avviarli subito con tutto il suo eserci- 
to per prender Baffano, e di poi Trevi- 
so (1) . L' importanza dell'affare, quan- 
tunque veniffe afferito da una femminetta, 
pur richiedeva che dar se ne doveffero 
sollecite notizie alle due Republiche dipado- 
ya e di Treviso . Pertanto alla prima fu spe- 
dita sotto buona cuflodia la femmina fteffa, 
ed alla seconda il Podeftà e gli offiziali 
di Baffano scriffero una lettera ragguaglian- 
dola della faccenda (2) . 

Sembra imponibile come in que* tempi 
tanta credenza fi preftaffe , e tanto caso fi 
laceffe de' semplici detti di. una donna va- 
gabonda i se ciò non fu per avventura urt 
sottile ftratagemma di Cane ftcffo per far 
che con più prontezza condiscendeffero i 
Trivigiani ad accordare l'articolo deman- 
diti . Intanto da Padova per qualunque 
cosa che nascer poteffe andarono ordini 
politivi a Baffano, che le ville del terri- 
torio doveffero soggiacere a' pefì della Ter- 
ra , e che i Cittadini far doveffero alla 
patria diligentiffima cuftodia, obbligando 

gli 

r ■ ■ » 1 — 1 

(1) Ved. Doc. num. 871. 
(a) Ved. Doc. num. S71. 

Tom. VI. E 
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8 gli abitanti di fuori a venir dentro allé 
mura (1) . 

Furono più anfiofi i Trivigiani , ficco- 
me quelli che avevano maggiormente a 
temere, non effondo ancora la pace con- 
chiusa, e continuando gl'imbrogli. Oltre 
agli ordini solleciti di provvedere alla guar- 
nigione della Città e de' Cartelli, fi spe- 
dirono nel giorno flesso genti in Asolo 
con un sopracca pira no di rinforzo alla so- 
lita milìzia (i) , aggiungendo commiflìo- 
ni di nuove fortificazioni a quel cartello 
in continuazione di que* lavori, che no- 
vellamente fi erano fatti 

Un altro luogo d'importanza somma, 
perchè serviva di frontiera , era Caftelfran- 
co . A quella fortezza poche ore prima 
dell'avviso era fiata inviata una compa~ 
gnia di soldati per acquetare certo tumul- 
ato ivi insorto (4); ma quello nonfucre- 
• duto sufficiente rinforzo , che altri soldati 
fi desinarono alla cufiodia di essa, ed al- 
tri offiziali (5) . Per sopraggiunta di que- 

fli 



(1) Ved. Doc- num. $76. 

(2) Ved. Doc. num. 871. 

(3) Ved. Doc. num. 873. 

(4) Ved. Doc. num. 870. 

(5) Nel libro degli Atù del Configlio di Tn- 
vigi a car. 90. tergo del 131 8. 29. marzo, fi 
vede come furon prese alcune deliberazioni per 
la cuftodia di Caftelfranco, cum multe novità- 
tes vìdeantur ad presens decurterà in iltìspar- 
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Ai imbarazzi vi fu chi scrisse al Doge di 13 
Venezia certa Jettera in discapito di Tri- 
vigi . La cosa meritava una gi urti fica zi o- 
ne » e i Trivigiani la fecero tòrtamente 
publicàndo gròssa taglia contro chi aveva 
àVuto iin cosi temeràrio ardimento (1) . 

Ma già coll'avvicinarfi della buona /Ia- 
sione fi cominciarono a diulpare le neb- 
bie , che avevano offuscato il bel serenò 
della pace. Furori coftretti i Trivigiani ad. 
accordar ciò che Cane voleva a propos- 
to de' banditi > e la pace fu ìmmantinenti 
degnata (2). A* diecisette di aprile fu ris- 
trumento di quella pace letto nel cònfiglid 
maggiore di Trivigi per la sua ratificazio- 
ne * che ottenne a pieni voti (3). Furono 
le condizioni , che tutti i danni è le òffe- 
Se fossero dall' una e dall' altra parte ri- 
messe» tolte le rappresaglie» che 1' una ei . 
T altra possa Ilare , andare ec. per li ter- 
ritori Scuramente * pagando però i debiti 
dazj i che tutti 3 banditi de'Trivigiani per 
occafiòhc di quefta guerra fieno reftituiti 
alla patria, e ne' beni e negli offlzj j che 
1 Trivigiani non dovessero permettere pe* 
lord flati il passaggio a soldatesche cgrì- 
tro di Cane, é così Cane verso Trivigi i 
ch'elfi nori dovessero dar ricetto, nè aju- 

to, 



(1) Ved. Doc. hum. 878. 

(2) Ved. Doc. nimtt 881; 884. 
($) Ved. Doc. num, 88 j. 
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to, nè favore a' fuorusciti di Verona; è 
spezialmente a quelli ch'ebbero parte nel* 
la morte di Mattino, de* quali banditi fi 
dichiarano i nomi e le famiglie : e final* 
mente dieci mila marche d'argento furo- 
no impofte di pena a' frartori' di quefta 
pace (i). 

Furono allora richiamate le milizie da 
Asolo , che vi erano ftate aggiunte , e li-' 
cenziato il prefidio di Caftelfranco (2) t 
impiegandofi nel medefimo tempo i padri 
di quella Republica negli affari interni 
della Città e nella miglior regolazione 
del governo, e spezialmente dando accol- 
to alle irtanze dell* Impresario della zec- 
ca , che chiedeva continuazione alla fab- 
brica (3} , e ricevendone il saggio delle 
monete nuovamente impresse , perchè ser- 
vir dovesse di norma a tutte quelle , che 
erano per coniarfi (4). 

Non fi può negare, che atroci non fos- 
sero /fati i delitti di quegli sciagurati Ve- 
rònefi > poiché altri furono gli autori del- 
la miserabile morte di Martino, ed altri 
congiurarono più volte contro t Principi 
di lui successori : delitti tutti enormi , poi- 
thè sacre e rispettabili per tutte le leggi 
divine ed umane esser debbono le perso- 
ne 

m .. mm ------ 

(1) Ved. Doc. num. 883, 
(%) Ved. Doc. num. 3 86. 

3) Ved. Doc. num. 879* 

4) . Ved, Doc, num. 885. 
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he de' Sovrani* Ma la clemenza in un 1 3 iS 
principe è il maggior pregio, che lo pos- 
sa adornare; e dall'altro lato erano <jue* 
miserabili puniti abbaftanza colla privazio- 
ne de* proprj beni e coli* efilio dalla patria , 
senz* accrescere il loro gaftigo , e voler- 
li cacciati da un alieno paese, dove spe-* 
ravano di poter menare una vita riposata 
c tranquilla. 

Allegro intanto lo Scaligero per aver 
umiliata l'alterigia de' Padovani, diminui- 
ta la loro potenza, e per aver coftretto 
i Trevigiani a forzatamente aderire a'suoi 
defider j , attese in Verona per qualche 
spazio di tempo a riordinare le leggi, a 
regolare il governo , a toglier gli abufi, 
e a dar moto» forza e vigore alle arti 
utili ed ai commercio, come fi conviene 
ad ottimo principe e padre amoroso. Fu 
allora che fetta la seconda compilazione 
degli ftatuti Vcronefi venne alla luce per 
ordine suo (1) » fìccome ancora V altra 

com- 

■ . 

(1) Quella seconda compii a2ione fi conserva 
nell'archivio particolare de* nobili Signori Prov- 
veditori, ed è divisa in sei libri. Il giuramento del 
Podeftà eh' è in principio dopo CivitatUptom- 
munitati verone , frammette , 4^ neh-ili & ma* 

f ni fico viro domino cani grandi de la Scalai?** 
1 ms. del Museo Saibanec ha quelli iUtuti scrit- 
ti con molta diligenza negli anni del dominio 
Visconti. Ved, Verona Illuftrata del Maffei P. 
II. P- I* \. 

£ 3 
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J31 8 compilazione di Decreti in materia d'arti 
e di mercanzia fi) . 

Se non che gli affari degli amici suoi 
di Lombardia Jo chiamarono ben pretto 
altrove. Non erano tempi quelli da pro- 
metterti una quiete di lunga durata. Eran 
già sul Cremonese ftete ripigliate le os- 
tilità y e Poncino co* suoi seguaci faceva 
tutti gli sforzi per ricornare in fignoria. 
Unironfi i Mantovani e i Veronefi con 
tutti gli altri amici Ghibellini, e le loro 
armi ^ebbero fortuna migliore dell'anno 
antecedente. Cane era egli fìe/To Capitan 
generale , e colla forza di lui , scrive il 
Villani (2), e colia sua direzione Cremo- 
na per tradimento fatto da que'di dentro 
fu presa a' nove di aprile appunto sul far 
del giorno . I Cavalcabovi furono scaccia- 
ti , e infiem con loro tutti i fautori della 

1 

parte Guelfa, e Ponzone fu di nuovo gri- 
dato Signore di Cremona (3) . 

E* co- 



(1) Quefta compilazione fu data alle (lampe 
con correzioni ed aggiunte. E'divisa in quattro 
libri Con titolo di Statuti domus Mercatorum % 
'Dicefi nel principio di eflV, che de' vecchi fta- 
tutl altri debban valere ancora, ed altri abro- 
gar fi ; onde il Sig. Marchese MafFei ne! luogo 
Citato oflcrva 5 che nòn fi sa d'altra Città, in 
cui sì d'antico leggi speziali fi ponefiero infic- 
ine di mercatura. 

(a) Gio. Villani Stor. Fiorent. Lib. IX. cap. 
90. 

(3) Stor. di Parma nel Toni. XII. R, I. S.p. 

733. 
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E* cosa incredibile quanto abbia sofferto 
in quella occahone la miserabile città . La 
felicità di quefta impresa diede Jufinga a* 
collegati di fare un tentativo anche sopra 
di Modena . Secondo il peflimo coftume 
di que' tempi tanto calamito^ erafi ne' pri- 
mi dì di quefV anno orribilmente turbata 
ia quiete di quella città , allora governa- 
ta da Paperino de' Bonacoffi Signore di 
Mantova. Zaccberia de* Tosabecchi avea 
preso a' 17. di gennajo la nobil Terra di 
Carpi, e nella mezza notte del giorno 
fteffo Francesco della Mirandola con Pren- 
di parte suo figliuolo, e Guido de' Pii a- 
ycano moflb a rumore il popolo Mode- 
nese , e coli* armi coftretto le genti di Pas* 
serino a ritirarfì nelle case de* nobili di 
Fredo , dove attediati impetrarono poi V 
uscita libera fuori della città. In tal gui- 
sa Francesco Pico della Mirandola s* era 
fatto proclamare Signore di Modena, in 
vigore di che nel dì primo di marzo tut- 
ti gli sbanditi rientrarono nella città con 
gran fefta , e ncll* aprile furon cacciate mol- 
te nobili famiglie, fra Je quali que' da Fre- 
do* 



733. Campi lib. HI. Chron. Placent. nel Tom. 
XVI. R. I. S. Johan. de Bazano Chron. nel 
Tom. XV. R. I. S. Gio. Villani lib. IX.cap.89. 
II Corio Stor. di Milano scrive di febbraio, ma 
credo con errore. 

_ 

lì 4 
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$iSck>* da Magreta, c de* Buzzalini , che fi- 
no allora aveano goduto l'aura felice di 
maggioranza. Così allora succedeva di pas- 
sare in un punto da un" eftrema miseria 
alla felicità , e da una vita comoda ed a* 
giata cadere in uno flato di miseria e de- 
gno di compatitone (1). 

Ora quefte famiglie scacciate ricorsero 
a Paperino e a Cane , ed ambi fi presero 
Taffunto del loro sollievo, promettendo 
gran cose . Cane aveva in que' dì contrat- 
to lega, unione e parentela co* Marchefi 
d* Efte per opera e maneggio di Macca- 
ruffo, che procurava di unire il suo par- 
tito con quello del vittorioso Scaligero 
(2)5 e l'5/trumento dell' unione fu ftipu- 
Jato a' 19. di maggio da Alberto Salvabc- 
ni ambasciadore di Cane ($) , ficchè affai 
più volontieri concorse air impresa di Mo- 
dena . Pertanto nel luglio le genti unite 
de' due principi di Verona c di Mantova 
fi presentarono alla città > e schierate in 
buon ordine minacciarono attedio ed affal- 
ti. Pattarono in quel modo alcuni giorni, 
mettendofi per quell'esercito tutti i luò- 
ghi vicini in grande scompiglio, incerti 
dove andaffe a finire cosiffatta rovina, di 
modo che i Bolognefi ftefli fi misero in 

mol- 

> « ■ 

. . 'a r 

■ ■ 

(1) Autori citati . 

(2) Vergerio Vitae Principimi Carrariens.&c. 

(3) Muratori Antichità Eftenfi P. II. p. 73» 
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molta àpj>renfìone > e pensarono con nuo- 
vi provvedimenti di fortificare Ja loro cit- 
tà , e difenderfi ad ogni occorrenza (i) . 

I fuorusciti Modenefi speravano , che gli 
amici di dentro feceffero a loro favore 
qualche commozione: ma vedendo che 
niuna se ne facea , dopo di aver indarno 
dato un aflalto alla città , se ne andarono 
tutti dopo sette dì malcontenti (2). 
, Erano appunto i due Principi in viag- 
gio di ritorno, quando Jor giunsero gli 
avvifi, che Padova avea mutata coftitu- 
zione di governo, essendo flato Jacopo 
da Carrara eletto di unanime consenso per 
Principe e Signore della città. Cotal no- 
vità non recò ad elfi grande sorpresa , 
poiché entrambi aveano picniflima cogni- 
zione del merito infigne di queft* uomo 
grande, e ben sapevano, che se i Pado- 
vani fossero flati coftretti di accordare il 
supremo assoluto governo della loro città 
ad un solo, ad altri se non se a lui non 
doveva conferirfi. Gli fiorici contempora- 
nei ci han lasciato di quefto Principe il 
più vantaggioso ritratto , dipinto non 
già co* colori dell'adulazione e della men- v 

zo- 



(1) Ved. Doc. num. S94. \ 
(1) Moranus Chron. Mutinens. nel Tom. XI. 
R. I. S. Johan. de Bazano Chron. nelTom.XV. 
R. I. S. Chron. Veron,, Vedriani Storia di Mo- 
dena Lib. XV. p. 273. j 
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r$x8 zogna, ma bensì con quelli della sempli- 
ce verità (i). 

I Padovani, che amavano il Carrarese* 
con (ingoiare affetto , aveano sentito tutti 
somma allegrezza per quefta elezione , 
manifeftata ancora con publico decreto , 
che solenne foffe il giorno , in cui Ja«» 
copo era fiato innalzato alla fìgnoria , e 
festeggiato ogni anno con corso publico 
di cavalli (2), Cane parimente a tal nuo- 
va rallegrofli più d' ogn' altro , ficcome 
quegli , che del Carrarese aveva grandifli- 
ma eftiinazione , e grandi prove di ami* 
cÌ2Ìa ne avea ricevute. Egli subito formò 
de* grandi progetti, ed aflfrettofli per ave- 
re un abboccamento con lui ; cosa non me- 
no ardentemente defìderata da Jacopo 
fteffc . Imperciocché la prima cosa, ch'e- 
gli procurò fu di ftebilir fermamente la 
pace col Principe di Veronal indi per 
renderfi benevola la fazione Ghibellina con- 
trade il matrimonio di Jacopo figliuolo 
di Niccolò da Carrara con Lieta figlia di 
Marcio Forzatè , dalla quale poi nacque- 
fò Francesco Principe di Padova, ed una 
. figlh . Eflo trasferì la sua abitazione nelle 

case 

1 1 11 '■ — ■ 

(1) Leggasi il Vergerlo nelle vite de'Principi 
Carrarefi, il Mudato lib. VI. de geftis Italico- 
rum, Ferreto Vicei&ino lib, VI. ed altri mol- 
ti flì mi. 
(1) Ved. Doc. nam. 895. 
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case de* suol nipoti figliuoli di Giacomino 13 iS 
Pappafava da Carrara preflb al Boi Jaqual 
casa o palagio anche al giorno presente 
è pofTedtita dalla famiglia Pappafava detta 
dal Bo. Aveva egli per moglie Anna fi- 
glia di Pietro Gradenigo Doge di Vene- 
zia ; e però chiamò per PodefU in Pa- 
dova Marco Gradenigo, e procurò sem- 
pre in tutte le maniere di tènerfi ami- 
ca e ben affetta quella Republica, dalla 
quale egli avea ricevuto beneficenze gran- 

diffime CO- 

L'abboccamento fra i due Principi di 
Verona e di Padova seguì a* sette di set- 
tembre a Montegalda , luogo egualmente 
da Padova e da Vicenza dittante. Arti- 
fiziosi ai maggior segno furono i pro- 
getti dello Scaligero, poiché egli andava 
in traccia di motivi onefti , onde rompe- 
re la pace > mentre Jacopo cercava di 
avvalorarla (2). Voleva Cane persuadere 
al Carrarese di tenere per nimici i fuoru- 
sciti, e confiscare i beni loro , ma Jaco- 
po che previde le funefte conseguenze di 
quefto procedere ricusò, di ciò fare . Im- 
perciocché tali rigori direttamente lo por- • 

tava- . 



(1) DifTertazione della famiglia Carrarese di * 
S. E. il Sig. Gian-Roberto Pappafava cap. IV. 
pag. 127. 

(x) Vergerlo Vitat Princip. Carrariens. Cortus. . 
Hiftor. lib. II. cap. 27. Fcrrcti Vkeot. Hiftor. 
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iS tavano ad accrescere in città i suoi nèmi- 
ci , c far che i fuorusciti s' attaccaffero a 
Cane per iftimolo di vendetra . Cangia- 
ronfi allora i discorfi in politica diffimu- 
lazione , nè cosa alcuna d* importanza fi 
coochiuse in queir abboccamento, se eccet- 
tuare fi voglia un trattato di matrimonio 
tra Taddea figlia del Carrarese e Martino 
nipote di Cane: matrimonio che fu poi 
in miglior forma ftabilito nel decembre , 
e che diede Infìnga a Jacopo di avere 
in tal guisa porto un argine alla ftraboc- 
chevole ambizione dello Scaligero^ (i) 

Dopo molte vicendevoli promiflioni , 
che non ebbero effetto , e apprcfTo molte 
dimoftrazioni di amicizia, che prefto fi 
ruppe, fu sciolto il colloquio. Cane ne 
avea premura per attendere con mag- 
gior agio ad una ftrepitosa impresa dell* 
ultima importanza, che era diretta contro 
la Republica di Trivigi : Republica infeli- 
ce, cui mille giornalieri aflanni or per 
motivo di nimici ertemi, or per discor- 
die de* proprj cittadini tennero sempre in 
agitazione ed in iscompiglio, senza che 
potefTe guftare un* ora di soave riposo . 
Nè credafi che dalla conclusone della pa- 
ce in aprile con Cane fino all'ottobre » 

che 



(i) Cortus. Hiftor. Lib. II. cap. 17. Verger, 
loc.. cit. 
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che di nuovo fi ruppe, elia abbia pafla-i^ig 
to i dì tranquilli e sereni , poiché un' in- 
quietudine succedeva all'altra, ed uno ali' 
altro travaglio. 

Vennero prima in c:tmpo alcuni imbro- 
gli co'Coneglianefi , i quali ricusavano di 
pagare a Trivigi impofizione di sorte al- 
cuna , se prima non ottenevano V alfonso 
del Caminese (i) : imbrogli che aveano 
tutta F apparenza di divenire serj e peri- 
colofi . Sufleguirono a quelli nel tempo 
fteflb gli altri di maggior conseguenza 
colla Republica di Venezia; poiché ver- 
savano sopra dazj importi a' mercanti Ve- 
neziani fin dal domìnio Caminese in Tri- 
vigi di Gerardo, di Rizzardo e di Gwe- 
cello. Il Doge, che ciò riputava etferfi 
fatto contro i patti e le convenzioni , 
seri/Te lettera premurosa a* Trivigiani ri- 
chiedendo diminuzione di quefti dazj , 
e riparo a tali disordini (2) . Né le 
scuse addotte dell' erario esaulèo , e de* 
sommi debiti contratti nelle pallate tur- 
bolenze 1 né la neceffità di danaro per 
mantener le immense spese, che in quel 
tempo avevano (3), nè gli ambasciadori a 
quefto effetto spediti a Venezia ebbero tan- 
to di forza , che fi rimovefle quella Re- 

pu- 



(1) Ved. Doc. num. 887. 
(a) Ved. Doc. num. 889. 
(3) Ved. Doc. num. 890. 
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3 pubiica dal suo proposto (i). Ella rèpìif 
cò con maggior vigore le iftanze, ma in 
sì fatto modo fi andavano intralciando le 
cose , che i Trivigiani timòrofi di ciò , 
che poteva succedere, Vollero ad ogni e- 
vento preparar le opportune difese . È 
perciò ordinarono tortamente j che dal ter- 
ritorio foffcro chiamati in città mille sol- 
dati , e che fi rivedeffero con tutta dili- 
genza i bisogni delle fortificazioni e del- 
le porte (2) . Ma non per quefìo però 
abbandonarono la via de* maneggi j anzi 
spedirono a'ioro ambasciadori a Venezia: 
Un pieno potere per comporre le diffe- 
renze di quefti dazf (3). Non furono po- 8 
che le difficoltà , che fi dovettero appia- 
nare \ ma finalmente qualche cosà ceden- 
do i Veneziani , e molto i Trivigiani ven* 
nero i trattatori ad uno ftabile accomoda- 
mento (4) - 

Se non che ecco insorgere nuovi im- 
barazzi col Carrarese, colla città di Rh 
mini e con quella di Reggio 5 quantun- 
que meno disgùftofi e pericolofi. Volevi 
il Carrarese che fofle pagato dell' intero" 
suo credito Tiso Novello da Camposam- 
piero } e come era giufto così i Trivi- 
giani i benché mal volentieri 1 diedero sod-* 

dis- 

- - • ■ _ • m*m 

(1) Ved. Doc. num. 891* 
(1) Ved. Doc. num. 892. 

(3) Ved. ÉToc. num. 893. 

(4) Ved. Doc. num. 897. 899. 
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disfazlóné alle iftanze del Principe di Pa- 
dova (1). Inftava PandoJfo Malatefta Po-- 
deità di Rimini a nome del suo Comune* 
che folle soddisfatto Tampolo Alamano del 
suo flipendio pel servizio preflato a* Tri- 
vigiani , c quelle iflanze ancora furono 
esaudite (2) . Erano di Un altro gene- 
re le lagnanze della città di Reggio 1 im- 
perciocché e/Tendo flara fatta Una pittura 
in Trivigi con certa iscrizione in dispre- 
gio di Giovanni de'Domeftici cittadino di 
Reggio, già milite e socio di Andrea dal- 
la Rocca Podeftà di Treviso , supplicavi 
il Cornuti di Reggio, che tal pittura ed 
iscrizione fotte levata , e così fu fat- 
to uh 

Chi non avrebbe Creduto cfie ftabile c 
ferma dopo tante condiscendenze efferdo^ 
ve/fe a quella Republica la pace ed il ri^' 
poso ? Ed effa pure se lo credeva 5 ficchè 
tranquilla aveva applicato l' animo alla po- 
lizia interna, e spezialmente a ciò che ri- 
guardava l'avanzamento de* publici fìudj , 
L* importanza della educazione , da cui 
quali sempre dipende la fortuna ò la dis- 
gra- 
di Cosli fi rileva da un sommario di libro fri 
pergamena intitolato: Ltber Reformatìonum Cì- 
vfrarif Tarvifine MCCCXVIII. nell'archivio di 
quella Città. 

(2) Da un Sommario Umile elidente purenel 
inedeCmo archivio in pergamena, e sciolto per . 
l'antichità . 

(3) Pai Sommarlo suddetto. 



Digitized by Google 



So L t a & b 

x$|3 grazia delle famiglie, era ben nota a que' 
saggiami padri , e perciò fino anche inr 
mezzo a* più pericolofi disaflri della guer- 
ra e degl' imbarazzi avevano elfi rivolto 
Je loro sollecite applicazioni a fondar in 
Trivigi una publica univerhtà. Le deter- 
minazioni prese da eflì per 1* accrescimen- 
to , miglioramento e perfezione di que- 
lli ftudj nascenti furono delle più saggie 
e delle più utili , che immaginare fi pos- 
sano (i). I Lettori eletti in queft' anno 
furono tolti dalle Univerfità più celebri , 
che allor fiorivano in Italia (2) j e perchè 
maggior pregio ella acquiftafie , e maggior 
eftimazione predo i proprj sudditi e pres- 
so i foreftieri , fu presa la maflima di ri- 
correre al Sommo Pontefice per impetrar 
Ja libertà di poter conferire la laurea dot- 
torale anche agli ecclefiaftici (3) . 

Quando in mezzo a tali pacifiche deli- 
berazioni scoppia ali' improvviso una fie- 
ra congiura dentro la città, e da tutte ie 
parti giunge nuova degli armamenti di 
Cane , e della sua intenzione di venire 
contro Trivigi . E ficcome un* epoca fu 
quella , che fece perdere a quella città 
il pregio onorevole di sua libertà contan- 
ti sudori acquiftata , e V effere di Repu- 
blica, così mi sembra conveniente discen- 
dere 



(1) Ved. Doc. num. 901. 
(z) Ved. Doc. num. 898. 900. 
(3) Ved. Doc. num. 90** 



■ 
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dere alle più minute circoftanze de* fimi , 
giacché a noi pervenne per opera di eru- 
ditiffimo personaggio serbata dalle ingiu- 
rie del tempo un* esattiflima cronichetta di 
ejuefta guerra (1) . 

Era gran tempo che bollivano gravis- 
ene difTenfioni fra i cittadini principali di 
TrivigJ : diflenfioni nate secondo Ja pelli- 
ma ed infelice usanza di que* tempi perle 
contrarie fazioni de' Guelfi e de' Ghibelli- 
ni . Quefri aveano per capi Antonio di 
Rovcro, ed Artico Tempeita, e cercava- 
no tutte le vie per unirfì alloro grandis- 
flmo e potenriflimo fautore Cane dalla Sca- 
la. Fiflarono segretamente un colloouioa 
Fontaniva , che è una villa preflb la Bren- 
ta otto miglia incirca difrante da Baffano. 
A un giorno determinato ivi trovaronfì 
Cane, Uguccione dalla Faggiuola, Bai- 
Jardino Nogaroh , ed altri capoparte delia 
fazione Ghibellina attaccati allo Scalige- 
ro per vifte di dovere e d'interefle (2). 

Ven- 



ti) Cronichetta di Liberale da Levada nota- 
jo Trivigiano pnblicata per Ja prima volta nel- 
le memorie dei B. Enrico da Monfig. Canonico 
Rambaldo degli Azzoni Avogaro. 

(1) Il Cronica Trivigiano di quefta guerra 
vuole, che a] colloquio di Fontaniva intervenis- 
se parimente Jacopo da Carrara , e che per 
sua parte prometteflc di coadiuvare all' impresa 
col danaro neceflario, ecol libero paflaggio del- 
Tom. VI. F le 
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Vennero fra i Trevigiani Artico Tempe- 
ra , Francesco da Morgano ,'Guecello da 
Monfumo » Giovanni e Gherardaccio da 
Onigo , Antonio di Rovero , Niccolò e 
Benedetto suoi fratelli , Endrighetto e Bo- 
naccurfio dalla Rocca . Artico promise di 
dar Noale e Brusaporco Cartelli di sua 
giurisdizione , e di aprir la porta della 
città detta de' Santi quaranta • Guecello 
promise Monfumo ed Asolo: e gli altri 
Montebelluna , ed altri Cartelli . Cane all' 
-incontro diede parola di softentar la con- 
giura con tutto lo sforzo delle sue genti, 
e della propria sua persona. 

Fu aflegnato alla grande impresa il dì 
secondo di ottobre (1) , e ad Uguccione 
dalla Faggiuola commise Cane V esecuzio- 
ne di quell'affare. Egli partì da Vicenza 
la notte precedente con cinquecento ca» 

val- 



le genti Scaligere pel territorio Padovano. Gli 
scrittori , che han parlato del Carrarese non ci 
hanno lasciata del suo carattere una idea così 
svantaggiosa . I Padovani e il Carrarese fìelìo 
dovean profcfTare a' Trivigiani infinite obbliga* 
zioni , e troppo recenti erano per potersene 
scordare senza taccia d'ingratitudine. S'aggiun- 
ga che nel corso di quefta guerra troviamo ben- 
sì il Carrarese interefiato per compor le diffe- 
renze, e formar una (labile pace, ma non mai 
che abbia favorito lo Scaligero contro i Trivi- 
giani . Infine vedremo che Cane perseguitò il 
Carrarese fino alla sua demiflione dal governo 
Padovano non ancora finita la guerra presente • 
(i) Ved. Doc. num, 909. 
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valli > e mille pedoni > ma quello non era 
il dì fiflato nel libro de'deftini per lato- 
tale diftrtuione di quella infelice R.epubli- 
ca. Accadde che la notte Sorse una neb- 
bia così folta* chele genti Scalìgere smar- 
rendo il cammino ritardarono il viaggio 
fino a dì chiaro , e lasciarono pattare 1* 
óra segnata co* Complici di dentro* Quefti 
solleciti non aveano mancato di eseguire 
la prometta coli' aprire la porta de' Santi 
quaranta, e tener con due groffi pali im- 
pedita la saracinesca , ficchè non potette 
discendere. Ad ogni momento aspettavanfi 
ie genti di Cane , ma intanto venne gior- 
no » e Un benemerito cittadino accidental- 
mente pattando di là al veder la porta a- 
pcrta, e j due pali che attraversavano la 
saracinesca , s* accorse che qualche trama s' 
ordiva contro la patria . Qual forsennato 
fi pose ad aita voce a gridare ajuto y ni- 
mici* in modo che sollevarono* le guar- 
die e le genti del vicinato . Suonarono 
tortamente le campane a martello , e la 
città tutta fu in arme pronta alla difesa . 
Già i nimici erano giunti alla porta , e 
già ad una fiera suflfa s'era dato principio 
Ci) 9 quando cadde Una pioggia così dirot- 
ta , c suscitofli una burrasca tanto orrida % 
che impoffibile fi rendette alle genti di 

Ca- 



(1) Anonimo Foscarin, ms. 

F 2 
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13 18 Cane il potere proseguire 1" impresa. U- 
guccione vedendo tanta difesa, e giudican- 
do pericolosa Ja sua dimora ftimò di es* 
scr tradito, e mormorando di Artico Tem- 
pera sdegnoso e fremente ritirolii a Quin- 
to . Dopo breve riposo attese ad occupa- 
re cjUe'CafteHi del territorio , che da* com- 
plici della congiura erano flati promefli . 
Così senza spargimento di sangue fi fece 
padrone di NoaJc, di BrusaporCo, di \- 
solo, di Montebelluna , e di altri di mi- 
nor conto in que' contorni . 

Incomprenfibile per tale attentato in 
tempo di pace e di Scurezza fu la confu- 
sone e il turbamento dentro Trivigi . 
Non perdendo peraltro il natio coraggio 
con tutto il fervore attese il Comune ad 
una valida difesa. Fu preso subito 1* es- 
pediente di spedire meflaggieri solleciti a 
tutti gli amici per averne ajuti , a Vene- 
zia, a Padova a Fiorenza, a Siena -O), 
e a Bologna (2) . Per la Scurezza della 

cit- 



(1) Ved. Memorie del B. Enrico p. 165. n. 

(2) Ex libro Provifionum Civitatis Bortoni» 
Signato B. pag. 91. an. 1318. 23. Ottobre. Coh- 
filìum p opti li ÌT mafie poputt Borioni a fare, in 
primis quod placet dillo Confitto super ambaxia- 
ta expofita narrata in presenti confitto par- 
tì* per ambaxiatores Communi s Tarvifii , cujus 
ambaxiate tenor talìs eli: Cum qmbusdam ne- 
phariis proditoribus brc. & reformatumjuerh 
in ipso confitto partis , quod auttoritate ditti Con- 
fitti par tis Ecclefie effet firma, eidem com- 

mu- 
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città non perdonarono a dispendj , a fa- ijiS 
tiche e a diligenze rinforzando nel miglior 
modo le munizioni dentro e fuori, e in- 
duftriandofi di prevenire tanto gli aperti 
aflalimenti de' nimici eflerni , quanto le in- 
edie ascose degl' interiori fimulati amici . 
Furon muratele porte Altilia, della Gira- 
da , e di Ogniflanti j raddoppiati i difen- 
sori sopra le torri e sopra le mura, al- 
zati i ripari e belfrcdi . A Uderzo , a Ca- 
stelfranco e a Meftre furono spedite gen- 
ti di rinforzo (i) 

Si gittò una impofizione ne' borghi e 
nella città per raccor danaro, eh' è il ner- 
bo principale della guerra, e fu presa la 
maflìma di obbligare i Toscani ad impre- 
care, 



munì Tarvìfii detur auxilìum , subcursus G. 
mi/itum , &•* quidquid in ditta polì a , & re for- 
mattane continetur generaliter proponatur ditium 
Confilium populi &c. f>rout in ipsa reformatio- 
ne ùonfilii partis plemus continetur . Scripta 
marni mei Johann ìs Bernardini compagnoni* 
notm 

{i) pem firmatum fuit per XXV. concorde t 
uno discrepante , quod Trancischinus de Mat , 
O* ejus masnatorum soldatorum habendorum per 
Commune Taruisii recipiantur in Cafirofranco *, 
i>el caflro de Miftre , fi casus accideret , quod 
ebvtaret tum suis sociis inimicis CommunisTar- 
visiì , quod mittatur prò quolibet dillorum 
Caftrorum unus sufficiens idoneus Capìtaneus 

de civibus Taro Ex Cod. Reformat* Com, 

munis Tarvisii • 
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ijiSftare al Comune lire milk di danari (i). 
A Guecellone da Camino, che suppone- 
vafi amico , fu inviata ambasceria per im- 
pegnarlo in favore di Trivigi , e spezial- 
mente per ottenere da lui una generosa 
impreftanza di soldo. Contro i ribelli fu 
proceduto col più giufto rigore di ban- 
do rigoroso , di confìscazione di tutti i 
beni, di atterramento di case. Infatti ni- 
una cosa fi omise, onde potere far fron- 
te agli attacchi di così potente aggreflb- 
re (2). 

Egli in persona era già venuto all' as- 
sedio con un groflb esercito di genti rac- 
colte in Verona ed in Vicenza > alle 
quali s* erano aggiunti i Mantovani , i 
Modenefi , i Milanefi e i Trentini in 
buon numero, che tutti favorivano le im- 
prese del baldanzoso Scaligero . A* sei di 
ottobre egli avea paffato la Brenta a Fon- 
taniva, ed era giunto a Brusaporco . A* 
dieci s* era avvicinato alle mura ponendo 
gli accampamenti a Fontane , a Villorba , 
c nelle altre ville vicine . Le desolazioni 
portate al territorio tutto sonpiù facili ad 
immaginarfi che ad esprimerfi . Nè V infe- 
lice città fra tante disgrazie avea speranza 
$ solleciti soccorfì ; imperciocché a* Pa- 
dovani, che ritardavano i soccorfì, avea- 

no 



(1) Ex Cod. Reformat, cit. 

(2) Veci. Doc. num. 908., e Memorie del B, 
Enrico p. 167. h. i, e 171. n. 4* 
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no replicato gli.ftimoJi con nuova amba- 13 ti 
sccria (1) , e Je Jufmghe di GueceIJone 
erano andate vuote non solo , ma eran gi- 
unte notizie, ch'egli s'era attaccato a Ca- 
ne , e trfic aveagli dato in potere Soligo, 
Vidore , Ceneda , Udcrzo , e Ponte di 
Piave luoghi del Comune di Trivigi . L* 
esercito del Caminese, che fi unì a quel- 
Io di Cane , era conpofto di Feltri ni , 
di Beliunefi, di Cadorini > e di altre gen- 
ti , ed avea pofto il campo nel villaggio 
di Lanzenigo ; 

Rinvigorì alquanto V animo abbattuto 
degl' infelici Trivigiani Ja venuta degli 
ambasciatori di Venezia . Allora fu eletto 
Rambaldo Conte di Coilalto , perchè insie- 
me con eflì portar fi dovefle alle tende di 
Càne e di Uguccione , affine d* intender 
da lui quali roffero Je sue pretenfioni per 
concedere una (labile pace a quella sciau- 
rata Republica (2). v La ftefla commillìone 

» 1 1 era 



(1) Item firmatum fitit per XXVI. ne mine di- 
screpante y propojita negativa y quod mittatur 
Paduam prò Commune Tarvisii unus idoneus et* 
vis Tarvisiì occafione , & super fatto soldato* 
rum ad faciendum cautius , ut Tarvijium ve- 
ftianty te» videndum fi expedireteos soldatosper 
casum quod abfit veniret .... Ex Cod.Refor*. 
Civitatis Tarvisiì . 

(2) Die mer curii XI. Oc toh. coram ditto do- 
mino Potefiate in dittis curiis .... item firma- 
tum fuit per XXV. concordesy ne mine discrepan- 
te , quod mittatur i& vadat dominus RambaJ- 

F 4 dui 



♦ 

Digitized by Google 



83 Libro 

iSera pure diretta a Gueccllonc da Camino, 
Ma oh dio quanto la desolazione s* ac- 
crebbe al sentire che Cane non domanda- 
va meno > che un afìbluto dominio sopra 
la città I Fu partecipata quefta dimanda di- 
sonefta alla Rcpubiica di Venezia > e fu- 
♦ron replicate viviflime iftanze per otte* 
nere soccorso e configlio . 

Ma Cane intanto non ceflava dalle w più 
atroci oftilità . A* 15. di ottobre con tutto 
V esercito a pproflìmolfi alle mura disegnan- 
do di tentarne l'attacco verso il borgo di 
S. Tommaso. Appiccolii fiera batraglia , 
ma così valorosa fu la difesa de' Trevigia- 
ni /-chele genti Scaligere furono con gran- 
de mortalità loro rispinte j e Gueccllone 
fteflb andò a grande pericolo , eflendogli 
flato ucciso il cavallo sotto . Cane chiamò 
l'esercito a ritirata > e pose allora il cam- 
po a Spineda j dove sopravvennero gli 
ambaschdori da Padova , o fotte quefta 
una difìimulazione , o che veramente trat- 
tar voleflero di pace . Presentaronfi a Ca- 
ne unitamente cogli ambasciatori di Vene- 
zia, che un altro sforzo pur vollero ri- 
tentare. Ma tutto invano ì poiché Torgo* 

glio- 



ma/ Comes ad dominum Canem de la scala , & 
Vguxonem de la Fazola ad per quinti dum isr in~ 
ve/ligandum de concordia 3 que pojfet fieri prò 
bonoisr communi ftatu Communi s Tervi sii cum di- 
tto domino Cane. Ex Cod. Reformat. Civitatis 
Tarvisii. 
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glioso e feroce Scaligero flette fermo nel- 13*8 
le prime sue pretenfioni . 

Qual partito prendere in così dure e 
luttuose circoftanze ? Avean già tentato 
tutte le ftrade , che può suggerire una 
saggia prudenza per conservare la dolce 
libertà . Or s'immaginarono di ricorrere^ 
per ultimò espediente anche al Sommo 
Pontefice . Eglino sapevano quanto a cuo- 
re gli ftetfe la tranquillità dell'Italia , e 
con quanto amore diftinguefle fra le altre 
ia Republica Trivigiana. E tanto più era 
fondata quefta loro speranza, quanto che 
fin dal luglio pattato avea Papa Giovan- 
ni pubhcato rigorosa coftituzione contro 
coloro, che in vacanza d'impero osavano 
ritenere Vicariati in Lombardia , nella quale 
minaccevole Bolla erano spezialmente no- 
minati Cane Signor di Verona, Matteo 
Visconti Signor di Milano , e Paperino 
Signor di Mantova (j). Non già che spe-. 



(1) Efifte il Documento nell'archivio secre- 
to del Vaticano in Roma. Filippo' Antonio Ron- 
coni fece l'ettratto di tutti quelli, che in qual- 
che conto appartenevano a Bologna per commis- 
sione del grande Pontefice Bolognese Benedetto 
XIV- in tre tomi, i quali furon donati alla Bi- 
blioteca dell' Ifìituto delle scienze di Bologna , 
e portano quefto titolo : Romanorum Pontificum 
atque imperatorum Epifiola ac Diplomata &c, 
ex secretioris Vaticani tabularti codicsbus mine 
primum eruta , ac summatim recenfita ftudio ac 
labore Pbilippi Antonii Ronconi . L* e (tratto dei 

A- 
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raffero di ottenere soccorso di genti e di 
danaro , ma le minacce ecclefiafliche cre- 
devano, che far poteffero breccia sopra 1* 
animo orgoglioso dello Scaligero. 

E di fatti il buon Pontefice prese con 
forte impegno la difesa della giuftillima 
causa Trivigiana. Quindi vigorofìflìme let- 
tere egli scrifle a* Vescovi di Bologna , e 
di Arras, c ad Americo di Cartel I-uzzo 
suoi legati in Italia, che doveflero ammo- 
nire il Conte di Gorizia, Cane della Scala, 
Uguccione della Faggiuola è Guecello da 
Camino , che lasciaflero quieti i Trevigia- 
ni , e reftituiflero Joro senza dilazione tut- 
to ciò che avevano ad elfi occupato , altri- 
menti doveflero sottoporli alla pena della 
scomunica. Ella è ri fleflibi le la ragione ad- 
dotta in quefte lettere papali di effer ve- 
nuto a quello affoiuto comando , perchè 
il- Papa vacando l'impero effer doveva il 
Padrone delle terre imperiali (i) . 

- -Nel 

— — 

documento cit. fìà alla pag. 19*. del tomo pri- 
mo, elfi legge: Jeanne $ XXII. ad perpetuar» rei 
memoriam : con flit ut io contra definente* pofl mor- 
te»» imperatori* vicariatiti in Lombardia , ($» 
prasertim contra Mattbeum de vicecomitibus , 
Pajferinum de Mantua % Ì9* Canem de la Scala . 
XV. Kal. Augufli anno tertio, 

(1) Nei suddetto e/tratto del Ronconi fìà la 
notizia a cut. 193. del tomo primo » e fi 
legge : joan. xxrr. Atrebatenfi iy> Bononiensi r- 
piscoùis , {9* magiflro Almerico de Cafro Lutti 
Apostolico: sedis immite* mjungitur eis 9 ut mo- 
ne anf 



Digitized by Googl 



Sesto. 9* 
Nel tempo fletto egli scritte altra lette-! 
ra affettuosa al popolo Trivigiano racco- 
mandandogli inftantemente la conservazio- 
ne delia quiete e tranquillità di Ferrara 
Ci). Ma ficcome quefta lettera degli atti- 
ri Ferrarefiera comune anche a' Padovani, 
a' Bresciani, e ad altri popoli divoti alla 
Sede Apoftolica, così un' altra lettera cin- 
que giorni dopo, cioè alli 2S. di novembre 
egli dirette alla Republica Trevigiana non 
meno che al Conte Rambaldo di Collal- 
to ragguagliandoli di quanto aveva egli 
scritto a* suoi Legati in Italia, e delle mi- 
nacce fatte a* suoi nimici (2) . Indi per 
favorire la causa de' Trivigiani V amoroso 
Pontefice fece ancora di più; impercioc- 
ché vedendo , che inutili e vane furono 
le sue minacce e i suoi comandi [netto 
Cane, egli spedì a Bologna solenne lega- 
zione , che formar dovette rigoroso pro- 

ces- 



neant comitem Goriti* , Canem de la Scala , 
Vgucionem de Vaiola , Ì3" Guecellum de Camino 
ad hoc , ut civitatem & bona , qu<e\ Tarvijienfi- 
bus occupaverant sub pcsna exeommunicationis 
omnìno reftituant , <Ì9* indilate pareant maiidatìs 
Pap<e , qui tempore imperi ali s sedi s vacantis do- 
mìnus eli in terris, imperi! . Dat . Avenioni x. 
Kal. Decemb. ann. Ili, 

(1) Ved. Doc. num. 905. 

(1) Neil* eftratro Ronconi a car. 193. t. del 
tomo primo fi legge : in bisce epiftolis popufo 
Tarvifino <3* Corniti de Còllealto tn<cribitur , ut 
eosdem y de quibus in superiori epiflola ad r*- 
ftituendum usurpata loca compellant . Dat» Ave» 
nionì y, Kah Decembr. anno III. 
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1318 ceffo contro V ingiufto procedimento dello 
Scaligero e de* complici suoi fi). 

I pericoli intanto ogni dì più fi facea- 
no maggiori , e le cose cran quafi ridot- 
te all' ultima disperazione , di modo che 
gli ftefli amba<ciadori di Venezia e di Pa- 
dova incominciarono a configliare i Tri- 
vigiani di cedere all' avversa fortuna , e 
giacché altro fare non fi poteva, di con- 
segnare il dominio della città al nimico 
vincitore. Ciò parve ad effi tanto ftrano, 
che da quel punto presero in sospetto e 
gli uni e gli altri , e credettero di effere 
ingannati da loro , e abbandonati da tut- 
ti . Si opinarono di non volere arren- 
derti a Cane pel contraggenio delia con- 
traria fazione Ghibellina > e per non effe- 
re obbligati di ricevere in patria i ribelli, 
i beni de* quali avean già venduto ali* in- 
canto, e le case atterrate (2)$ onde civil- 
mente licenziarono gli ambasciadori sud- 
detti , e ad altro non attesero che: alla 
cuflodia e alla difesa della Città . Effa era 
già forte di per se per groffe2za di mu- 
ra , per altezza di torri , per profondità 
di fofTe, e per coraggio di difensori; ma 
la rendettero più forte gli ordini dati , 
che dal territorio venir doveffe la gente 
più scelta, che cinquecento foffero i ba- 

lcs- 



(1) Ved. Doc. num. 91I. 
(1) Ved. Doc. num. 908., e Memorie del B. 
Enrico p. 171. n. 4* 
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leftrieri peritiffimi nell'arte, e più di tre- 1318 
cento i cavalli ottimamente armati (1) . 
Giunsero opportuni in tali anguftie que' 
soldati die la Republica di Bologna avea 
deftinato al loro soccorso (2). Tutti al- 
lora i cittadini con maggior coraggio ac- 
cordaronfi di morire piuttofto, che darfi 
a Cane. 

Se non che quefto valoroso conquifìato- 
re non dava tempo a tutti i preparamene 
ti . La mattina de' trenta ottobre seguito 
da Guecello ei moffe l'esercito, e con im- 
peto furioso giunse a* borghi . Attaccò pri- 
ma quello di S. Tommaso , ed ivi zuffa 
orribile s appiccò , perchè i Trivigiani 
pieni di coraggio erano usciti fuora . Fu 
grandiflima la ftrage dall' una parte e dall' 
altra j ma Cane vedendo, che pocbiilimo 
era il guadagno Contro gente , che sapea 
così ben difenderfi , come quella che pu- 
gnava per la libertà, per la patria e per 
le proprie softanze , ordinò che fi attao ' 
caffè il fuoco a' sobborghi di San Tom- 
maso , di S. Bartolomeo e di S. Maria 
Maggiore, i quali in breve spazio di tem- 
po furono ridotti in cenere. Fino a ves- 
pro durò la feroce battaglia , e gli uni e 
gli altri feriti e fianchi fi ritirarono chi 

den- 



ti) Ved. Memorie del Bjato Enrico pag. 169; 
n« 3. 

(i) Ex lib. Provifionum /ìgnato B. Civitatis 
Bononia; sotto il dì 9. Novembre. 
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t3*S dentro agli accasamenti , e chi dentro ili 
città. Rivolse allora lo Scaligero il suo 
furore contro i miserabili villaggi del ter- 
ritorio, rovinando ogni cosa col ferro c 
col fuoco. Le genti sue sfogaronfi speci- 
almente contro i grandi e dispendiofi la- 
vori della Piave , già fatti da' Trevigiani 
per trattener queir impetuoso torrente den- 
tro! limiti dei proprio alveo. Guecellone 
infuriava dal canto suo in tutto quel tratto 
di paese, che racchiudefi fra la Piave ed il 
Sile- fino al mare . Conegliano in queft* 
incontro andò a gran rischio anch'eco di 
efler vittima di un tradimento maneggia* 
to per opera segreta di Guecellone; ma 
scopertoci a tempo furon rispinte Con mor- 
talità le genti , che addavano a prender- 
lo , nè più prosperi furono i seguenti at- 
tacchi . 

Tante anguftie , tanti pericoli e tanta 
oftinazione di Cane avean persuaso i Tri- 
vigiani per ultima disperazione di ricor- 
rere per ajuto al Conte di Gorizia, e a 
Federico Duca d' Auftria Re de' Romani - 
Autori di quefto progetto furono ilCon- 
te Rambaldo ,«Guecello Tempefta fratello 
di Artico, Altenerio degli Azzoni ed al- 
tri nobili Trivigiani (i). Più bella occa- 
fione non poteva il Conte defiderare • Al- 
zò allora le sue speranze fino a divenir 
padrone di si nobile Città , e chi ben 



(i) Ved. Cortus. Hittor. Lib. II. Cap, i*; 
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penetrar potefle negli affari politici di que' 151S 
tempi , forse con tali Jufinghe egli era 
entrato in Friuli con groffo esercito, cs' 
era avvicinato al territorio Trivigiano. 

Alla prima espofizione fattagli dagli 
ambasciadori di Trivigi partì senza dila- 
zione , e giunse a Visnadello e a Lovadi- 
na . Egli non aveva animo di combatterò 
collo Scaligero, se prima non avea ridot- 
to quella Rcpublica a darfi spontanea so t-, 
to la sua protezione . Ma la dimanda par- 
ve così disonefta a'Trivigiani , che a fran- 
te d' ogni rischio diftornarono sul fatto 
ftefTo il maneggio . Se aver dovevano un 
padrone, quello lo volevano almeno e più 
potente e più Icntano.E'vero che poco erano 
differenti le propollzioni di Federico Duca d* 
Auftria, che avea portate in Trivigi Mat- 
tia suo Cappellano decorato del carattere 
di suo ambasciadore , ma oneftiifime erano 
Je condizioni, ch'egli proponeva. Si of- 
feriva, di riceverli sotto la sua protezione» 
che era quanto a dire nel linguaggio di 
que* tempi, sotto il suo dominio, e pro- 
metteva di liberarli dall' esercito nimico , 
e far loro reflituire tutti i vCaftelli tolti • 
Prometteva parimente di conservar ad es- 
fi le loro leggi e ftatuti , e il gius di eleg- 
gerà il proprio podeftà , purché venifle 
da efTo Re confermato, e che prendefTeil 
titolo di suo vicario 

Titubanti e dubbiofi erano gli animi di 

tut- 
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iS tutti , nè fi risolvevano ad accettare , nè 
a ricusare le offerte, qualunque elleno fi 
fofTero , del Re Federico . Varie erano le 
dispute nel loro configlio , chi ditfuaden- 
do , echi configliando, come avvenir suo- 
le in cose sì ardue e tanto importanti > 
se non che venne ben pretto lo Scalige- 
ro a torli da tante dubbietà . Mentre elfi 
in varie dispute consumavano il tempo, e- 
gli avvicinolfì con tutto l'esercito al bor- 
go di S. Zenone. I Trivigiani coraggiosa- 
mente gli- uscirono incontro, e la zuffa 
appiccata non fu meno orribile e sangui- 
nosa delle antecedenti . Cane fìcflo corse 
gravhlìmo rischio della vita, effendogli fla- 
to gravemente ferito il proprio cavallo , 
ucciso a* suoi lati uno de* suoi più cari a- 
mici . Turbato suonò allora a raccolta , e 
dato fuoco colle proprie mani al borgo 
ritiroflì frettoloso al campo. Quefta bat- 
taglia avea durato dal mattino fino al ve- 
spro , e molti furono i morti e i feriti 
dall'una parte e dall'altra. Que'di dentro 
s'andavano scemando di numero, nè ave- 
vano onde sperare solleciti spccorfi . Per- 
Jochè vedendo la grande orinazione di 
Cane più non tardarono allora ad accet- 
tare le propofizioni del Re Federico ; e 
però ftabiliti i patti e le condizioni furo- 
no approvate nel maggiore configlio del- 
la città . V ambasc-iadore Mattia senza dila- 
zione portossi allora al campo, e per par- 
te del Re Federico intimò a Cane , che 

re- 
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reftituiti 1 CafteJJi occupati partir dovefle 1 
torto con tutto l'esercito dal territorio di 
Trivigi . L* Anonimo Foscariniano aflcgna 
a quella circolhnza il dì nono di novem- 
bre. 

Non era lo Scaligero uomo da lasciarli 
intimorire dalle minacce o dai coman- 
di già da qualche tempo preveduti . Dall' 
altro lato egli sapeva, che troppo grandi 
erano le occupazioni del Re Federico in 
Germania, onde poterla abbandonare per 
softenere le ragioni del nuovo suo domi- 
nio in Trivigi , e però fi fece beffe del- 
le une e degli altri . Allora i Trivigiani 
eleffero quattro solenni ambascìadori alile, 
cioè Franceschino di Salomone , Giovan- 
ni de la Vazzola, Niccolò de* Rolli c 
Bonapafio di Ecelo, i quali a' 24. di no- 
vembre in compagnia dell* ambasciadore 
Mattia presero il viaggio verso V Alema- 
gna. Cane nel giorno ftelfo andò ad ac- 
camparli a Mogliano , che è una villa sèi 
miglia poco più dittante dalla città sulla 
ftrada di Meftre , e Guecello da Camino 
portoffi ad Udcrzo (1). 

In- 



(1) A* due di decembre egli era In Uderzo 
con noo. cavalli , che saccheggiava il paese , 
imperciocché sotto a quel giorno abbiamo un* 
ambasciata di Guecello da Camino inferiore al 
Comune di Trivigi richiedendo ajutoper tal mo- 
tivo. Ved. Poe. num. $06*. 

Tom. VI. G 
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1318 Intenzione di Cane era di far fi padrone 
di Meftre asfaltandolo all' improvviso con 
ritte le forze s ma gli andò fallito il col- 
po , poiché per ben due volte > che tentò 
l'impresa > fu valorosamente rispinto da 
Gerardino Spineta*» che dalla Rcpublicadi 
Trivigi era flato mandato fin dall'ottobre 
antecedente alla difesa di quella importan- 
tiffima fortezza in rinforzo della solita 
guarnigione (i). Gì* infelici villaggi sog- 
getti alla giurisdizione di Meftre furon 
coftretti di provare i terribili effetti del 
furore Scaligero , incendj , saccheggi , de- 
yaftamenti . 

Intanto avanzavanfi i rigori della ftagio- 
ne; le piogge rendean le ftrade imprati- 
cabili; le acque impedivano gli ulteriori 
progredii laonde Cane a* due didecembre 
prese la risoluzione di partir da quel ter- 
ritorio, e ritirarfi a Vicenza. A Simone 
Filippo da Piftoja da lui creato Podeftà 
di Montebelluna lasciò P incombenza di 
conservar i Cartelli occupati colle forze 
neceflarie a quella conservazione, e colle 
opportune commillioni , promettendo di ri- 
tornare a migliore ftagione. 

Un altro motivo non meno forte aveva 
obbligato lo Scaligero d' interromper per 
qualche tempo l'impresa di Trivigi > ed 
allontanarli dalla provincia • Fu quefto un 

par- 



(i) Ved. Doc. nelle Memorie del B.Enrico, 
pag. 176. n. 3. 
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parlamento da' Ghibellini della Lombardia 131 
intimato in Soncirtó pe' sedici di decem- 
bre* Quella unione fu creduta neCeifaria 
da' caporioni di quel partito nelle circo- 
ftànfce correnti , per opporli a* progrelfi 
rapidi» che facevano in Lombardia ì Guel- 
fi, i quali aveanfi creato per capo il Re 
Roberto dì Napoli . Quello Principe va- 
loroso àvea lasciato di villa il conquillo 
delta Sicilia , e delle altre Provincie atti-» 
iienti al Mio proprio regno di Puglia » 
per aver parte nelle guerre di Lombàr-» 
dia * rinascenti sempre le Une dalle al- 
tre, e nella difesa di Genova contro tut- 
ti gli sfor2i de* Ghibellini àvea moftratola 
grande ellenfione de suoi talenti nell'arte 
della guerra. Fu qUefto Uno degli àfledj 
più memorabili di quel secolo ; e Giovan- 
ni Villani protefta , che dovè avelie voluto 
raccontare gli aflalti» le difese, i lavori à 
gP ingegni e le macchine, che fi posero 
in òpera per difesa c per offesa , egli a- 
Vrebbe ripieno tutto il Silo libro. 

Tutte le potenie Italiane vi avean pre- 
So parte, e pochi Principi e poche Co- 
munità fi contavano , che non àveffero 
mandato di lor gente óin soccorso del Re 
e de* Guelfi j che teneano la città , o in 
aiuto de* Ghibellini * che V attediavano , 
Scrive il Signor Cettina (i), che dal suc- 
( ceffo 

(0 Rivoiuiion! d' Itali» Lib. XIV, Cap. Vi» 

G 2 
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ceffo di queir affedio parea dovérfi deci- 
dere, a quale de 1 due partiti aveffe a toc- 
care Ja maggioranza nel governo degli fra- 
ti Italiani. Roberto vedeva che Ja maggior 
/orza degli affedianti proveniva da' Viscon- 
ti , che ior somminiftravano vigorofi a;u- 
ti , perlochè andava in traccia de* n>czzÌ , 
onde abbaffare que' principi Signori di Mi- 
lano . Per primo spediente avea procura- 
to di fiaccar dall'alleanza di quelli il Si- 
gnor dalla Scala mandando a lui Francesco 
dalla Torre, perchè a suo nome gli pro- 
metterti il dominio di tutte le ville, ter- 
re e fortezze , che sono fra Verona e il 
Po, e in oltre l'autorità di creare il Pa- 
triarca d'Aquileja {O* ma >' vecchio ed 
avveduto Maffeo Visconti , che remea di 
quefta diserzione, trovò facile maniera di 
guadagnarlo vie meglio al suo partito > e 
rompere ogni pratica , eh' egli aveffe col 
Re Roberto . Egli operò irr modo nella 
dieta generale di Soncrno , che fu Cane elet- 
to Capitano generale del partito Ghibellino 
collo ftipendto di mille fiorini d' oro per me- 
se. Con quefto grado ed onore venne e- 
gli fortemente impegnato nell'antica alle- 
anza , e continuoflì di comune accordo ¥ 
affedio memorabile di Genova, che dagli 
eruditi di quel tempo fu paragonato all', 
affedio di Troja (2). . La 

<i) Donati Boflìi Chronicon. , se pur quella m>n 
è una esagerazione di quel Croni fta Milanese» 
(a) Ferreto Vicentino Lib. VII. Gal vano Fiam- 
ma 
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La lontananza dalla provincia d! Trivigi ijiS 
dei temuto Scaligero porse lufinga agli 
abbattuti Trivigiani di poter ricuperare le 
cartella perdute. Il primo tentativo fu di- 
retto al Ponte di Piave : cartello in que* 
tempi di con fide razione nove miglia di^ 
/tante dalla città. Secondo V anonimo Fo- 
scariniano ciò fu a* sette di decembre . Si 
<hirò pochiflìma fatica, a scacciarne inimi- 
ci , e/Tendo pochi di numero e negligenti 
alla difesa i ma mentre i Trivigiani ma- 
Jaccorti e disordinati attendevano alla prc- 
<la, ecco sopravviene da Uderzo Guecel- 
Jo con una truppa di feroci Tedeschi uni- 
ti a' suoi Feltrini e Bellunefi, i quali as- 
saltati i Trivigiani fecero di efli orribile 
alrage* I prigionieri in gran numerocon<- 
dotti a Serravalle furon chiusi in orride 
prigioni. Nacque a Guecellone allora la 
Jtifinga di poter divenire fignore un'altra 
volta di Trivigi, e quello suo penfiero Io 
partecipò alla Republka col m«zZodiam- 
fcasciadori promettendo gran cose . Va* 
gheggiavan tutti la libertà di quefta ferti- 
le e .ricca provincia . Ma oltre che aveva- 
no effi conceptito avverfione particolare 
contro quefto cinadino ribelle > non v*era 

allora più luogo ad altri > domjnj> avendo 

* • • • • , • 

ornai 



ma c. 357. Chron. Veron. nel. Toro. Vili. R. I. 
S Denina Rivoluzioni d'Italia loc. cit. Donati 
B0IL1 Chronicon. 

I 



ioi Libro 
1318 ornai i Trivigiani dato se ftcfli c la città 
al Re Federico . 

Erano i loro ambasciadori a* dieci di 
quello mese giunti a Gratz, dove aveva 
in quel tempo il Re Federico la sua re- 
sidenza . Le amorevoli accoglienze , con 
cui furono ricevuti, ci segni di diflinzione 
fatti ad eflì dierono a divedere l'aggradi- 
mento della loro offerta . Promise ogni co- 
sa Federico , e confermò quanto avea pro- 
meffo per sua parte il suo Cappellano Mat- 
tia. In que'dì ei dovea portarli a Stayrt 
(1), dove avevafi a celebrare un solenne 
parlamento fra i Baroni dell' Alemagna , 
clie favorivano il suo partite», e volle che 
gli ambasciadori Trivigiani lo accompagnas- 
sero . Sbrigato dagli affari più gravide/li- 
no tre nobili soggetti per suoi ambascia- 
dori alla Comunità di Trivigi , e quefli 
furono Dietrico Vescovo Laventino , Ot- 
tone o Ertuido di Valdonia maresciallo 
della Stiria, e Corrado di Meinroang vi- 
cecancelliere regio. A quefli fu dato per 
quarto il cappellano Mattia , che tanto s' 
era adoperato in quella faccenda . Gli 

am- 



(x) stivavi dice laCronichetta di queftaguer- 
sa, eh' io seguo fedelmente , e l 'erudi ti ili mo 
Scrittore che la publicò nel fine delle Memo- 
rie del B. Enrico suppone, che legger fi debba 
Stiria. Ma Federico eflendo a Gratz era pure 
in Stiria, etTendó Gratz città della Stiria; per- 
lochè io suppongo, che la Cronichetta abbia vo- 
luto accennare Stayn, che è una città di quella 
Provincia . 
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ambasciadori di Trivigi partirono allegri tjiS 
e contenti e deile regie promette, e de* 
diplomi ottenuti . Promettevafj in uno la 
protezione reale e la manutenzione de* 
diritti , de* 'privilegi e della libertà di 
Trivigi fi); concedevafi nell'altro alla cit- 
tà la publica univerfità degli ftudj in ogni 
genere di scienze, venendo in tal modo a 
confermare ed approvare quella , che già 
era ftata molti anni prima fondata (2). 

Ma di soldati aveano bisogno i Trivi- 
giani , e non di diplomi inutili in que* 
tempi calamitosi; imperciocché nè le gen- 
ti di Cane volevano abbandonare quel ter- 
ritorio 4 e i luoghi occupati, nè il Cami- 
nese ceflava di proseguire le oftilità . Sde- 
gnato per la presa risoluzione di volere 
dar se ftefli piuttofto a Federico che a 
lui, fi rivolse con tutto l'impegno con- 
tro*- di Conegliano. L'esercito suo era# 
ingroflato di molto colla venuta di tutti 
gli amici suoi, e con quella dell'altro 
Guecellone da Camino, che avea creduto 
meglio attaccarfi a quefto suo parente, 
che seguire la fortuna pericolante di Tri- 
vigi , che appena potea difender se fles- 
sa , non che mandar soccorso a lui, come 




(1) Quefto Diploma è accennato dalla Croni* 
ebetta , ma- non riportato. 

(2) Ved. Doc. num. 911. 

G 4 
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8 incominciato con tutto il maggiore appa~ 
rato di guerra, ma il luogo era forte di 
per se , reso più forte dalle fortifica tieni 
fatte di fresco di forte , di mura, di tor- 
ri, e dalia numerosa milizia intimamente da 
Trivigi speditavi, e comandata da valoro fi 
guerrieri, cioè Gualpeito Calza , Bernardo 
de' Todeschini e Niccolò de Tinto (i) . Con- 
cioffiachè quantunque! Trivigiani speraffero 
f intero sollievo a tanti loro disaftri per 
Ja loro sottomilTìone a Federico 5 con tut- 
to quefto non trascurarono la più valida 
e più opportuna difesa a tutti ì Gattelli , 
che reftavan loro nel territorio , e spe- 
zialmente alia propria città (2). Quindi 
gli ordini risoluti , e T autorità data alle 
corti ed a' sapienti di vigilantifTima cus- 
todia e di opportuni provvedimenti (3) $ 
quindi la deliberazione di arruolar solda- 
ti , ed accrescere la guarnigione (4) . 

AI- 



♦ 

(1) Ved. Doc. nelle Memorie del B. Enrico 
p. 179. n. 3. 

(2) Anonimo Foscanniano ms. è 

(3) Ved. Doc. num. 907. e 913. 

(4) Nel libro degli atti del Configlio di Tri- 
vigi a car. 50. sotto il dì 9. decembre diquefl* 
anno nel Configlio di 300. fu risoluto di affal- 
dare 155. saldati con elmi, e che la compagnia 
di un tal Francescano fi compiflc al numero di 
25. cavalli, e di 32S. fanti, reftando in "arbi- 
trio del PodeAà e della sua corte, da dove pren- 
der fi dovelTe quefta gente. In esecuzione del 

qual 
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• Allo spuntare dell'anno nuòvo 1319. 1515 
entrò in reggimento di Trivigi il nuovo 
Rettore,. Ermanno de'Guelfoni da Gub- 
bio e poco dopo tornarono alla città dalla 
Germania gli fcmbasciadori del Re e quel- 
li della Republica . Elfi erano anfiosamen- 
te aspettati", ed eran loro flati preparati 
publici alloggi (i).Ma fu l'allegrezza di 
loro venuta aspramente amareggiata per 
ia disgrazia a* medefimi succeduta sulle por- 
te fi può dire della fìefla città. Imper- 
ciocché a tre miglia da Trivigi furiosa- 
mente asfaltati da' nimici , che /lavano in 
Montebelluna come bloccando la città, 
furon prefi, feriti e rubati. Egli è ben 
vero che per rispetto del Re furon tofto 
rilasciati, appena che fu intesa la condizio- 
ne loro i ma il Vicecancelliere in un brac- 
cio mortalmente ferito fu a così cattivo 
flato ridotto / che pochi dì appreflb gli 
fu d'uopo morire, e gli fu data onore- 
vole sepoltura nella Chiesa di S.Frances- 
co. ^ Aeli altri per compensarli de* danni 
avuti furon decretati publici e magnifici 
donativi (2) . 

• : I1 loro ingreflb in città fu fimile ad un 

trion- 

^ 11 

- ' - ■ • 

qual decreto il ò\ dopo fu presa la seguente de- 
terminazione di arruolar dall' Aulir ia qtfe fti sol- 
dati . Ved. Doc. num. 910^ 
(1) Ved. Dbc. num. 912, 
Xz) Ved. Doc. num. 914. 
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1319 trionfo. Il popolo e la nobiltà venuta in- 
contro in folla a suon di trombe e di 
tamburi e di lieti evviva li conduffero al 
Pretorio. Il dì dopo radunato il Coni- 
glio maggiore ftraordinario , in cui vi 
concorsero mille e più Cittadini, furon 
letti feftosamentc i regi diplomi, e fidie- 
déro i giuramenti di fedeltà e di vaflal- 
Jaggio. li Podeflà Ermanno de'Guelfoni 
giurò in mano di Cartellano Vescovo di 
Trivigi di offervare le condizioni Stabilite 
fra i Trivigiani e il Re Federico , e di 
governar la città a nome di elfo , pelqual 
effetto spogliollì allora del nome di Pode- 
flà , ed all'unse quello di Vicario di lui . 
I Consiglieri giurarono ùmilmente in ma- 
no del Vescovo ftelTo , ed egli giurò in 
mano del Vescovo Laventino (0. 

Ed ecco Tamaro frutto delle matte dis- 
cordie civili, ecco perduta alla fine quel- 
la cara libertà , che tanto sangue avea co- 
flato e tanti sudori, e ricchezze per a- 
Verla e per conservarla . Cane dopo una 
pace fatta così di fresco non fi sarebbe 
moffo certamente contro quefta Republi- 
ca, se i Cittadini di lei più ricchi e più 
potenti non lo aveffero Stimolato con mil- 
le lufinghiere promefle, ed elfi non avreb- 
bero conceputo un disegno così pernizio- 
$0 a se ftellì e alla patria, se la discor- 
dia 



■ 

(1) Ved. Doc. num. 915. 
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dia non ave/Te divi fi gli animi fra V uno 13 
c l'altro partito. AI numero de' malcon- 
tenti, come suole sempre avvenire, se 
n' erano aggiunti molti altri non già spin- 
ti da spirito di partito , ma chi per de- 
fiderio di cose nuove, chi moflb da pri- 
vate scontentezze , chi da speranza di mi- 
gliorare il suo flato , e taluni forse an- 
che da falsa credenza di giovare alla pa- 
tria , cui troppe agitazioni coftava il man- 
tenere la propria libertà in mezzo a tan- 
te civili discordie, e circondata da tanti 
potenti Signori, che ne la vagheggiava- 
no . QuefH motivi a un di preffo opera* 
reno de' cangiamenti di governo in tutte 
Je città Italiane ed ancora in Padova . 

Finite le cerimonie tutte, che durarono 
tre giorni , fu presa in esame la riforma 
dello flato, e nel medefimo tempo furon 
fatti diverfi decreti nel configlio maggio- 
re per la migliore direzione degli aflàri 
politici e civili di quella città (1)1 e in- 
tanto gli ambasciatori regj fi erano porta- 
ti a Cane per intimargli la refèituzione 
delle cose tolte, e di dovere rispettare 
Trivigi , come città allora soggetta al do- 
minio di Federico. Il loro ricevimento fu 
pieno di rispetto e di cerimonie , e ac- 
compagnato da belliflime promiflìoni . Or- 
dinò 



(0 Ved. Doc. num. 916. 917, 918. e Anoni- 
mo Foscariniano ms. 
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pdinò tofto una tregua per un mese , fa- 
cendone egli i capitoli e le condizioni, 
le quali apparentemente erano vantaggio- 
se al Re Federico. I capitoli pprtavano 
in softanza , che Conegliano consegnar fi 
dovette al Signor di Vildonia*, perchè fi 
cuftodittc a nome del Re; .che gli altri 
cartelli prefi da Cane fi cirftodiffero dal 
Signor Maresciallo della Stiria ; che lo 
flato della città e degli altri taftelli ri- 
maner dovette cóme fi trova, senza aver 
la libertà di procurar difesa di genti, di 
vettovaglie e di attrezzi militari ì & que- 
fta tregua durar dovette per tutto il mese 
di febbraio (i). , • 

Gli ambasciadori del Re partirono da 
Cane contenti e carichi di preziofi re- 
gali , ma non ne rimasero soddisfatti i 
Trivigiani , che ben prevedevano dove 
tendeva la fina politica dell' aftuto Scali- 
gero . £ perciò due altri ambasciadori , 
che furono Pietro di Buonaparte e Gio- 
vanni della Vazzola , deftinarono nella Sti- 
ria al Re. Le commiflìoni loro avevano 
in mira dopo i soliti ceremoniali , i do- 
veri di sudditanza e di ratificazione alle 
promette fatte, di (limolarlo a mandar sol- 
lecito e forte soccorso per rintuzzare l'au- 
dacia de' nimici(2) . Ma o che i corti già- 

ni 



(i) Ved* Doc. num. 911. 
(i) Ved. Doc. num. 921. 
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ni foflero guadagnati da Cane, o che gli 
affari suoi in Germania non gli permet- 
teffero di scemare le sue forze , lasciò tras- 
correre dieci settimane pascendo gli am- 
basciadori di vane speranze e di cortefi 
espreffioni. E intanto il mese della tre- 
gua era spirato, e intanto nel Trivigiano 
erafi riaperto- il teatro della guerra co' so- 
liti malvagi effetti . Erano ftate tutte ap- 
parenti e rlnte le dimoftrazioni di ami- 
chevole accoglimento , e le promefìe rat- 
te da Cane agli ambasciadori regj . Sa- 
peva ben egli , che poco danno quel Re 
gli potea recare , finché avea per emulo 
in Germania Lodovico il Bavaro , che fc- 
rocemente gli contrattava la dignità dell' 
Impero 5 e perchè meno anche nuocere 
gli potette, fi unì in alleanza con e fio Lo- 
dovico facendo comuni gP interellì d* en- 
trambi (1) . 

Nè molto penfiero gli dava P impegno, 
con cui avea preso il Pontefice a difen- 
dere la causa de' Trivigiani > e il proces- 
so, che contro di lui pur seguitava!! a 

for- 



Ci) Rinaldi Annal. Eccles. a queft' anno , 
L'anonimo Foscariniano scrive, che quefto Ba- 
varo contrade anche amicizia ed alleanza col 
Carni nese, avendogli scritto letcere fortiflìme 

on vantaggiose efibizioni , mentre Gueccllo 

ra all'attedio di Conegliano. 
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l}i9 formare in Bologna (i) é Eran coté ^Ué ; 
ftc , delle quali egli vedeva affai lontani 
gli effetti ; periochè appena venuta la pri- 
mavera comparve in campo Con grandini- 
mi apparati di guerra* Guecellone fece lo 
Mo) quantunque dir fi poffa, che quar- 
tieri d* inverno per lui non foffero flati 
in queft'anno, con tutto che foffe flato 
il freddo rigorofiffimo , a tal che il Po 
flette gelato^ per molti giorni f é V Adige 
ancora, e i fiumi vicini (2). Egli avea 
continuato il blocco di Conegliand con 
somma ferocità , e le intelligenze di alcu- 
ni amici suoi , che erano dentro, gli avea- 
no fatto sperare , che sarebbe riuscito nel- 
la difficile impresa! se non che un offo 
era quefto più duro affai, eh* egli non fi 
credeva, poiché le trame furono scoper- 
te, i ribelli puniti (3), e Guecello ripor- 
tò sempre in ogni conflitto maggior per* 
dita de' suoi di quello, che abbia recato 
danno a 1 nimici * (4) Il che accrebbe il corag- 
gio a' bravi Coneglianefi , i quali però 
non mancavano con frequenti meffaggieri 
di sollecitare il Re Federico a mandar 
soccorfi, temendo che alfa fine Toftina- 
tezsa del Caminese e le discordie inter- 
ne 



-— 



(1) Ved. t)oc. nutì. 91$. 9*8. 9*6* 
(1) Corio Storia di Milano* Corte Stòria di 
Verona ec, 

(3) Ved* Dóc. num. 91$* 

(4) Memorie Storiche di Conciliano ms. del 
Slg. Domenico dal Giudice* 
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hè de* cittadini non prevalefleró sopra la ij 
Joro bravura e Ja Joro diligenza . Le let- 
tere del Re Auftriaco li mantenevano nel 
Joro coraggio , poiché lor promettevano 
solleciti soccorfi (i) , e gli alficuravano che 
in breve egli era per venire con forte e- 
sercito in Italia a liberarli dalla perseci** 
$ione de' loro nimici (i) . 

Neppur Cane era flato ozioso ne' ri- 
gori della flagione; imperciocché dall'uà 
canto avea sommi niflrato validi ajuri di 
cavalli e di fanti a Paflerino, che volea 
ricuperar Modena dalle mani di Frances- 
co delia Mirandola ($); e dall'altro tan- 
to timore di se avea gettato nell'animo 
de' Bresciani > che in un configlio gene- 
rale di gennajo fu determinato di concor- 
de volere di tutto il popolo di dar la fi- 
gnoria della loro città al Re Roberto ca- 
po e protettore de* Guelfi , sperando sot- 
to Je ali della sua protezione di softener- 
fi meglio contro le forze del tremendo 
Scaligero (4) . 

Se non che intanto al comparire di mar- 
zo era spirata la tregua da Cane conce- 
duta a' Trivigiani » e i fuorusciti non ces- 



(1) Ved. Doc. num. 911. 
(ì) Ved. Doc. num. 923. 

(3) Corte Stor. di Verona. 

(4) Malvezzi Ohron. Brixian. nel Tom. XIV* 
"H. I. S. Anna!. d'Ita!, a quell'anno. 
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i ji^savano dì sollecitarlo cogli Iti moli più ga- 
gliardi a ripigliare Tarmi, e incominciar 
di nuovo le oftilità . Ragionevolmente fi 
lufineavano di dover rivedere la patria > i 
beni e gli amici[> credendo che il Re Fe- 
derico per le discordie dell* Alemagna non 
poteffe softenere la nuova fignoria; e ali* 
animo bafte voline nte dispofto dello Scali- 
gero fi aggiunsero nuovi sproni di solle- 
citar le molle, venendogli rappresentato, 
che il Conte di Gorizia cercava egli fteflb 
di entrare nella Signoria di Trivigi (i). 

Cane diede il comando dell'armi a Cit- 
tadino da Rimini col titolo di capitano di 
guerra. Egli partì da Vicenza la sera de' 
26. di marzo con cinquecento cavalli e tre- 
cento pedóni , e per la via di Ballano 
giunse di notte a Montebelluna . Aquefti 
fi unirono tutti i caralli del Pedemonte , 
infìeme con Simone Filippo Podeftà di 
Montebelluna, i quali posero il campo in 
Spineta villaggio un miglio circa dittante 
da Trivigi verso il sobborgo di S. Tom- 
maso. Non fi smarrirono i coraggio!! Tri- 
vigiani , quantunque non fodero giunte 
ancora le genti dalla Germania > come spe- 
ravano . Tutta la città fi mise in arme ; 
ed Ermanno de'Guelfoni Vicario uscì da: 
Treviso colla gioventù più scelta e più 
coraggiosa. Era suo penfiero di por- 
fi al- 



Ci) Anonimo Foscariniano ms. 
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fi alla baflìa in capo al borgo di S. Tom- 13 
maso, ed ivi entro alle fortificazioni op- 
porfi a tutti gli sforzi degfi aflalti nemi- 
ci . Era prudentiflima la direzione, se ot- 
tanta de' giovani più arditi impazienti di 
più oltre aspettare usciti dalle trincee non 
avefTero animosamente attaccata la batta- 
glia. Ermanno volea trattenere quella gio- 
ventù audace, finche almeno o fodero ve* 
nuti i rinforzi, che fi aspettavano, Quit- 
te le genti foflero unite ed ordinate d* 
accordo . Se non che disprezzaronfi i co- 
mandi di lui, e quelli parimente degli al- 
tri capi dell'esercito. 

Fu fiera la zuffa al principio combat- 
tendofi con furore e con animofità incre- 
dibile > e le prove di valore, che diede 
quel piccolo fluolo di giovani, furono 
tali e così grandi , che se fodero flati se- 
condati dal reflante dell' esercito , non V* 
Jia dubbio , che rotte e disperse sarebbo- 
no fiate le genti Scalesche . Lo fteflo ca- 
pitano Ariminese era già flato gettato da 
cavallo, ed avea corso grandifiimo peri- 
colo della vita, e de* suoi, che l'attornia- 
vano, era fiata fatta grande uccifione . Se- 
paronl la battaglia , perchè pochi erano t 
Trivigiani per refiflere lunga pezza a tut- 
ti gli sforzi delle genti nimiche affai più 
di loro numerose ; ma tale fu il danno 
recato , e così grande il timore al vedere 
tanto coraggio ed ardire , che Cittadino 
temendo di poter eflere nuovamente at- 
ra^. VI. H tac- 
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intaccato da tutte le schiere de'Triviglan! nel- 
Ja oscurità della notte fece ritorno a Mon- 
tebelluna (i) . 

Anche i Trivigiani fi ritirarono nella 
città, ma il giubilo di quefta piccioia im- 
prosa alla venuta degli ambasciadori spe- 
diti a Federico fu ben pretto amareggia- 
to. Eglino Ci lufingavano di dover averer 
un pronto ajuto Tedesco , onde rintuzza- 
re l'orgoglio di Cane e il temerario ar- 
dire de' loro nimici i ma cadde quefta loro 
lufinga, quando intesero dagli ambasciato- 
ri, che il Re occupato nella guerra col 
Duca di Baviera non poteva attendere per 
modo alcuno agli affari de' Trivigiani • 
Anzi v'era di più ancora, ch'egli aveva 
eletto per suo Vicario in Trivigi Enri- 
co Conte di Gorizia zio materno del Re, 
del che s'ebbero nuove più certe , quando 
giunsero le lettere regie, che di ciò avvi- 
savano i Trivigiani , ed anche quelle di- 
rette a' ConegJianefi , procurando di ad- 
durre scuse sufficienti , se non veniva ih 
persona , o non mandava un suo fratel- 
lo , come avea promelTo , co' ncceflar; soc- 
corfi secondo la urgenza de* loro biso- 
gni (2). 

A quefta funefta nuova i Trivigiani ri- 
masero tutti attoniti e sbalorditi, e co- 

nob- 



(1) Anonimo Foscarinìano ms. 

(2) Ved. Doc. nura, 923. 
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hobbero di effere flati con frode inganna- i$ 15 
ti i per la qual cosa risolsero di compe- 
rar la pace da Cane puittoftochè soggiace- 
re a tante miserie. Quindi operarono in 
modo, che Ja Republica di Venezia ne 
ripigliaffe la mediazione; nè da quefto 
propofito furono diftolti per la venuta di 
quattro ambasciadori, due del Re e due del 
Conte, i quali colle più Jufinghevoli prò* 
mefle procuravano ch'effi fbffero contea 
ti di ricevere il Goriziano per loro Vica- 
rio . Erano divifi i sentimenti de* Confi* 
glicri , altri inclinando al Copte , ed altri 
defiderando ja protezione dello Scaligero. 
Nello flato infelice , in cui fi trovavano * 
quantunque odiofi e Tuno e l'altro, pu- 
re speravano miglior partito da Cane, 
che dal Goriziano. Ma non fu presa la 
risoluzione d' uo partito senza dar anche 
speranza all'altro, eflcndone i maneggi 
segreti , e piene di fina politica e di dis- 
fimulazione furono le direzioni loro . Per- 
tanto gli ambasciatori del Conte furono 
licenziati con onorevoli dimoftrazioni , e 
con lufinghiere speranze , e nel medefimo 
tempo allo Scaligero deftinarono tre nobi- 
li personaggi , il Conte Rambaldo , To- 
rneo de'Beraldi, e Bonapafio di Ecelo , a 
lignificare la buona dispofizione della cit- 
tà verso di lui. La Republica di Venezia 
avea preso l' impegno d,ella mediazione , 
e queflo impegno era avvalorato con al- 

H 2 tra 



ij6* L I S R 6 
ì9 tn nobile ambasceria a Cane ed al Ca- 
minesé 

£ra in Verona lo Scaligero occupato 
negli afàri della Lega Ghibellina, come 
Capitan generale della medefima, poiché 
tutte le città Lombarde fi trovavano in gra- 
vitine ditfenfioni loro ed in asprinl- 
me guerre. Egli avt5 &tto a que'dì una 
scorreria feroce con groflo esercito fino 
sul territorio di Reggio , fà avea* gettato 
Jo spavento ed il terrore in ttfttc le città 
del partito contrario . Abbiamo I provve- 
dimenti de Bolognefi per opporfi alle in- 
vafìoni di que/to terribile nimico, il qua- 
le giunto alla terra di Razolo minacciava 
di portarfi nel di/tretto di Bologna , c 
contro Ja città" # fteffa (i) . 

Le dispofizioni de* Trivigiani furono 
accettate da quefto Principe con tutte le 
dimoftrazioni di giubilo e di piacere , e 
le condizioni propofte furono oncftiffime, 
attese le lagrimevoli circoftanze dell* infe- 
lice città . prometteva lo Scaligero una 
pace durevole e ferma, purché tutti i ri- 
belli di Trivigi foffero rimetti nella pa- 
tria, ne' beni e nelle dignità; e che A- 
solo e Montebelluna rimaneffero sua vita 
durante in suo potere pagandogli il Co- 
mune per la cufìodia di quefti due Cartel- 
li cinque mila ducati d'oro all' anno i la- 



sci a n- 



(i) Ved. Doc. num. 9*5- 
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sciando peraltro a'Trivigiani la giuriseli- 131$ 
zione civile e criminale sopra di elfi co* 
diritti delle publiche esazioni . E con que- 
fte proporzioni gli ambasciatori ritorna-» 
rono in Trivigi . 

Nel filenzio degli scrittori è affai diffi- 
cile determinare i varj motivi , che diri- 
gevano gli affari politici di que* tempi : 
ma o fosse che Cane s* offendesse delle op- 
porzioni da alcuni contrarj nel Configlio 
maggiore di Trivigi , quantunque poscia 
a pieni voti accordate ed approvate > o 
che la malevolenza avesse avvelenato la 
buona dispofizione di quel Principe , ò 
che gli Tosse Tatto sperare di aver la cit- 
tà a patti assai migliori e più eftefi , il 
fatto fi è, che al ritorno degli ambascia- 
tori di Trivigi in Verona Jo ritrovarono 
totalmente diverso da quel di prima. E 
dir conviene , che non troppo favorevole 
fa. flato il loro accoglimento, poiché il 
giorno dopo del Joro arrivo pieni di ftu- 
pore e di scontentezza chetamente fi par- 
tirono da lui , e ritornarono alle proprie 
case. 

In tale flato dì cose a qual partito do- 
veva appigliarfi la sfortunata e pericolan- 
te Republica ? Il partito di Cane fi anda- 
va ingrossando colla venuta di tanti ami- 
ci Ghibellini} il Conte di Gorizia, dopo 
di aver avvisato i Conegliaqefi come il 
Re Federico Jo avea deftinato a difender- 
li da' loro ninnici promettendo loro affi- 
li 5 . itenza 
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i$ipftenza e favore (i) , e di averli esortati 
con solenne ambasceria a rimetterti alla 
volontà disili, riflettendo che Conegliano 
era camera dell' Imperio (2) , fi era avvi- 
cinato alla loro città con un esercito for- 
midabile , che altro non iftava attendendo 
che r ultima risoluzione de' Trivigiani • 
Le consulte tenute nel Configlio maggio- 
re furono frequenti ed importanti , e in 
esse prevalse alla fine l'opinione di colo- 
ro, che configliavano d'accettare le pro- 
pofizioni del Conte di Gorizia . 

Uno di quelli era certamente il Conte 
Rambaldo, il quale avea già avuto col 
Goriziano , così lui ricercando , un collo- 
quio in Sacile (3). A levar ogni dubbfe- 
tà, ed accelerarne l'esecuzione vennero 
meiTaggieri da Conegliano colla infaufta 
novella , che il Conte con settecento ca- 
valli , e numero ragguardevole di pedoni 
era all'attedio di quel luogo, e che avea 
porto gli accampamenti nel fito , che di- 
cefi Montesella . A quefta nuova s' appia- 
narono subito tutte le difficoltà , s* acque- 
tarono i contraili, ammutolirono gli op- 
pofitori , e fu presa di unanime consenso 
la risoluzione di dar la fignoria della cit- 
tà al Conte di Gorizia • La cosa non am- 
ine- 

(1) Vec!. Doc. num. 927. 

(2) Ved. Doc. num. 928. 

(3) Ved. Doc, num. 929. 



j 
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metteva dilazione, e però nel giorno fies- 
so, cioè alli sei di giugno, desinarono 
quattro ambasciatori al Conte per dar se 
fteifi in potere di lui , e riconoscerlo co- 
me Vicario del Re Federico . Furono gli 
ambasciatori Altenerio degli Azzoni , Ber- 
nardino di Caserio , Jacopo CapelJa e 
Scmprebene della Capella. Effi giunsero 
al campo in que* giorni appunto, che il 
Goriziano avea fatto per la seconda vol- 
ta intimare la resa a' Coneglianefi . Inteso 
il motivo della loro venuta furon sospe- 
se tofto tutte le oftilità, e pieno di giu- 
bilo per tanto onorato acquifto promise 
loro di offervare inviolabilmente tutti i 
patti c tutte le convenzioni, ch'erano 
già fiate ftabilite col Ile Federico. Di 
quefto fu fatto publico iftrumento a' 1 di 
giugno , che poscia fu ratificato in Tri- 
vigi nel Configlio universale di 1467. cit- 
tadini . Nel giorno ifteflb i Coneglianefi 
consegnarono con atto publico e solenne 
Ja loro città al Conte, ed egli giurò e 
promise di conservarli ne* loro privilegi , 
e spezialmente di mantenerli liberi e se- 
parati dal dominio di qualunque città, e 
di ciò pure fu fatto solenne e publico is- 
trumento (i), 

Guftarono subitamente i Trivigiani il 
dolce frutto della lcfro risoluzione, fair 
. . Per- 



(1) Ved. Doc, num. 931. 
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1319 perciocché volendo il Conte recare ad ef- 
fetto le sue promette fece in modo che 
da quel territorio partifle immantinente il 
Caminese suo cognato, liberando in tal 
guisa Conegliano dopo quattro meli d'as- 
sedio. Indi occupoflì nella ricupera de'ca- 
ftelli prefi ed occupati da' nemici , fra* 
quali Soligo, Ceneda , Oderzo, Ponte di 
Piave fi resero alla prima comparsa delle 
genti Goriziane. E per potere con mag- 
gior vigore attendere a quefte imprese , 
egli procurò che fi faceffe pace ftabile e 
ferma fra lui e Pagano Patriarca d'Aqui- 
leja; il che ridondò pure a benefizio de' 
Trivigiani , poiché in vigor di quella ri- 
tornarono sotto la loro giurisdizione al- 
meno per sei anni Canipa e Sacile , co- 
me fi dichiara nell* iftrumento di quella 
pace, che fu ftipulato in Cividal del Friu- 
li a' 24, di luglio per mano di Francesco 
Montanini da Villanova notajo (1). 

Il popolo di Trivigi esultava di alle- 
grezza per la elezione di quello nuovo 
padrone , ed è cosa maravigliosa a dirli) 
che mentre pochi iftanti prima non po- 
tevafi sentire il nome di lui senza sdegno 
e dispetto , ora cangiate le cose fi face/Te 
risuonare per tutto con voci di esultazio- 
ne e di giubilo . Quattro altri ambasciato- 
ri , cioè Tolberto Calza , Bernardino di 
Caserio, Uliviero di Arpo é Jacopo Ca- 

pella 



(1) Ved, Doc. num* 932. 



Dìgitized by Google 



Sesto. ifi 
pella gli furono deftinati per attentargli 131^ 
quefte allegrezze, e l'impegno di tutti gli 
ordini di persone per onorar la sua ve- 
nuta con quelle dimoftrazioni di gioja , 
che meglio fi convenivano. 

Al suo ingreflo solenne in città era fìa- 
bilito il vigefimo giorno di giugno , ne! 
quale tutti i Trivigiani giovani e vecchi 
giubilando gli uscirono incontro fuori per 
gran tratto di cammino . Precedevano il 
Vicario del Podeftà , gli anziani, i Con- 
soli , dietro a* quali portavanfi il veffillo di 
santa Croce e le altre bandiere del Co- 
mune con tutta la milizia. Un numero im- 
menso di popolo gridando viva il fignor 
noftro veniva in folla dietro di loro. L* 
ingreflo del Conte affomigliò ad un tri- 
onfo . Erano con lui Ugone di Duino 9 il 
Conte Federico di Schiavonia con molte 
•bande di soldatesche, e molti altri nobili 
Cavalieri e baroni . Era Enrico uno de* 
principi più riguardevoli per saggezza , per 
sapere e per valore , che in que* tempi 
vive/fero . Il Re Federico amavalo cftre- 
mamentei il Patriarca d' Aquileja lo teme- 
va , e tutti i più grandi Signori della Pro- 
vincia lo onoravano e lo riverivano . Dol- 
ce , affàbile, compiacente fi acquiftò fin 
da' primi iftanti V amore e la ftima de* 
grandi , la venerazione ed il rispetto de*, 
piccoli . * 

Non pattarono cinque giorni , che i 
Trivigiani amorevoli e riconoscenti gli 

die- 
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i$i© diedero le maggiori dimoftrazioni di affe- 
zione, che dar gli potettero $ poiché con 
parte a pieni voti in configlio presa gli 
conferirono V onorevole titolo di Vicario 
generale con un pien potere soprala Cit- 
tà, annullando in quell'incontro tutti gli 
ftatuti , che parlar potettero in contrario ; 
"e quefto titolo dai Re Federico gli fu con- 
fermato con suo diploma unitamente a tut- 
ti quegli onori, che i Trivigiani per so- 
prabbondanza di grazia gli avevano con- 
ceduto (i). 

Ad accrescere le publiche esultanze ven- 
nero opportune le nozze di due nobiliflì- 
me famiglie * imperciocché Prosavio da 
Bazzoletto nobile Trivigiano conduffe a 
sposa Margherita figliuola di Gerardo da 
Camino (2) , e il giorno di tale solennità 
fu il decimo ottavo di giugno. 

Frattanto correvano lettere e mettaggie- 
ri frequenti a Cane del Conte Enrico , 
il quale procurava la ricuperazione di 
que' Cartelli del Pedemonte » che an- 
cor dalle genti di quei Principe erano 
ritenuti • Voleva il Conte , per quanto gli 
era potàbile , conservare F amicizia di Ca- 
ne, nè allo Scaligero tornava il conto di 
ve- 

(1) Coronioi Tentamen Genealogicum ckc. p. 
267., e ci» un documento che fU nel Reper- 
torio Auftriaco • 

(0 Ciò apparisce da una pergamena , che fi 
conserva nell' Archivio dello spedale maggiore 
di Trivigi. Quefto Gerardo era della linea de' 
Signori di Camino di sotto* 
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venire ad aperta rottura con un Principe 
così potente, che era unito in iftretta pa- 
rentela col Re Federico, e al nome del 
cjuale egli trattava e operava . Pur ciò nul- 
la oftante nè i Cartelli fi reftituivano , nè 
le genti dal territorio Trivigiano fi ritirava- 
no, nè gli apparati di guerra fi raffreddavano. 
Convien credere , che fi faceffero in Ve- 
rona e in Mantova in un modo 3a in- 
generare paura , perchè tutti i popoli del- 
le Città vicine intimoriti fi apparecchia- 
vano alla difesa . Modena e Brescia eran 
le due Città , che più delle altre teme- 
vano le armi del principe Veronese , nè 
Bologna viveva senza grandi sospetti . Ad 
aulcurare i Brésciani giunse opportuno nel 
giugno Giovanni da Acquabianca spedito 
dal Re Roberto col titolo di suo Vica- 
rio , accompagnato da buon numero di 
genti, e da ordini efficaci del Re a' Fio- 
rentini , ed agli altri popoli della Lega 
Guelfa di sommi ni Orar a' Bresciani copio- 
fi soccorfi Ci) . Provvidero alla loro fi- 
curezza anche i Bolognefi ammalando gen- 
ti , raccogliendo denaro e accrescendo le 
fortificazioni (2) > nè i Modenefi trascu- 

raro- 



(1) Malvezzi Chron. Brixian. nel Tom. XIV- 
R. I. S. 

(2) Ex libro Provifionum Ctvitatis Eononiae 
Signato B. pag. 31.9. an. 1319. ft« Giugno. 

In Ch ritti nomine amen. Nativitatis ejusdem 
anno milles. trecentes. decimo nono, Indici, se- 
cm.da die satati secundo menfis junii. 

Con- 

l 
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13 19 rarono un punto per loro tanto impor- 
tante (1). 

La 

"Confilium populi & mafie pop«!i Civitatis Bo- 
nonie Sec. io primis'quod placet dicìo Confilio 
super infrascripta porta prius lecìa & riformata in 
Confijio partls Ecciefie Se Jeremenfium Civita- 
tis Bononie per me notarium infrascriptum , ut 
in ipsa porta Se reformationè plenius continetur. 
Cujus quidem porte tenor . In primis quìa prò- 
pter novitates , que presentialicer occurrunc 
in partibus Lombardie, Se maxime occafionea?- 
paratu*, qui fic per dominos Verone Se Ma 1- 
tue , expediens , utile Se neceflarium fi c Com- 
muni Bonon. Se populo Se parti Ecciefie Se Je- 
remenfium civitatis ejusdem multa provideri Se 
fieri prò ipsorum ftatu Se defenfione , ac etiam 
amicorum Provincie Lombardie^ Se prò ofFenfio- 
ne ipsorum inimicorum, ac etiam prò cuftodia, 
& fortificatione Civitatis ,caftrorum , terrarum, 
Se diftrìclus Bonon. , ac etiam quomodo, &qua- 
liter habeant pecuniam causa expendendi , Se 
dandi prò occurrentibus predicìis de caufis, cum 
in Communi Bononie non fit pecunia prò pre- 
dicìis, Se fine pecunia non poffit predicta exe- 
cutioni mandar! &c.In reformationè cujus con- 
filii Sec. placuit <3cc. quod dominus Capicaneus, 
Antianj &c. habeant &c. Jiberum eie generale 
arbitrium &c. Se absolutam jurisditìionem Se 
baiJiam Sec. ordinandi , disponendi Sec. quidquid 
crediderint utile, Sec. neceffartum , vel minus 
damnosum tam prò bono Se pacifico ftatu , Se 
defenfione partis Ecciefie , Se Jeremcnfium Ci- 
vitatis Bonon. , ac etiam amicorum Provincie 
Lombardie , Se prò offenfione, Se deftrudHone, 
mala morte Se ftrage domini Canis de la 
Sellala, Se suorum sequacium , Se aliorum ini- 
micorum Comunis Bononie, quam etiam prò cu- 
flodia Se fortificatione Civitatis Bononie &Ca- 
ftrorum &c. 
(1) Muratori Annali d'Italia a quell'anno. 
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La dignità di Capitan generale de Ghi-1315 
bellini impegnò Io Scaligero ne'mefi del- 
la più cald i ftdgionein queftc guerre del- 
le città Lombarde? ma non sì tofto potè 
disbrigarli dagli affari più gravi , che vo- 
lò a proseguire le sue imprese nella Mar- 
ca Trevigiana . V alleanza fatta di fresco 
con Rinaldo ed Obizzo Marchefi <T Efte 
(1) che lasciato il partito della Chiesa s* 
erano uniti alla fazione Ghibellina , le 
cose torbide de* Trevigiani , tutti i fuoru- 
sciti Padovani, che a lui s'erano uniti, e 
i quali colle più vive ragioni lo {limola- 
vano , aveanlo fatto entrare in lufìnga di 
poterli jnfìgnorire di Padova, se andarono a 
vuoto i suoi disegni contra Trevigi.Non 
lo trattennero le riflenloni , che fresehis- 
fìma era la pace ultimamente conchiusa 
con quella RepubJica, eh* egli non aveva, 
gioirti motivi diromperla. Non altro con- 
sultò che le mire dell' ambizione e dell* 
interefle $ e i suggerimenti maligni de' ne- 
mici dei Carrarese c della publica tran- 
quillità . 

Per salvar .almeno le apparenze cercò 
un onefto preteftO qutfta rottura . E 
però scritte lettere ffllcaci a Jacopo da 
Carra/a, perchè vo le (te pevere nella Cit- 
tà i fuorusciti Padovani, e rcftituirh ne' 
beni e nelle dignità. Jacopo ch'era tanto 
aftuto , quanto lo Scaligero , penétrò ben 

adden* 



(1) Cortes, Hltyt* Ubi ih Cap. 19. 
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addentro tutte !e mire più fine di quel 
Principe scaltrito ; perlochè senza scòm* 
porfi col mezzo de' suoi ambasciatori fece 
intendere a Cane in Verona di efferepron- 
tiffimo a ricevere 1 fuorusciti, ed incon- 
trar pienamente il suo defiderio . Ma Ca- 
ne , che voleva ad ogni patto la guerra % 
suppose allora, che non pace foffe quel- 
la neir anno antecedente conclusa , ma 
tregua solamente , i termini della quale e* 
rano già spirati; e quindi senza altri po- 
litici riguardi moffe il numeroso suo eser- 
cito da Verona nel mese di luglio (i). 

Le prime oftilità furon dirette cogtra 
Baffano colla mira, che se veniva fatto dì 
occupare quefto importantiflìmo luogo , 
egli scemava di molto le forze de* Padova- 
ni . Una trama segreta ordita con Peran- 
zano de'Biasj, uomo potente in Baffano 
e per beni di fortuna, e per talento, e 
per aderenze di famiglia , lo avea lufin* 
gato di poter aver la Terra senza spargi- 
mento di sangue . La casa di Peranzano 
era contigua alle mura > preffo la Chiesa , 
che or dicefi di S. Giovanni Batifta, da 
effò fabbricata, e da* fratelli nei i?o8 (1)1 
ed un sotterraneo , che da quella pattava 
di sotto alle, mura nel prato , che diceva- 
fi Campo fiore , dovea dar f ingreflb alle 
genti dello Scaligero. Quefto Principe nel- 
la 



M (i) Gattari Chron. patav* 

(*) Ved. Doc. num. 4*9* 4*0. 49 *• 



Digitized by Google 



« 



$ b ì * è ii j 

la nòtte deftinata partito da Vicenza era t$i£ 
egli fleflb il direttore deli' impresa , che 
avrebbe avuto certamente un elìto confor- 
me alle sue speranze, se il genio tutelare 
del luògo non lo avesse preservato da un 
male tanto grave e funefìo . I cittadini , 
che non lasciavano la notte di far diligen- 
fiffima guardia intorno alle mura girando 
di continuo e vegliando, s'accorsero degl* 
inganni, che fi ordivano nella casa di Pe- 
ranzano. Fu suonata la campana dell* ar- 
mh tutte le genti uscirono in folla alla 
difesa sopra le mura ; e Peranzano veden- 
doli scoperto spaventato fuggì, e andò a 
ricoverarli nel fortilBmo Cartello di Mus- 
solente. Cane , quando s* avvide che la 
trama era fatta palese , fremendo di sde- 
gno e di dolore ritirolfi a Vicenza i im- 
perciocché là fortezza del luogo e il va- 
lore de* cittadini non gli lasciavano spe* 
ranza di potersene impadronire così di 
leggieri, (i). 

Il primo paflb era fitto, nè volle più 
ritirarfi , e perciò volendo proseguire la 
guerra fece di tutte le sue genti e suddite 
e foreftiére due parti, formando due gros- 
fi eserciti. Uno lo tenne perse, preuden- 

. do- 



fi) DaCortus}, dal Muffato, dal Vergerlo 
C dalla Crocchetta Trevigiana di Liberal di Le- 
vada furon prefi tutti i racconti di quella guer- 
ra j ed a quelli iftorici noi rimettiamo il curio- 
so lettore. 
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illudo in sua compagnia il valoroso Uguc- 
cione, e 1* altro il diede in governo a Bai- 
lardino Nogarola , capitano non meno pro- 
de c coraggioso 5 quello comandato da lui 
era compofto di Veronefi e di fìipendiar j, 
quello di Bailardino di Vicentini e delle 
genti del Pedemonte dirette da Simon Fi- 
lippo. Cane andò prima a Monselice , in- 
di fi avviò verso Padova, e a' cinque di, 
agoflo pose il suo campo nel borgo di S' 
Croce , e nel luogo che chiamali Baflanel- 
lo . Gif ordini dati a Bailardino erano di 
a/Tediar Cittadella , e di /lingeria da tutte 
le parti. Non fi potrebbe appieno narrare? 
con quanto apparato di macchine e di 
atrezzi militari fu incominciato dal valo- 
roso Nogarola queir attedio . Non furono 
però minori gli apparecchi di Cane con- 
tro di Padova. Ricordano gli Storici an- 
cora con maraviglia quel Cartello di legno 
pretto la Torre al Baflanello circondato da 
profonde folle , e munito di belfrcdi e di 
altri forti ripari, che chiamò Isola della 
Scala. Quivi egli pose un suo soldato di 
nome Ribaldo con titolo di Podeftà, al 
quale furono affoggettate tutte le ville de', 
contorni di Padova. Non più le rendite 
e i frutti delle campagne erano raccolti da' 
legittimi loro padroni , non più fi por- 
tavano nè biade, nè altre cose in vendita 
alla città . I fuorusciti furono mefii al pos- 
se/fo de' beni loro; e i valorofi cittadini , 
che difendevano coraggiosamente la patria, 

era- 
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erano privati delle cose più bisognose al ij 
loro solleticamento * mentre che gl'infeli- 
ci villani scacciati anch' efli dalle proprie 
Case, e ritirati^ in Meftre , dalla fame, dal 
freddo e dagli ftenti miseramente peri- 
vano . 

Immenfi furono i danni in quella occa- 
fione alla misera Provincia recati, e b?n 
fi può dire, che squallida, disertata e di- 
flrutta non riteneva più della prima sua 
vita nè for2a , nè colore alcuno. Per col- 
mo di miseria Cane fece scavare alla Bren- 
ta un altro alveo, che obbligò P acqua a 
scorrer lontana dalla città i e quindi avven- 
ne, che rimasero gli abitanti privi anche 
dell'elemento più neceffario e per uso pro- 
prio , e per quello de* mulini, onde ma- 
cinare il grano e le biade. Nèdi ciò con* 
tento appianò con nuova ftrada tutto il gi- 
ro , che circonda le mura per e/Ter pron- 
to ad ogni luogo con mirabile celerità j e 
chiuse in tal modo le vie tutte, che ni- 
uno poteva senza evidentiffimo rischio 
uscir dall' attediata infelice terra . Dall' 
altro laro giungevano avvifi, che i Mar- 
chefi d' Efte secondo i patti già ftabiliti 
con Cane aveano preso colla forza la Ba- 
dia , Lendinara e Rovigo. 

Il Carrarese , come ad uomo prudente 
e valoroso fi conveniva, apparecchiava le 
forze neceflarie, onde refi fiere a tanto im- 
peto, e nel medefimo tempo non intrala- 
sciava di procurar la pace con Cane, e di 
Tom. VI. I anv . 
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i 3 i<> ammansare l'animo feroce di quel super'-' 
bo conqui (latore . Ma tutto invano . Alla 
fine vedendo che nella forza sola conne- 
ttevano tutte le ragioni , convocò nel pa- 
lazzo una publica affemblea di tutti i cit- 
tadini . Patetico e breve , ma forte e con- 
cludente fu il discorso da Jacopo pronun- 
ziato; al fin del quale tutti ad una voce 
gridarono di eflere prontiffimi a seguirlo 
in ogni sua impresa . Regnavano ancora 
nella città divifioni e discordie , per Je 
quali egli era in grande timore i ma dalle 
grida concordi de* cittadini raflicurato die- 
de gli ordini opportuni per munire Ja 
città e i sobborghi di spaldi , di foffe e 
di belfredi . Già non fi penuriava di vet- 
tovaglia > poiché a* primi rumori di guer- 
ra tutte le biade de* contorni in fretta era- 
no frate condotte dentro; e al difetto dell* 
acqua fi suppliva colle macchine e colf in- 
durrla per far girare i mulini* A cias* 
cheduna .porta della città erano fiati defti- 
nati alla guardia notturna i più nobili cit- 
tadini , e la terza parte di tutti gli abi- 
tanti dovea "continuamente vegliare * 

Si deftinarono parimente ambasciatori in 
Toscana ad implorar soccorso da tutti gli a- 
mici , e quelli furono Ubertino da Carra- 
ra , Giovanni Giudice da Vigenza , Al- 
bertino Muffato poeta* Anche a Bologna 
ne furon mandati per dimandare a queir 
amica Republica de* pronti ajuti contro il 
# . ne- 
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nemico' comune (1). Spedì ancorali Car- 
rarese segretamente altra nobile ambasce- 
ria a Trevigi offerendo al Conte di Go- 
rizia Baffone, Cittadella , e somma riguar- 
devole di fiorini d* oro , purché venifle 
ai soccorso de* Padovani , etfendd cosa di 
J>rudentiflìmo uomo il privarfi di parte per 
conservai il tutto (2) . E perchè gli af- 
fari efterni non lo poteflero difturbare in 
tali critiche circoftanze * i Bolognefi àfltin- 
sero l'impegno di accomodar tutte le dif- 
ferenze , che vertevano da qualche tempo 
fra il Comune di Padova e i Marchefi 
fcfteafii il che eflì fecero con solenne am- 



ilo die VII. Septcmbris &c. congregato Confi- 
lio Scc. In primis quod placet dicìo Confilio ge- 
nerali providere , ordinare Se .firmare circha lit- 
teras miflas Communi Se populi Bononie per 
ambaxatores domini Jacobi de Carraria genera- 
lis Capitanei Communis& populi Civiutis Pa- 
due leele in presenti Con/ilio cVc. InRcforma- 
tione cujus Confilii facìo partito per di&umdo- 
minum Thomafium Vicarium didli domini Pote- 
ftatis &c. placuit &c. quod quedam pofta , que 
incipit: in primis quod placet dicìo Consilio ge- 
nerali providere , ordinare , firmare circha 
iiteras miflas Communi & populo BonOnie per 
ambaxatores domini facobi de Carraria de Pa- 
dua &c. ùt firma, Se proponatur ad Confilium 
populi , Se secundum voluntatem dicìi Confilii 
procedatur • Ex libro Provijtonum cìvitatìs Bono* 
Hi* fignato B. pap. 135. 236. 
(a) Corcus. Hiflor. Lib* Ih Cap. 3». 
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iji Libro 
iji^basceria a loro spese spedita a Ferra- 

Una speranza confortava P afflitto ani- 
mo de* cittadini dì Padova, perchè vede- 
vano durar tuttavia la guerra tra Cane c 
il Conte di Gorizia; ficchè erano entrati 
in lufinga, che pretto potefle egli muo- 
verli al loro soccorso , come ben ne lo 
{limolavano. Ma ben torto venne meno 
a quegl' infelici anche quefto unico rag- 
gio di speranza lusinghiera imperciocché 
giunsero mefTaggieri colla nuova infàufta 
per elfi, eh' era seguito accordo fra que- 
fli due Principi belligeranti. S' erano elfi 
abboccati inheme in una campagna preffa 
di Caftelfranco > e non vi volle di molta 
fatica a ftabilir le condizioni della pace , 
premendo all'uno sommamente, onde a- 

ver 



(i) Anno domini MCCCXIX. die VII. Se- 
ptemb. Scc. 

In Reformatione cujus confila tacto partito 
Scc. quod difta polla prOcedatur dido modo & 
forma videlicet quod per dominos Capitaacos , An- 
tianos , Se Consufes presentis mensis septem- 
bris deferantur, Se mittantnr ambaxatores Fer- 
fariam & Paduam expensis Commnnis Bononie 
prò concordia facienda & tramanda Inter do- 
minum Jacobum de Carraria Se Commune Pa- 
due ex una parte , Se Marchfones Eftenses Se Co- 
mune Ferrane ex alia , & alia facienda que 
crediderint effe utilia in predictis prò Comune 
& populo Bononie Se suorum amicorum . ex 
ììbro Provifionum chitatis Borioni* tignato B. 
pag. 236. 
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Ver agio di ftabilirfi viemeglio nella nuo- 
va Signoria di Trivigi, e all' altro ancora 
per attendere scevro da altre cure alla 
grande impresa di Padova. 

In vigor di quefto accordo Cane refti- 
tuì al Conte Asolo , Montebell'una e tut- 
te le fortezze del Pedemonte tolte a' Tri- 
vigiani , eccettochè Noale , che per se ri- 
renne i c il Conte promise di ricevere in 
patria tutti i fuorusciti , e reftituirli ne' 
toro beni ed onori . Promise innoltre di per* 
mettere > che tutte le genti del pedemon- 
te suddite Trivigiane rimaneffero all' affé* 
dio di Cittadella , che fi proseguiva con 
tutta la forza, e di mandar un certo nu- 
mero di soldati a sue spese colla sua ban- 
diera a militare al servigio xli Cane al 
Baflaneilo* come fece appunto . L* iftru- 
mento di quefta pace fu ilipulato a' quat- 
tro di ottobre , e tal nuova dolorosa tra- 
filTe V animo de* Padovani , i quali mag- 
giormente fi rattrifrarono , quando il Con* 
te medefimo loro scrilfe di quefta pace Con 
termini, che equivalevano ad una vera di- 
chiarazione di guerra (1). Non più dubi- 

taro- 



U) m H>s Comes Coritie a buce Aufith recepì 
mus in mandatts , quod receptts caftris nofiris 

VJ fi t ? u * z/fu "J? ffvorém. Suare voj& 
*eftra mi mus diffidando . Così la scritto zi 
Cap. 32. lib. II. della Scoria de'Cortusj. 



1J4 L i b k e 



.,-tatono del fatto, e il Carrarese , come Ca« 
pitan generale della Republica , e difenso- 
re avveduto e coraggioso , comandò che 
fi mettefle il fuoco a Vigonza, a Peraga, 
e ad altre Ville di que" contorni , temen- 
do che il Conte far doveffe i primi im- 
peti contro di quelle , 

Gli ambasciatori di Venezia non avea- 
no celiato intantoùdi maneggiar deliramen- 
te la pace fra Cane ed i Padovani 5 ma 
troppo dure erano le condizipni , che pre- 
tendeva d' imporre il Principe Veronese . 
Egli voleva che il Carrarese rinunziafleal 
dominio della città $ che fi allontanaffero 
da Padova tutti i soldati prefi al soldo , 
e che i fuorusciti lofTero ricevuti senza 
eccezione alcuna , e rimeffi ne' beni loro . 
Tali esorbitanti pretenfioni furono a vo- 
ce unanime rigettate, poiché tutti conob- 
bero , che dove refcafTe la Città priva dt 
capo e di difensori , più non potrebbe re- 
filiere ad un nuovo attacco. 

Jntanto Cittadella , che avea cosi lungo 
tempo fatto valorosa refiftenza, era ridot- 
ta alle ultime eftremità . Senza forze c 
senza munizioni, impoverita di soldati ca- 
pitolò la resa , se fra dieci giorni i Pado- 
vani non le avellerò spedito soccorso ; 
ma come ftr ciò potevano mai, se effi 
pure fi ritrovavano nella più lacrimevo- 
le fituazione> Fu però data quella impor- 
tante fortezza a Cane il dì primo di no- 
vembre i il quale fece molte dimoftraziioni 
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di allegrezza per un acquifto tanto varv 1319 
taggioso . In tal guisa lo Scaligero a poco 
a poco facendofi padrone delie fortezze 
del territorio Padovano avvicinava!! a gran 
palli alla fignoria totale di quella illuftre 
Republica . — 

In quello lungo ed oftinato attedio di 
Cittadella per la vicinanza de* luoghi quan- 
to abbian sofferto i Baflanefi , ella è cosa 
da immaginarsela agevolmente . Avean ben 
saputo con valore e coraggio reprimere 
più volte T audacia de* nimici, e difender 
se AeUl contro ogni attacco i ma i frutti 
delle campagne come salvarli contro tan- 
ti^ feroci aflalitori ? e poi come refiftere 
più a lungo conrro un esercito baldanzo- 
so e vincitore? Vedean già le cose de* Pa- 
dovani ridotte all' ultimo precipizio 5 ve- 
dean che Cittadella dovea neceflariamente 
cadere , temeano d* efler elfi poscia attac- 
cati con tutte le forze ì qual partito dun- 
que pigliare dovevano per la loro salvez- 
za? Seguirono la fortuna, che allora pro- 
spera favoriva il Conte di Gorizia. Per- 
tanto a lui spedirono ambasciatori, e li- 
beramente fi diedero sotto la sua Signo- 
ria , e lo ricevettero in loro protettore , 
come Vicario regio (1). 

La 

(1) Stbi libere tribuerunt y dice la cronichetta 
di quella guerra di Liberal di Le va da , nè i 
Padovani per ciò aggravarono il Comune di 
Ballano rimproverandogli ribellione. 

I 4 
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La loro risoluzione fi può chiamar for- 
tunata > e r* esempio eh* elfi diedero , fu 
ben predo seguito anche da* Padovani me» 
defimi già ridotti alle ultime anguftie . 
II Carrarese avea detto , che tante pro- 
meffe egli avrebbe fatte al Gonte , ch'e- 
gli sarebbe,™ fine obbligato di abbracciare la 
sua difesa. Prima però di venire a queft' 
ultimo partito egli volle tentar di nuovo 
Ja fierezza delo Scaligero, il quale non 
che rimuoverfi dalle prime pretenfioni , 
vi aggiunse una obbligazione di dover 
Unirfi in lega con lui , e di dargli Bada- 
no in dominio in i scambio di Cittadella , 
amoreggiando quel luogo per Ja vantag- 
giosa sua fituazione , che apriva la ftrada 
al Canale di Brenta , e in conseguenza il 
paflb nella Germania. Allora i Padovani 
furono certi , che altro soccorso non refta- 
va loro a sperare se non se dal Conte 
Enrico. Eglino vedevano con quanta equi- 
tà e prudenza e co r aggio esercitava in Tri» 
vigi il suo governo, e però giacché aver 
dovevano un p drone, determinarono con- 
cordemente di preferire il moderato do- 
minio di quefto saggio Principe alla sem- 
pre inquieta c pericolosa loro libertà. Si 
erano in ottobre intavolati per vie segre* 
te i maneggi di quella dedizione , e il 
Conte avea sempie mpofto , che sarebbe 
pronto diefferJoro difensore, purché des- 
sero in suo potere la città a nome del Re 
Federico, promettendo ne* modi più effi- 
caci 
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caci di unir tutte le sue forze per fugar 131* 
Cane da queir oftinato attedio*, ricuperar 
Mon^elice , Montagnana , Rovigo, e le 
altre tortezze prese da lui e dal Marche- 
se d* Elèe , e ritornare ogni cosa nello fla- 
to di prima . Erano amare anche quefte 
proporzioni , che conducevano la città al- 
la perdita intiera della loro libertà ; ma 
nel caso eftremo fu giocoforza accet* 
farle . V accordo fu segnato e concluso 
colla maggior segretezza negli ultimi gior- 
ni di ottobre. 

Era difficile affai > che una cosa di tan- 
ta importanza potette rimaner occulta ali* 
avveduto Scaligero. Troppi erano gli ami* 
ci, che aveva in Padova, ed in Trivigi , 
troppe le spie , che nell' una c nell* ai* 
tra città egli a grandi spese manteneva , 
perchè non fotte prontamente avvisato di 
quello che si trattava? ed oltre a ciò air 
avvedutezza di lui pochi indizj badava* 
no a renderlo accorto di quanto fi ma* 
neggiava segretamente. Pertanto il primo 
suo penfiero rudi metterli al coperto con- 
tro le infidie , e dichiarar al Conte Enri- 
co il giufto suo risentimento per la rotta 
fede e per le promette violate . Per la qual 
cosa diede ordine , che fermati foffero sen- 
za dilazione tutti que' soldati , che a no- 
me del Goriziano -al suo servigio nell* 
esercito fi trovavano} e quelli ordini fu- 
rono fedelmente eseguiti , onde spoglia- 
ti dell' armi mandò prigionieri per mag- 
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*$l?g ,or durezza in Vicenza quelli, che 
non ebbero la fortuna di salvarli colla 
fuga . 

L'arditezza di quefto fatto accaduto in 
tempo , che non anche fi erano divulgati 
i nuovi accordi fra il Conte ed i Pado- 
vani , diede occafione a varj discorfi non 
ben penetrandosene la cagione. Altri biafi- 
mavano Cane di tradimento , perchè gli 
avean fatti prendere infidiosamente in un 
convito! altri dittero, che di qualche in- 
fidia Cane s' era accorto per aver veduto 
sopra le mura inalberata una bandiera ros- 
sa. V* ebbe pure chi diffe , che que* Tt~ 
deschi aveano 1* ordine dal Goriziano di 
prender Cane in un attacco , e condurlo 
prigioniero in Padova. Con tutto ciò era 
cosa faciliùlma il penetrar il vero moti- 
vo di quella cattura, e pare ancora che i 
Cornisi lo accennino. Per detto di quelli 
iftorici avvenne il fatto il dì primo di no- 
vembre • 

V ardito attentato , quanto riuscì improv- 
viso e afflittivo al Goriziano, altrettanto 
dispiacque a tutti i Trivigiani . Vollero 
quefti immantinenti dare al medefjmo un 
segno dell' intenso loro dolore, e però 
presero nel loro Configlio varie determi- 
nazioni più opportune e più convenienti 
allo flato di sudditi amorofi , ed al de- 
coro del loro amabililfimo Signore (1) . 



(i) Ved. Doc. nip. 933- 
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A* quali provvedimenti sufleguirono nel 131$ 
mese fteflb le più sollecite deliberazioni 
per preparare gli alloggi neceflarj a que' 
Tedeschi, che fi erano invitati (1), e per 
trovare i danari occorrenti , onde paga- 
re le molte milizie , che fi aspettavano 
(2). Già vedevano inevitabile una nuova 
guerra col feroce Scaligero j impercioc- 
ché anche il Conte s* era ricattato dal 
violento affronto contro tutti que' Trivi* * 
giani , che profetavano amicizia a Cane > 
facendoli tutti rinchiudere in oscure pri-» 
gioni , e caftigando in fimil guisa in mo- 
do barbaro e Arano molti infelici , che 
non ne avevano colpa . Indi pieno di sde- 
gno e di dolore scriffe lettere efficacia- 
fime per sollecito ammalio di genti in 
Friuli, in Gorizia, in Ischiavonia , in Al- 
bania , in Ungheria , in Germania , in 
Carintia , invitando tutti gli amici a venir 
col maggior numero di persone , che rac- 
cor poteffero a' danni del!* inimico Scali- 
gero . 

I nomi di que' che vennero, e delle 
genti, che seco conduflero, sono diligen- 
temente regiftrati dall' esattiflìmo autore 
della Cronichetta di quella guerra . La 
somma di tutti era di ottomila seicento e 
settanta cavalli oltre un numero bengrande 
di pedonaglia . Venne eziandio lo ftelTo 

Pa- 



Ci) Ved. Doc. num. 936. 
(1) Ved. Doc. num. 937, 
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i^ijPagan dalla Torre Patriarca d* Aquile ja 
con quattrocento elmi fi) , il quale da 
più ragioni fu moflb ad entrare nelle gra- 
vi turbolenze di quefta provincia Marchi- 
giana . Prima la pace ultimamente con- 
chiusa col Conte di Gorizia, al quale s* 
era unito in alleanza, come abbiam ve- 
duto. In secondo luogo gli {limoli avuti 
dal Sommo Pontefice di favorire con tut- 
te le forze sue gli amici della Chiesa Ro- 
mana contro gl'inimici di effa (z) i e in 
terzo luogo V amor di padre e di pallo- 
re, che ancor profetava al popolo Pado- 
vano , da lui governato per tanti anni co- 
me Vescovo, e dal quale pochi mefi avan- 
ti s* era partito . 

Frattanto fattoli palese a tutti il nuo- 
vo impegno del Conte , i Padovani non 
ebbero più riguardi di timore per opera- 
re -segretamente . Trattarono alla scoperta 
gli affari della nuova alleanza nel loro 
Configlio, ed a pieni voti approvarono la 
grande risoluzione di dar se ftelli sotto la 
protezione del Re Federico , e sotto il 
governo di Enrico Conte di Gorizia . 
Quell'atto del Configlio maggiore ratifi- 
cato dal Carrarese come Capitan generale 
della città fu letto pubicamente ad alta 
voce alla moltitudine innumerabile di po- 
polo radunato nella piazza avanti al pu- 

bli- 



(i) Vcd. Memorie del B. Enrico P. II. p. 99. 
{%) Ved. Rinaldi Annal. Eccles. a queft*a^no. 
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bltco palagio, il quale con voci di esul- 151$ 
tazione e di giubilo palesò la piena sua 
approvazione. Il che fatto fu efteso nel 
momento fteflb rifinimento di procura 
per far al Conte Tatto solenne di quefta 
dedizione (1). > 

Il valoroso Scaligero , il quale avea pre- 
veduto quanto grande burrasca fi levava 
contra di lui , procurò di metterfi in ifta- 
to di non temerla. Quindi egli munì in 
primo luogo il suo Cartello del Baflanel- 
lo in modo da poter refiftere contro ogni 
attacco nimico . Indi da tutti i suoi (lati 
fece venire numero grande di armati , i 
quali uniti alle genti amiche , che venne- 
ro dalla Lombardia di tutti i suoi aderen- 
ti , formarono secondo il Denina (2) un 
poderoso esercito di trentamila combatten- 
ti . Qucfte genti furono da lui in parte 
apportate preflo il ponte di Brenta a Vi- 
godarzere, e in parte mandate a Peraga 
sotto la condotta di Traverso de* Dales- 
manini . Egli era entrato nel luogo del 
valoroso Uguccione dalla Faggiuola man- 
cato a quo' giorni di vita con infinito dis- 
piacere di Cane , che avea conosciuto quan- 
to grand' uomo egli foffe , e quanto nella 
guerra ei valeffe ($) . Gli onorevoli fune- 
rali 



(1) Ved. Doc. num. 934. e 935. 
(x) Rivoluzioni d'Italia Iib. 4. Cap. 9. 
(3) Anonymi Itali Hiftor. pag.» 7 5. nel Tom. 
16. R. I, S, Chron, Eftens, p. 382. 
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jjj- rali fatti al suo cadavere trasportato iri 
Verona dimo Arano in quanto grande efti- 
inazione egli foffe preflb il Signor della 
Scala, il quale a propofìto di lui era so- 
lito direi che non v* è ia quefta vita co- 
sa alcuna nè più nobile, nè più felice * 
che con animo invitto incontrare* i colpi 
dell* avversa fortuna O). 

I Padovani * che avean preso fiato per* 
la protezione del Conte, e per gli ftre-i 
pitofi armamenti , eh* egli andavi allenen- 
do in hvot loro , publicarono solenne- 
mente urt decreto di condanna contro tut- 
ti i fuorusciti, che favorivano Cane* Iri 
vigor di queftò i beni loro furono meni a 
fisco , e 1 loro palagi in città dalle fon- 
damenta atterrati . Fu detto che qiicù* 
orribile esecuzione fu fatta in vendétta di 
Marfilio da Carrara * e di Antonio daCur-» 
tarolo i le case de' quali in campagna era- 
no fiate da qùe' fuorusciti diftrutte. Ma 
Iagrìmevolc vendetta a dir vero , imper* 
ciocché quefti , eh' erano padroni della 
campagna * orribilmente fi ricattarono sopra 
tutte \t case de' loro nimici , saccheggian- 
do e abbruciando tutto ciò che paravafi 
innanzi al loro furore. 

Così que fla infeliciulma città da due con- 
trari partiti ftranamente lacerata era qùafi 
e dentro e fuori ridotta ad un mucchio 

di 



« ■ • j> • i i 



(i) Ved. Glorio Elogia Virorum bellica ver- 
tute illuftrium pag. 66. 
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di saffi. Tale era il dettino fatale delle 131^ 
malavventurate Republiche di que* tempi , 
e della libertà loro mal regolata- In tal 
guisa le miserie de' Padovani ognidì più 
$' accrescevano , poiché chiufi i cittadini 
in modo, che niuna cosa uscir poteva, 
né entrare, incominciavano a mancar loro 
Je vettovaglie j e la fame , quel terribile 
flagello i li tormentava . I soccorfi del Conte 4 
5 andavano ogni dì aspettando con gran- 
de anfietà , ogni dì fi spedivano nunzj e 
lettere ad eflb per sollecitarlo a muoverli, 
c quali ogni dì fi ricevevano avvifi da Bu- 
llo de'Buzzacarini , e Rolando da Piazzo- 
h ambasciatori de' Padovani presso il Con- 
te , de' grandi apparati, che fi /lavano fa- 
cendo a quello oggetto - Ma ciò non era 
ballante al loro bisogno , poiché fra que- 
lli fatti pattarono i due mefi di novem- 
bre e di dccembre , e le neceflità erano 
oramai ridotte agli ultimi ellremi CO * 

Giunsero finalmente tutti 1 soccorfi de- 
fiderati , e a' primi di gennaio del 1320 ijitf 
convocati i baroni dell'esercito Goriziano 
nella piccola chiesa di S* Niccolò preflb 
la cattedrale di Trivigi fi fece consulta ge- 
nérale del modo, con cui maneggiar fi 



(1) De* Calameli iti tutto il corso di queft* 
anno non abbiamo alcuna notizia: soloV incon- 
tra un documento de' 27. di decembtt, in £ui 
GueceUone cede a Niccolò da Prata Te decime, 
ch'egli aveva nella villa di Vigonovo. Ved. Doc* 
num« 9 3 1, 

r 
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t$aO dovette quella guerra pericolosa . Tutti fu- 
rono d'accordo, che prima spedire fi do- 
vefle a Cane un nobile ambasciatore per 
dichiarargli da parte del Re Federico di 
dover partire dal campo , e liberar dall' 
attedio la città di Padova , altrimenti gli 
sarebbe intimata pubicamente Ja guerra . 
Ulrico di Valse fu il ragguardevole per* 
sonaggio a queft' offizio deftinato . Era e- 
gli uno degli uomini più dirti nti della Ger- 
mania, e la sua prudenza e il suo coraggio 
avendolo innalzato al grado di capitanio 
della Stiria fi diftingueva fra tutti. 

Egli eseguì la sua ambasciata con tanta 
eloquenza e con sì grande fortezza di 
animo , che gli venne fatto di persuadere 
Cane di rimuoverfi dall' attedio, e di ve* 
niread un aggiuftamento col Conte, quan- 
do però non fi debba credere , che que- 
fta fotte una politica dell'accorto Scalige- 
ro per dividere intanto con finta di tumu- 
lazione di tregua l'esercito raccolto. Fu- 
rono le condizioni, ch'etto Ulrico fotte 
Vicario in Padova a nome del Re Fede- 
rico j che in mano de' Duchi d* Auftria e 
di Carintia fiotterò porte tutte le differen- 
te fra Cane e i Padovani e il Conte , da 
effere amichevolmente terminate fino alla 
metà di quarefimaj che a quefto effetto 
tener fi dovette un solenne parlamento in 
Bolzano > che Cane seguile pure a rite- 
ner in cuftodia tutte le fortezze del Pa- 
dovano da lui occupate nel corso della 

guer- 
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guerra fino alia definitiva sentenza de' due 
Duchi* 

Piacquero quefte condizioni ali* uno 
e ali* altro partito, fu efleso da' no- 
ta; eletti a quefto effetto 1* Strumento del- 
la tregua , e il dì quinto di gennajo fu- 
rori da tutti confermate e ratificate . Cosi 
nel giorno medefimo il Signor di Valse 
a nome del Duca d* Auftria prese il do- 
minio della città , e il Signor di Carrara 
nelle mani di lui rinunziò il suo titolo di 
capitan generale dopo un anno e tre mcfi 
di governo inquieto ed infelice. Lo Sca- 
ligero con tutto l'esercito riti rolli a Vi- 
cenza. Il Conte diede licenza a tutti gli 
amici suoi di andar alle proprie case, ri- 
tenendo però seco un numero sufficiente 
di Tedeschi, i quali furono mandati alla 
difesa di Biffano , così contentandoli il Si- 
gnor di Valse , che rimanere quefto no- 
bile Juogo in potere del Conte. Furono 
fatte ivi pure molte fortificazioni , per 
quanto permettevano i rigori della fredda 
flagione ; e i BafTanefi eleflero per loro 
Podeftà il Signor Guibardo , il quale res- 
se per qualche tempo il luogo indipen- 
dentemente da ogni giurisdizione, rico- 
noscendo però la protezione del Conte di 
Gorizia . 



Tom. VI. K LI- 



N 



LIBRO SETTIMO- 



jtl corpo politico 5 Eccome ogni altra 
corpo animato, per una irreparabile suc- 
ceffiva decadenza va alla sua diffoluzione, 
se fra Je parti, che lo coftituiscono , non 
conservifi quell'armonia, per cui Tazio- 
ne e ia forza dell' una giova all' azione 
c alla forza dell' altra , concorrendo cias- 
cheduna al mantenimento di tutte , ed o- 
perando conformemente alla rispettiva pe- 
culiare deflinazione. Menennio Agrippa 
col celebre apologo riconciliò co' patrizi 
Ja sediziosa plebe di Roma; ma nelle cit- 
tà di Lombardia punto non giovarono gli 
esempi più terribili , e perciò avvenne , 
che tutte alla fine furon condotte senza 
riparo al loro discioglimento* 

La t pace conchiusa fra Cane e que'Prin- 
cipi, che aveano preso l'afTunto di sofie- 
nere gli flati vacillanti di Padova e di Tri- 
vigi , avea ricondotta Ja tranquillità dopo 
tanti meli di miserie e d* inquietezze $ e 
i popoli fi lufingavano di goder lungo 



da un quieto riposo . E V ignorare il fu- 
turo delle umane viciflltudini non sarà for- 




non vanno disgiunti 



se 



Digitized by GoogI 



Settimo. 147 
le un vero bene per gl'infelici mortali ? Es- 1320 
si perciò guidavano que* piaceri * che non 
avrebbero aflaporati , se ave/Fero preve- 
duto i mali , ché fra poco sovraftar loro 
dovevano. Intanto s'abbandonavano alle 
allegrezze della pace > mentre in Feltre ed 
in Belluno bollivano fieramente le diffen- 
fìoni e le riffe. I due partiti, che divi- 
devano le due città cagionavano interna- 
mente le più: acerbe lacerazioni (0 . Ma 
posciachè^ Guecèllo fi mise alla teftà de' 
Ghibellini, èffi divennero superiori in 
inodo agli avversari , che coftretti di ab- 
bandonare la patria con Àleffandro Ves- 
covo loro capo erravano desolati è ra- 
minghi pei vicini paefi . Abbiàtao alle 
fiampe Je prove delle miserie di quefta 
infelice Prelato ì il quale affretto di pro- 
cacciai il vitto nel suo lacrimevole efi- 
glio obbliga ed impegna a Romagno da 
Feltre la Podefteria e la giurisdizione di 
Ccsana(2). Dopo la fede rotta a que' Fer- 
rarefi disgraziati , che fi erano ricoverati 
jpreffo di lui (3?, non ebbe più quefto 

4>re- 



(1) Piloni Stor. di Belluno Lib. IV. pag. 141* 

(2) Ved. il Doc. fhmpato ncJT Opuscolo di 
JVTonfig. Lucio Doglioni sopra i Vescovi di Fel- 
tre e di Belluno nel Tom. 34. N. R. d'Opus- 
coli p. 76. 

(i) Vedi in addietro all'anno 1314. nel Tom, 
IV» 
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1320 Prelato un'ora riposata e tranquilla 

finché indi a poco all'alienazione soprac- 
cennata infermatoti* gravemente 2 Porto- 
gruaro nel Convento de* Frati Minori 
passò nel febbraio di queft' anno a miglior 
vita . 

Colla sua morte fi fece Guecelfone as- 
soluto Signore di Feltre e di Belluno non 
osando alcuno di opporsegli (2) r e di 
quefto suo affoluto dominio fi veggono 
molte tefiimonianze negli finimenti di 
quell'anno, fra i quali fi poflòno accen- 
nare una sentenza di lui a favore del Co- 
mune di Primiero (3), ed un suo decre- 
to di confermazione fetto ad iftanza di 
Jacopo de' Deperoni Bellunese ài una ven- 
dita del cartello di Regenzuolo a Serra- 
valte Pizallone di Serravalle (4). Furo* 
quefte due carte rogate ambedue nei mar- 
io , che venne dietro alla morte del Ves- 
covo Aleffandro , una in Feltre e V altra 
in Belluno. 

Cane intanto nell'inverno non ad aftrò 
attese, che a far provvifioni abbondantis* 
fime di danari, d'armi e di soldati , per 
effere pronto al primo tempo ad entrare 

in 

j « — — > ■ ■ 

« 

(1) Dante ave» predetto le disgrazie di que- 
llo Prelato pel tradimento usato a' miseri Fer r 
rarefi . 

(2) Piloni loc. cit. pag. 141, t, 

(3) Ved. Doc. num. 939. 

(4) Piloni Joc. cit. 
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In campo * e in quefto s* affrettava quan- rjtp 
to era potàbile; perchè udiva ogni gior- 
no nuove discordie insorgere fra i Pado- 
vani , i coftumi de* quali erano troppo 
diffomiglianti da quelli de' Tedeschi , che 
vi erano di guarnigione (1) . Colla venu- 
ta della buona Ragione andavafi avvicinan- 
do il tempo > che fi era prefitto al parla- ' * 
mento solenne da tenerli in Bolzano» al 
<juale dovevano intervenire i Duchi d'Au- 
ilria e della Carintia» il Signor di Ve- 
rona , il Conte di Gorizia , il Signor di 
Valse, ed altri ragguardevoli personaggi, 
Quivi definir li dovevano tutti quegli af- 
iari , che avevano dato occasione a tanti 
sconvolgimenti della Marca Trivigiana» e 
li aveva a cangiar la tregua in durevole 
e ftabil pace . I nuovi due Signori di Tri- 
vigi e di Padova non mancarono a' loro 
impegni , e però commeffo il governo di 
Padova dal Signor di Valse al giovinet- 
to Ulrico suo figlio e ad Altererò degli 
Azioni Podeftà , * quello di Trivigi dai 
Conte di Gorizia a Griffone di Rotem- 
ierch col titolo di capitani© > ed a G uiz- 
feardo di Pietra Pelosa con quello di Po- 
deftà presero entrambi la ftrada della Ger- 
mania (2). In compagnia di qucfti dueil- 

luftrì 

(1) Saraìna Stor. di Verona liV. II. pag. 27. 

(z) Albertino Mudato de Geftis Italicorurft 
Lib.IX. pag. 693. Anonimo Foscarinuno lib.IL 
Dee, II. ms. 



i$ò Libro 
IjSQ luftri personaggi s'unirono de' Padovani 
Niccolò da Carrara , Rolando da Piazzo- 
la, Giovanni da Camposampiero , Alear- 
do de' Bafilj ambasciadori e Sindici della 
loro Republicaj e de' Trivigiani il Conte 
Rambaldo da Collalto, Guecello Avoga- 
ro, e Buonaparte di Ecelo 

Giunti a Bolzano nel marzo ebbero la 
notizia, che i Duchi d'Auftria e di Ca- 
rintia non più ponevano ne' dì flabili ti in- 
tervenire a quel parlamento per alcuni 
affari di somma importanza, che trattar fi s 
dovevano con Lodovico Duca di Baviera, 
Perlochè il Re Federico con lettera fece; 
noto a' Padovani di aver differito la tre- 
gua fino all'ottava di Pasqua (2) . Le fles- 
se lettere egli scriffe allo Scaligero , e so- 
pra quefta* credenza i Padovani spedirono 
ambasciadori a Verona per dare a quefta 
prolungamento un appoggio più ftabile e 
più ficuro. Ma Cane che vedeva i Duchi 
d' Auftria abbaftanza occupati nelle conte- 
se colBavaro, e che perciò non avevano 
agio di attendere alle cose della Marca 
Trivigiana, pretendeva da' Padovani per 

que- 



(1) Cortué Hiftor. Lib. II. Cap. 36. Anonimo 
Foscariniano loc. cit. 

(%) La lettera è quefta riportata da 1 Cortus j 
al luogo cit. nos vedericus Romanorum Rex no» 
ftrìs fide li bus Paduanh jacimus manìfeflum , 
tregua* dtlatas ad oElavam Vasche , & nos fi- 
cario verone fimiles litteras deftinajfe • 
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quella dilazione condizioni dure ed acer- 1320 
be, cioè che privato fofle del suo reggi- 
mento il Podeftà Alteniero degli Azioni, 
che licenziati ed allontanati foffero gli fti- 
pendiarj , ed altre cose non meno vergo- 
gnose ed umilianti (1). Era la sui ideai v ' / - • i£ 
di togliere alla città ogni sua difesa, U "*>■■ 
g^qohè sitali erfett« tutti i Cartelli del ter- > 
ritorio, e tuttala campagna, in modo che 
a* miseri Padovani non altro rimanevano 
che le semplici mura della città (2), più 
facile gli fo/Te la presa di efla al caso di ' 
nuovo attacco , come meditava . D3 quel 
momento furon rotte le tregue , e 1* incendio 
della guerra novellamente scoppiò . A quella 
volta entrò nella contesa a bandiere spie- 
gate anche Guecello da Camino per dop- 
pia parentela unito 3 que' giorni in allean- 
za e in confederazione coir, ambizioso 
Scaligero (3). 

V ac- 



(i)Le parole della rispofta sono riportate da* 
Cornisi al luogo cit. Volo tregua* bac forma , 
quod AÌtenerius de jizzonìbus Padue potefta* 
regimine privetur omnino : item quod flìpendìa- 
rii omnino caffentur a soldo Padue , & quod 
domus Campi SanBiPetri nobis reflituatur occu- 
pata ab intrinseci! Paduanis . f 

(i) Mudato loc. cit. 

(3) E per fili sponsali di Verde dalla Scala 
con Rizzardo figlio di Guecello, come abbiam 
ceduto di sopra, e per quelli in que* giorni se- 
guiti di una figliuola del Caminese con Cecchi- 
no nipote di Cane. 

K 4 
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20 L'accordo di quefh unione del Cami- 
nese seguì in Monfumo a' io. di marzo, 
dove intervennero i più potenti Trivigia- 
ni addetti al partito Ghibellino (i). Fu 
il risultato, che Guccellone dovette con- 
giungere le sue armi di Fcltre e di Bel- 
lino con quelle di Cane, e che l'impeto 
primo , e i primi tentativi foflef fatti so- 
pra Asolo e sopra Montebelluna. Que- 
lle due piazze erano (late date da Cane 
al Goriziano sulla speranza , eh* egli do- 
vette aiutarlo nella presa di Padova, la 
quale svanita , come abbiam veduto , pen- 
sava di racquiftarle. Erano ambedue affai 
ben provvedute d' armi, di munizioni e 
di soldati per la più parte alemanni; ma 
né l'una, nè l'altra potè reggere all'im- 
peto de'furibondi affali tori . Àsolo cadde il 
dì apnunto terzodecimo di marzo, per 
opera di alcuni perfidi traditori , che co- 
me avean prometto nel parlamento a Mon- 
fumo , apersero di nottetempo una porta. 
Cette Montebelluna agli aggreffori in un 
feroce affalto; nè le rocche, in cui fi 
rifuggirono i fedeli difensori , fi tennero 
lunga pezza in favore di Trivigi. Lagri- 
me di tenera compaflione muove la dipin- 
tura fatta dalla esatta e fedele Cronichet- 
ta di Liberal di Levada, de' disordini in 
quell'incontro accaduti ne* due infeliciflimi 
luoghi , che furono miseramente espofli 



(i) Anonimo Fosca ri ni a no ms. 
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alle ftragi, alle morti , agl'incend;, a'sac- t 
cheggiamenti , agii ftupri c alle più enor- 
mi scelleratezze. 

A tale triftitfìmo annunzio i Padovani 
unitisi co* Trivigiani spedirono in Germa- 
nia meflaggieri solleciti ad informarne il 
Re Federico, il Conte di Gorizia ed il 
Signor di Valse, inftando efficacemente * 
che prefto fofle il loro ritorno in Italia 
col maggior numero di soccorfi , che po- 
tettero radunare. Il timore e la confu- 
sone erano intanto entrati nella città di 
Trivigi, che già già temeva di vederli 
comparire davanti il vittorioso nimico e- 
sercito. I capi rappresentanti la città in 
così grande pericolo fecero due provvedi- 
menti , che credettero opportuni alle cir- 
coftanze del caso • Fu il primo di confi- 
nare a Venezia e nel Friuli tutti que* po- 
tenti cittadini , che sospertavanfi amici del- 
lo Scaligero/ indi di armare tutto il po- 
polo , e far diligente cuftodia intorno al- 
le mura della città (1) . Diftruffero anco- 
ra nel borgo di San Tommaso il mona- 
fiero di S. Biagio de' frati Gerosolimita- 
ni , perchè dar non poteffe ricovero e di- 
fesa a* nimici , in caso di attacco a quella 
parte j e fu ordinato che trecento uomini 
d' arme vegliar doveflero continuamente 



(i) Liberal de Le vada Ì9 fnàttUn* Tarvifii 

§. xo. . . 
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1 3*0 tutte le notti con lumi accefi girando per 
Ja città 

Se non che l'avveduto e valoroso Sca» 
Jigero , che pensava unicamente alla im- 
presa di Padova, dopo di aver preso il 
balh'one di Narvesa a* 29. di mar*o , la- 
sciò di mira il Trivigiano per rivolgerli 
di nuovo contro quella città. Il Camine- 
se rimase nel diftretto di Trivigi con ani- 
mo di occupare i Cartelli sparli per elfo, 
e specialmente i pstffi sopra* la Livenza , 
che potevano impedire il ritorno del Go- 
riziano nella provincia. Ma le forze sue 
non erano tali -da trattenere i Trevigiani, 
che non fi opponeflero a* tentativi di lui 
con tutto il vigore, ed anche con efito 
fortunato . Imperciocché nè i palli della 
Livenza furon prefi da lui > nè grandi pro- 
gredì egli fece contra i Cartelli . Anzi in 
ogni incontro egli ebbe maggiore il dis- 
capito, che il vantaggio? poiché Vidore 
da lui preso furtivamente, a' 26. d' aprile 
sei vide indi a poco rapir di nuovo da 
Manfredo Vescovo di Feltre e di Belluno 
figlio del Conte Rambaldo di Collalto , il 
quale dopo la morte di Aleffandro era 
flato dal Papa innalzato ille due cattedre! 
ma perchè non era confidente del Carni- 
nese , andava anch' eflb errando per la 
provincia lungi dalla sua sede. Così le 
vii- 

(1) Anonimo Foscariniano ms. 
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ville della giurisdizione Caminese fino a l$*0 
Serravalle furono incendiate e saccheggia* 
te da* furiofi Tedeschi , che uniti a'Cone- 
glianefi facevano orribili scorrerie per tut- 
ti que' contorni , colla vifta di rimuover 
Guecello dall' a/Tedio, ch'egli avea pofto 
a Porto BufFoleto (i). 

Nè più felici riuscirono i tentativi de* 
Ghibellini dal lato di Meftre promofli da 
Artico T^mpefta Signor di Novale , ed 
ardentiffimo fautore dello Scaligero. Le 
insolenze delle sue genti , che speflb cor- 
reano sul Meftrino, arrecandovi graviffi- 
mi danni , aveano meflo in armi nel mese 
di maggio ! poveri cittadini di Meftre 
colla speranza di rintuzzare 1* orgoglio 
sfrenato degli arrabbiati avversari*. Le for- 
ze delle due Cartella erano pari , e/Tendo 
preflbchè V uno e l'altro della medefima 
grandezza ed eftenfione; se non che i 
Novalefi avevano alla tefta uh Capitano 
di esperienza e. di valore. Ebbero però 
cjue'di Meftre l'ardire ed il coraggio di 
correre fin sulle porte di Novale fteflb * 
nia Artico allora uscì dal cartello con tut- 
to lo sforzo, e tolti in mezzo gl'impru- 
denti aflalitori ftee prigioni tutti coloro, 
che non ebbero la fortuna di salvarli cot* 
la fuga. 

Un 

- 1 . ...... — 

(i) Liberal de Le vada de Prodithrte Tarvifiì 
loc. cit. Anonimo Foscariiu ms.Cambrucci Stor* 
m$. di Feltrc ce. 
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ijao Un felice avvenimento apre la via a 
speranze maggiori. Muóvefi in Novale 
trattato con que* prigionieri per averMe- 
ftre a tradimento, e Margherita da Mor- 
dano moglie di Artico fu quella, che pro- 
moffe quello maneggio. Effe promise lo- 
ro libertà, beni e somma ragguardevole 
di danaro , se loro veniffe fatto di tradir 
la patria e darla in balìa di Artico. Se- 
dotti da tali impromefle efibirono efli l'o- 
pera loro aflìcurandola di un felice ri usci- 
mettto . Così animati e disponi ritornano 
alla patria , tentano gli animi degli amici 
e de' parenti, e giungono a formare una 
segreta e forte congiura . Fu (labilità al 
tradimento la notte de* ia. maggio, e i 
Novalefi su quella speranza fi modero bal- 
danzofi per ritrovarti, sotto Meftre neli' 
ora appuntata . Ma la cospirazione in quel 
giorno medefimo era fiata fortunatamente 
scoperta ; e il capitan di Meftre avea da- 
to a Treviso sollecita notizia del caso e 
del pericolo , in cui fi trovava : e Griffo- 
ne di Rotcmberch in persona col fiore 
delle genti Trivigiane era andato ad ap- 
poftarfì in agguato predo il luogo , dove 
sa pea di certo , che que* di Noale dovea- 
no paflare . E di fatti così avvenne , co- 
me aveano divisato i Trivigiani, i quali 
diedero così improvviso e inaspettato l'as- 
salto, che senza far la minima refiftenza 
furono gli arcfiti Novalefi intieramente 
rotti e sconfitti. Gli ftefli condottieri di 

quel*» 



Digitized by G( 



S B T T IMO. IJ7 

quella brigata rimasero prigionieri , i qua- 132Ò 
li come ribelli furono puniti colla perdi- 
ta «iella tefta, e i traditori furono tutti 
appiccati (1). 

In quefto mezzo Cane era giunto sot- 
to le mura di Padova? e da Vicenza egli 
avea fatto venire tutte le munizioni e le 
macchine opportune per un attedio for- 
male . La città incominciò ad eflere ftret- 
ta da ogni parte; poiché tutta ia campa- 
gna e tutti ! cartelli del territorio erano 
venuti in poter di Cane (2) . La dannosa 
disunione de* cittadini , e le insertine dis- 
cordie , per le quali videfi in un funefto 
incontro morir Rinaldo degli Scrovegni 
ammazzato da Niccolò da Carrara, e con- 
finati a Venezia alcuni altri cittadini , ac- 
crescevano il pericolo di quella cadente 
Republica (3). 

Tali miserabili e funefte novità accele- 
rarono le risoluzioni del Duca d* Auftria 
inceffan temente /limolato dal Conte di Go- 
rizia , dal Signor di Valse , e dagli am% 
basciadori di Padova e di Trivigi , che 
dimoravano ancora in Bolzano. Non era- 
no ancor terminati gli affari suoi imbro- 
gliatilfimi colBavaro, e non avevano fac- 
cia di così prefto voler finire; pur ciò 

nul- 



(x) Anonimo Foscariniano ras* 
(a) Albertin Mudato de Geftisltalicorumlib. 
IX. pag. 693. 

(3) Cortus. Hift, Lib. II, cap. 17. 
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ì$lo nulla oftante giunse egli a Bolzano heil 
aprile colla maeftà del -suo corteggio , e 
de* principi suoi parenti ed amici. I pri- 
mi discorfi fi tennero sopra la tregua rot- 
ta da Cane, e sopra le oftilità ricomin- 
ciate contro le due città di Padova e di 
Trivigi. Conobbero tutti, che , fi doveva 
sollecitamente operare y ma tutti però fu- 
rono d* accordo > che fi aveffe a spediré 
un rneffo allo. Scaligero per invitarlo al 
parlamento j che allor tenevafi secondo il 
concertato a Bolzano (ij. 

Così fu fatto; e l'animo fiero dello 
Scaligero à tale intimazione reftò confu- 
so* e dubbiosa alquanto $ nè sapeva a qual 
partito appigliar fi dóveffe . Il suo torto 
era manifefto , e dall' altrò lato egli teme- 
va lo sdegno e la forza del Re Federico 4 
Finalmente risolvette di eseguire le com- 
toisfionì di' lui* e di ubbidire alla chia- 
mata è Se gli fofle riuscito di aver Pado- 
va prima di quefto congréffo , ei lufinga J 
vali coli* oro e colla forza delle aderen- 
te e delle promiùloni di acquetare l 4 ani- 
lilo di Federico, e di avere il diplòma di 

Vi- 

. . _ , . . . . ...... . . _________ ■ ■ ■. — 



(1) I Cortusj Lib. lì. cap. 37- vogliono che 
Quefto parlamento fofle tenuto in Trento nel 
maggio; ma Liberai diLevada autore della Cro- 
uichetta della guerra presente da noi fedelmen- 
te seguito, còme Io abbiami trovato* più esatto 
tifile* altre riotizie , cosi è credibile che lo fia 
anche in (jueft*. Égli era certamente contem- 
poraneo, mentre i Cortusj videro do po. 
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Vicariato di quella città, e su quella spe- 1310 
xanza fondato egli ne aveva intrapreso 
nuovamente l'atfedio. 

Pertanto per non esasperar V animo mag-» 
giórmente del Duca Auftriaco risolvetti 
di portarfi in persona a Bolzano. Egli 
parti dunque da Verona accompagnato di 
seicento Cavalieri bene armati * e da mil- 
le scelti pedoni, senza però rallentare l'as- 
sedio di Padova. Giunto a Trento nella 
vicina pianura prcffo la città piantò le stie 
tende, e pose il campo per riposàrfi . 
Vennero ad incontrarlo il Duci di Carin- 
tia e il DUcà Leopoldo di lui fratello ; 
in apparenza per onorar la sud venuta , 
ed inspirargli fiducia dificurezza* ma for- 
se per avvisarlo in Segreto s che non trop- 
po ficuro fofle l'arrivo di lui in Bolza- 
no , cflendo ambedue suo! cariffimi amici 
e protettori . Un poco di oro sparso a 
tempo, come Cane induftriofilfirno ave* 
coftume di fare* avrà peravventùra avuto 
forza maggiore, che qualunque altro vin- 
colo di amicizia^ quando però nori vo- 
gliamo supporre , ficcome non è del tut- 
ta improbabile, che diflirriulato ed appa- 
rente fofle queflo suo viaggio verso Bol- 
zano. Sia come efler fi voglia* non andò 
innanzi da Trento, ma cheto cheto levò 
il campo, e ritornò per la ftrada mede- 
finu, dond* era partito ♦ Rupperfi allora 
in Bolzano tutte le lufmghe di uno fta* 
bile accomodamento, e fi presero in quel 
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I j ao colloquio le misure più forti per rintul» 
zare la vafta ambizione del Principe di 
Verona , e fi diedero gli ordini opportu- 
ni per raccorre un esercito ballante a 
rompere tutti i disegni di lui e le am- 
biziose sue mire. 

Il Re Federico trattenne in Germania 
il Signor di Valse, che giudicò suf- 
ficiente per eseguire il piano concertato; 
mentre il Conte di Gorizia unitamente a- 
gli ambasciatori di Padova c di Trivigi , 
che Io avevano accompagnato, fece ritor- 
no in Italia. Elfi portarono a' Padovani 
grandiflìme speranze di pronti e validi 
soccer fi da tutta la Germania , le quali 
ravvivarono gli animi abbattuti dell' op- 
prefla città (i). I Trivigiani celebrarono 
nel maggio il felice ritorno del Conte Go- 
riziano con cinquecento cavalli, e alla pri- 
ma sua giunta fecero uno sforzo per ri- 
trovar danaro da pagare gli ftipendiarj 
del Comune, che nelle ci reo ftanze luttuo- 
se della guerra presente erano flati affal- 
dati (i) : 

Nè 



(i) Muffato de Geftis Italicorum Lib. IX. p; 

(i) Propter novìtates que occurrerunt, te 
turtunt ad presens , te propter guerram pr e sen- 
te m neceffaria fit omnino pecunia communi sTar^ 
Vifi causa so/vendi flipendiarios dominiComitir 
àoritie , te communis Tarvifii , te causa fa- 
c tendi alias expensas neceffarias te. utths pr* 
dillo communi. Ex libro Tabularli Communi* 
Tarvifii fignato 1318. 1319. 1310. 
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Nè in tanto incendio di guerra , chear- 1320 
deva orribilmente tutta la vafta , mi infe- , 
lice provincia > dobbiamo omettere ié im- 
prese de* valorofi Battanefi . Quefti cittadini 
erano anch' effi. divifi , come in tutte le al- 
tre città d' Italia, dalle due funefte fazio- 
ni de* Guelfi e de* Ghibellini ; edivi pure 
un partito procurava di sottomettere l'al- 
tro, e di farfi fignore . A Peranzano de' 
Biasj , che era il capo de' secondi , anda- 
to a male il tentativo di dar la piazza al* 
lo Scaligero , come abbiam detto di sopra, 
toccò la sorte di veder disfatta la sua fa- 
zione ed esaltati gli avversari sopra le 
sue rovine. Fuggito da Battano con tut«» 
ti i suoi seguaci egli fi era ritirato nel 
forte cartello di Muflblente , e colà unito- 
fi ad un certo Sbego , uomo feroce e po- 
tente di quel luogo , s* era apparecchiato 
alla più oftinata difesa. Temeva che lun- 
go tempo i nimici lasciar non lo volefle- 
ro in pace; e di fatti non s* ingannò . Ec- 
co indi a poco comparir sotto la fortezza 
un grotto drappello di Baflanefi a piedi 
ed a cavallo comandati e diretti dal Si- 
gnor Guibardo loro Podeftà, e cigner la 
fortezza d'attedio. 

Era quel luogo di per se fletto affai 
forte per ettere fituató in cima di un alto 
monte per guisa, che nèbalifte potevano 
offenderlo , nè altre màcchine da guerra 
vi fi potevano avvicinare . Peranzano e 
Sbego l'aveano rendufo anco-a più forte 
Tom. VI. L con J 



■ 
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20 con nuovi baloardi e nuove forti fica fciohf. 
L* attedio fi cominciò con tutto il vigore, 
e sanguinofi furono gli afFaltidati a quel- 
la fortezza . S' erano aggiunti a' Baflanefi 
molti Tedeschi comandati da Marquardo 
Maresciallo ivi giunto per commififione del 
Conte di Gorizia, il quale con lettere era 
flato pregato da loro , che mandar gli 
piacefTe rinforzo di genti e d* armi . Un dì 
fra gli altri appiccolii uni zuffe generale 
tra gli aggrerfori feroci, e i valorofi di- 
fensori . Il fiero combattimento era dura- 
to da' crepuscoli della mattina fino a nona> 
e già i Baflanefi e i Tedeschi fianchi e 
feriti incominciavano a cedere e ritirarli 
dal monte , quando giunsero opportuni 
dugento freschi soldati che presa lafor r 
tezza di San Zenone accorrevano veloci 
in ajuto de' loro amici . Un soccorso arri- 
vato a tempo opportuno, per quanto pic- 
colo egli fia , fa preponderar la vitcoria 
dalla sua parte. Rinnovoùl in quel punto 
con più ferocia l'affa Ito*, e tutto cedette 
allora all'impeto degli affalitori . Il foffo, 
lo fteccato, le sbarre furono superate e 
scalate le mura, e la fortezza rimase pre- 
da di que' valorofi guerrieri (1) • Que* che a- 

van- 



(1) La presa di M u (Volente è fi flara dalla Cro- 
cichetta di Liberal di Levada $. 23. al terzo 
giorno dopo la pentecolte, cioè a Ili 20. di mag- 
gio , eflendo caduta la Pasqua io quell'anno a* 

30. di , 
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Sèttimo. 
Vangarono dalia ftrage furori condotti pri- 1320 
gionieri in Trivigi . Sbego fu mandato a 
Conegliano , ove miseramente terminò i 
suoi giorni nelle prigioni ; ma Peranzano 
fu dato dal Conte di Gorizia in potere 
de' Baffanefi , che ne avevano fatto riftan- 
za. Condotto alla patria fu dichiarato ri- 
belle, exome tale gli fu mozzato il capo 
sopra di un palco in mezzo alla piazza 
Ci) . In tal guisa un personaggio illuftre, 
che^ per due volte fu podeftà di Belluno , 
cariffimo a Cane e a tutto il partito de* 
Ghibellini, è flato la vittima infelice del 
pazzo furore delle fazioni . La forte** 
za dj Muffo lente allora fu rovinata e di* 
ftrutta per modo , che di poi più non ri- 
Sorse . 

Tali erano gli affari della provincia Tri* 
vigiana in tempo, che mali affai maggio- 
ri sopraftavano alla città di Padova . Ca- 
ne Tavea già circondata e ftretta da tut- 
te le parti, e già la scarsezza de' viveri , 
de* fieni e delle legna aveva incominciato 

ator- 

> 

■ " ■ • - ' *ir ■ ,-. ■ | , .. . 



Jo. di marzo, ma l'Anonimo FoscarinianoscrU 
ire che ciò accadde a' quattro di giugno . La 
Cronichetta è più degna di fede dell'Anonimo» 
(i> Oltre agli autori sovraccennati cosi scri- 
ve anche la Cronichetta, che va appretto alla 
floria di Rolandino a can aoi. , ma la terza 
Cronichetta , che suflegue a quella a car. 464. 
Io chiama Berzanus d* Buflian* per etrore de. 
Sii amanuenfi. 

L % 



*. - 
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1320 a tormentare quegl' infelici abitanti. Il vi- 
no fu il primo a mancare , poiché effcn- 
do venuto nell'autunno Cane all'attedio, 
non aveafi potuto farne Ja più piccola 
raccolta. Una consolazione rimaneva a que' 
miseri nelle lettere del Re Federico , che 
frequenti giugnevano a Padova, facendo 
loro sperare vicino il soccorso desinato 
alla loro liberazione j e quefte erano let- 
te pubicamente a tutto il popolo per suo 
conforto (1) . Ne i Bolognefi mancavano 
di allìftenzain tali loro circostanze , quan- 
tunque anch' etti agitati dalle intestine 
discordie , e bisognrofi di configlio e di 
favore , per cui spedirono ambasciatori 
a Padova fletta, a Ferrara e in Avigno- 
ne al Papa (2). 

No>n pattava quafi giorno alcuno senza 
qualche fatto d' armi } o d' attalto di Ca- 
ne dato alla Città, o de* Padovani all' e- 
sercito nimico; e in alcuni di quefti attac- 
chi fi sparse molto sangue dall'una parte 
c dall'altra (3). Non erano ignoti allo 
Scaligero i grandi apparati di genti , che 
Ulrico fignor di Valse andava facendo in 
Germania , alla qua! cosa riflettendo cer- 
cò , se , prima che gli aspettati soccorfi 
giungeffero , potette sorprendere la città 
di nottetempo , e farsene padrone senza 

spar- 



(1) Muffato loc. cit. pag. 695. 
(i) Ved. Doc. num. 940. 
(3) Muffato loc. cit. 
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Settimo. 
Spargimento di sangue. Un giorno aveva 15 «o 
egli oflervato un fito molto comodo die- 
tro il tempio di S. Giuftina, ove scorre- 
va un groflb rivo > che diramandoli dal 
Bacchiglione corteggiava quel moniftero 
scorrendo per mezzo gli orti di eflb (1). 
La scarsezza d'acqua in que' mefi di ftaté 
promettevagli tin facile paflaggio . Pertan- 
to animato dalla speranza della sorpresa 
ordinò che nel suo campo fofle formato 
un ponte di tavole > e nel più fitto bujo 
delJa notte de' tre di giugno incoraggiti t 
soldati comandò loro , che gettatolo sopra 
quel ramo di. scarsa acquavi paflaflero so- 
pra per entrare nella città* Quella parte 
di c/la non era circondata di muro, ripu- 
tando/i baftevoi difesa quel groflb rivo di 
acqua . Credette io Scaligero che dugen- 
to pedoni scelti foflero sufficienti atenta- 
re V impresa (ij. 

Ed in effetto avendo superato felicemen- 
te Iq spalto cheti sorpresero k sentinelle, 
che ammazzarono tutte , e fi fecero padro- 
ni del Jupgo. I fuorusciti Padovani erano 
fiati i più coraggiofi e i più fortunati a 
quefto primo intra prendi mento . Ella era 

; < spe- 

■ 

1 . . . 

(1) Vergerio Vìcae Printlpum Carrarienf* 
Muffato loc. cit. Cortus. Hiftor. Lib. II. Gap. 
38. Gennari Corso de* fiumi <Sec. pag. ©"S. 

(1) Cosi i Cortusj loc. cit. , ma la Croni- 
thetta , che va appreflb alla floria di Rolandi- 
bo dice trecento soldati. 
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1320 spedita per la sventurata città; se una 
guardia» che accidentalmente pattava per 
quella parte, non fi /offe accorta del gran- 
de imminente pericolo. Tremante e sbi- 
gottita fi mise a fuggire chiamando adal- 
ta^ voce soccorso , quando incontrolfi in 
Niccolò da Carrara . Quefto valoroso guer- 
riero per cuftodia della città girava di not- 
te attorno alle mura * ed avea seco una 
schiera sceltiilìma di gioventù Padovana . 
Alla nuova del sovraftante pericolo non 
tardò un momento , crédendo ogni più 
picciola dimora dover efler fatale, poiché 
crescendo i nimici acquift'avano coraggio e 
forza 1 e ficcome egli era prode e ardi- 
mentoso gettolli furiosamente addoflo a* 
troppo arditi aggretfori . Sopraffatti quefti 
dal numero, e dall' improvviso assalto im- 
paurili udito avendo il nome del Carrare- 
se fi diedero torto alla fuga . Accresceva 
lo spavento il tintinniò orribile delle cam- 
pane delia città, che tutte suonavano a mar- 
tello. Il Podeftà Alternerò armato con tut- 
to il popolo, che avea potuto raccorre , 
era accorso anch' egli al luogo della zuffa, 
ma trovò già la quiftionc decya (1) , e 
giunse soltanto spettatore di que' misera- 
bili , che avanzati dal ferro e dàlia ftrage 
s' annegavano nel fiume , perchè il mai fi- 

curo 



(1) Liberal de Le vada de prodi non e Tarvifii 

dee. 5. 14» 




Settimo. 167 
curo ponte per la moltitudine de' fuggiti- 1320 
vi s'era già rotto (1). 

In tal pulsa per opera e per valore di 
Niccolò da Carrara fu salvata la città * la 
quale per dimoftrazione di animo grato 2 
gloria di lui, e a perpetua ricordanza del- 
la vittoria ottenuta decretò , che ogni an- 
no in tal giorno perpetuamente fi faceffe 
il corso di cavalli i ed egli fu gratificato 
del dono di un Cartellare con una torre 
di pietra nella Villa di Cerva rese > col pat- 
to però, che ogn'anno dette egli il prez- 
zo d*un falcone , e poteffe aflegnare il 
premio a' vincitori (2) . Intanto nel dì 
seguente nella Chiesa di S. Giuftina , ad 
interceffione della quale fu ascritta la sal- 
vazione della città da pericolo così grave, 
fu fatta una solenne funzione con procesw 
fionc numerofiflSma di tuttè le religioni 
e di popolo immenso (3). 

L'efito finiftro di quella impresa <juan- 



». . 



(1) Muffato de geftis Italicorura ócc. Lib.IX. 
P*g. <97- 

(1) Vergerlo Vite Principum Carrariercs., 
&c. Di quefto Cartellare fu Niccolò meflb al 
possesso solennemente Tanno 1324, a' 30 d' a- 
prile , come fi vede dal Docum. ftampato nell 1 
Opuscolo di Monfig. Canonico Avogaro intitola- 
to Notizie de' Cavalieri Aieeiìicro e Jacopo de- 
gli Azzoni oel Tom. 31. N. R. d'opuscoli 
pag. *4. -ì 

(3) Cromchette che vanno appresso alla Ao- 
rta di Rolandioo pag. 401. 453. 

L- 
4 
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i$ioto giunse inaspettato, altrettanto a Cane" 
fu doloroso. Fremente di sdegno ritraile 
il suo esercito a! Baflaneilo entro al for- 
te Cartello , dal qual fito fece tofto scava- 
re una profonda fo/Ta fino al Canale del 
Piovego preffo il ponte de' Cradiccj , ac- 
ciocché l'acqua , che correva alla Batta- 
glia , e di là verso Chioggia , un nuovo 
corso prende/Te (i) . Brano gì' ingegneri 
di que' tempi così franchi ed eccellenti nel- 
lo svolgere a loro talento le acque de* 
fiumi , ed anche in senso contrario al lo- 
ro* corso , che reca maraviglia il leggere 
nelle ftorie i loro lavori, e noi ne vedre- 
mo nel progreflb molti altri esempi * Al 
ponte suddetto per difesa fece egli fabbri- 
care un altro forte Caftello ; 'e venne in 
fimi! guisa a chiuder la città da tutte le 
parti f>er modo , che nè uscir poteva da 
efla cosa veruna, nè introdurli vettovaglie 
dalla campagna (z) . 

L'afflizione e la miseria de* cittadini era 
giunta al sommo, tanto più che dagl'in- 
gordi soldati vedeanfi sotto gli occhi pro- 
prj rubare le biade de M e loro poffeuloni, 
di cui già ; provavano somma # penuria . 
Giunse opportuno a sollevare un poco le 
loro calamità il Conte di Falirrìbergh spe- 
] dito 

(1) Oltre i Cortusj e il Mussato leggati la 
lettera del Sig. Tommaso Tcmanza in difesa 
della sua opinione intorno a' tagli fatti da* Pa- 
dovani nella Brenta 1' anno 1 143 . alla p.XII.n.t. 

(2) Cortusj, Mussato, Vergerlo ec. 

\ 
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dito dalla Germania dal Signor di Valse 1320 
suo zio con numero ragguardevole di Ca- 
valieri Tedeschi e di baleftrieri (1) . I Pa- 
dovani alla venuta di quelle genti presero 
fiato , e la fame incominciando a farfi fie- 
ramente sentire risolvettero di uscir co rag- 
giofi dalla città e colla forza dell'armi a- 
prirfi il paffo alle vettovaglie. Il tempo 
non poteva effere più opportuno. La lon- 
tananza di Cane, eh* era andato a Vicen- 
za , somminiftrava agli attediati una occa- 
fione favorevole, ed una lufinga di felice 
riuscita . Su quefta speranza a' dodici di 
Juglio dì consecrato a' Santi Ermagora e 
Fortunato uscirono per la porta di Ponte 
Corvo le milizie dirette dal valoroso Al- 
ternerò degli Azzoni Podeftà di Padova . 
Uscirono parimente i più coraggio^ Ca- 
valieri Padovani unitamente al giovinetto 
Ulrico figlio del Signor di Valse , e al 
Conte di Falimbergh . Ridotto V esercito 
pretto la Chiesa di San Jacopo, monifte- 
ro da gran tempo diftrutto, mandarono i 
guastatori a spianare la fotta de* nimici . 

Si- 



(3) Ottanta cavalieri ed altrettanti bale- 
strieri scrive l'autor della Crocchetta de prò» 
ditione Tarvisii §. XXV. ICortusj dicono' cen- 
to cavalieri, e l'Anonimo Foscariniano ms, as- 
fìcura che furono ottocento . In qualche luogo 
vi è sbaglio dicopifta. Si leggano anche ieCro- 
nichette , che vanno appresso alla ftoriadi Ro- 
landino pag. 402. e 4». , le quali dicono, che 
quello Conte di Falimbergh era nipote del Si- 
gnor di Valse, ed aveva nome Erevo. 
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Simon Filippo Podeftà del Bassaneilo , é 
che diccvafi Podeftà de* fuorusciti Padova- 
ni (1), con cinquecento uomini a cavallo 
fi oppose alle operazioni de' gualcatori « 
Quivi la zuffa s'appiccò orribile e fiera . 
A poco a poco s* ingroffarono le genti d' 
Altcniero per modo, che Simon Filippo 
non potè refìftere all' impeto loro . Le 
genti Scaligere furono rotte alla fine con 
sommo disordine , e i Padovani riporta* 
rono in quel giorno una illuftre vittoria. 

Fra i prigionieri , che furono al nume* 
ro dì cento c cinquanta > fu compreso lo 
fteffo Simon Filippo, che i vincitori rin* 
chiusero nelle loro prigioni . I morti fu- 
rono anch' efli moltinlmi . Quattordici ban- 
diere coli' insegna della Scala appesero i 
Padovani con somma allegrezza del popo- 
lo al publico palazzo della Città in se- 
gno di trionfo . Nella Chiesa del Santo fi 
rendettero publiche grazie per così lieto 
avvenimento, e ad Alteniero degli (Azio- 
ni , al valore del quale e all' ottima di- 
rezione tutto fi attribuì il merito della 
vittoria, per publico decreto fu eretta una 
ftatua di marmo nella piazza del palazzo 
pretorio , oltre ad un ricco donativo di 
molte polTenioni , che già furono di colo- 
ro , che per ribelli erano flati dalla Re- 
publica condannati (2). 

La 

(1) Chron. Pata*. nel Tom. IV. delle Dis- 
sertar, del Muratóri, 
(i) Cortus. Lib. II. Cap. 40. Liberal de Le- 
davi 



Digiteed by "Gòqgle 



S E T T IMO- 171 

doppia sconfitta finì di riempier V 1320 
animo del feroce Scaligero di furore e di 
rabbia ; ma quefti erano i preludj di mag- 
giori disgrazie . Da Vicenza volò al Bas* 
sanello nel giorno ftelfo, ove trovò le sue 
milizie ancor confuse ed intimorite . Il 
primo suo penfiero fu di fortificare la fos- 
sa suddetta con nuòvi belfredi ed altri ne- 
ceffarj ripari , riempiendola inoltre d' acqua, 
che tolse dall'alveo del fiume, che scorre 
verso Monselice (1) .Ei credette in fimi! gui- 
sa di aver porto un valido freno a tutti gli 
sfo r*i , che far pote/Tero gli attediati Padova- 
ni i e di fatti la città fu rtretta per guisa , che 
in pochiulmo tempo venne a mancare di 
nuovo ogni sorta di vettovaglie. Cane a- 
vea lasciato al Baflanello al governo delle 
sue genti e degli affari Francescano suo ni- 
pote (2)», ed era ritornato a Vicenza ad 
- - ' - ' _ or- 

vada de proditione Tarvisìi §. 16. Anonim. Fo- 
scarin. ms. Chron. Patav. Una Cronichetta , che 
va appreflo alla Storia di Rolandino pag. 465. 
dice che la ftatua fu eretta in muro domus Po- 
teftatts Communis supra ftationes , ubi vendun- 
tur ferramenta supra plateam, che fu aggrega- 
to alla nobiltà Padovana , che gli fu donato 
dalla Republica un palazzo, che una pofTeflìo- 
ne donatagli era fiata di Francesco della Signo- 
ra Zilia de' Sanguinazzi . Aggiunge che ta- 
li dimoitrazioni di gratitudine e liberalità fu- 
rongli date pel valore dimoiato nella batta- 
glia, per edere flato il primo a pafla ie corae- 

Je ( Llv^T» r 6 . LÌb,n - CaP - 4 °- LÌbeHl 
(*) Anomalo Foscariniano ms. 
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20 ordinar nuove leve di genti , e nuovi fin* 
forzi di macchine e di attrezzi militari 
Egli aveva inteso , che i soccorri promes- 
fì a* Padovani dal Conte di Gorizia era- 
no vicini > imperciocché quef^o valorosa 
guerriero in tutto il tempo $ che paflà 
dalla sua venuta dalla Germania , ad altro 
non avea pensato, che a fare i preparati- 
vi sufficienti per far fronte alle forze gran- 
dinarne dello Scaligero. ) 

I Trivigianì amorevolmente erano con- 
corfi a quefte sue premure , com' era di 
dovere, ciò e/Tendo anche del loro pro- 
prio intereffe , poiché se Padova cadeva , 
Trivigi dovevafi aspettare infallibilmente 
o preflo o tardi la medefima sorte. Quin- 
di i loro penfieri s'erano spezialmente ri- 
volti a ritrovar il danaro necefTario a so- 
iìentare il peso di tanta guerra (1) . E 
ficcome le cure efterne fraftornano sem- 
pre gli afferi di maggior importanza, co- 
sì inclinarono V animo a ftabilir in primo 
Juogo pace /labile e ferma con G uccello 
da Camino. Quefto Principe, che per fa- 
vorir lo Scaligero avea recato tanti danni 
a'Trivigiani , dopo eh' cflo li vide fervo- 
rosamente protetti dal Re Federico, edi- 
fefi da) Conte Enrico , temè di rovinare 
gli affari di sua famiglia , se non fi fofleco' 
Trivigiarii pacificato. Ma conoscendo che 
poca fidanza elfi avrebbero avuta In* lui , 
avea preso il partito di cedere a nizzarda 

suo 

m , ...... .... , , , ., „■ 

(1) Anonimo Foscariniaoo ms. 
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Set t i m o • 17* 
suo figlio Ja reggenza delle Cartella c 1320 
delle terre patrimoniali della casa da Ca- 
mino, e di rinunziargli eziandio i Capi- 
taniari di Belluno e di Feltre , affinchè 
maneggia/Te egli con vantaggio maggiore Ja 
pace . 

Così infatti avvenne . Le due città di 
Feltre e di Belluno dopo la venuta dei 
Conte di Gorizia dal parlamento di Bol- 
zano avevano effe fteffe intavolato i trat- 
tati di quella pace, e per concludere il 
maneggio avean mandati a Treviso con 
publico nomeGuidolin da Bombaro da Ca- 
rtello Bellunese, ed Ainardin daLusa Fel- 
trine . Quefti : due ambasciatori accompa- 
gnarono Rizzardo figlio di Guecellone , 
die veniva ad effere nipote del Conte, co- 
me figlio di una sua carnale sorella . Lun- 
ghe ed imbrogliate furono le dispute per 
concludere l'accordo , ma finalmente nel 
venerdì de* 27. di giugno (0. furono tol- 
te tutte le difficoltà , e nej -giorno fles- 
so in casa del Conte nella contrada di S. 
ÀgofHno furonp figillati e racco nfermatii 
Capitoli. Bravi fra quefti , che. niuno di 
loro dar poteffe favore ed ajuto a chic- 
chera , e spezialmente a Cangrande del- 
la Scalai che foffero reftituite a Rizzardo 
tutte le terre e i beni della sua fa- 
mi- 



(1) Anonimo Foscariniano ms.a differenza de- 
sìi altri Scrittori, che ne tacciono il giorno , 
ma che fi accordano nelle altre circoltanze. 



» 
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1320 miglia? che Serravalle, il Cadore, Cordi* 
gnano, Fregona, Valdimareno , e le altre 
terre patrimoniali de'Caminefi fodero libe- 
re ed esenti da qualunque fazione , gra- 
vezza, contribuzione, e giurisdizione del 
Conte di Gorizia e del Comun di Tri* 
vigi ì che i prigioni à! ambe le parti foffe- 
ro redimiti 1 che il Conte di Gorizia , 
qualora Rizzardo gli presentarti rinunzia 
fattagli da Guecello suo padre, lo avreb- 
be invertito di tutti i feudi e beni, di cui 
erano flati invertiti i maggiori suoi da' 
Trevigiani , e nella forma, eh* egli e suo 
padre già poifedevano * che avrebbe inol- 
tre il Conte e il Comun di Trivigi con 
ogni sforzo obbligato Guecellone a man- 
tenere a nizzardo quanto gli aveva pro- 
meflo , così iielP emancipazione , come nel- 
Ja donazione fattagli e nella consegna de' 
beni patrimoniali e delle giurisdizioni 
della Casa da Camino. Il dopopranzo di 
quel giorno ftefTo nel palazzo grande a 
gran concorso di popolo fu publicato V 
iftrumento di quefta pace , il quale fu ri- 
cevuto con mille acclamazioni di giubilo 
e di allegrezza. Gli ambasciatori de' Bel- 
lunefi e de' Feltrini per nome di Guecel-» 

10 solennemente giurarono la conservazio- 
ne della medefima ? e per nome delle lo- 
ro Comunità ne promisero I3 manuten- 
zione in vigor di che publicò subito 

11 Goriziano un decreto, con cui dichia- 

ra 

- — -* — —— * 
(1) Ved. Doc. nutn, 94*. 



/ 
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ra libere da qualfivoglia giurisdizione, e 
spezialmente da quella di Trivigi tutte le 
terre di Rizzardo. (1) 

Da quel punto ceflarono tutte le ini- 
micizie fra il Conte e i Caminefi , men- 
tre dall' altro lato incominciarono quelle 
dello Scaligero con quefti ultimi , che por- 
tarono per effi delle funcfte conseguenze.. 
Con tutto ciò quella pace fu allora di 
sommo vantaggio alia famiglia, come nel 
tempo medefimo eflremamente avvantag- 
gioso era flato agli altri Caminefi di sot- 
to l' accomodamento col Patriarca d' Aqui- 
Jeja . L' iflrumento era flato flipulato a* 
14. di giugno, in vigor del quale il Pa- 
triarca concedeva a Gerardo e Rizzardo 
fratelli da Camino Meduna a titolo di Ga- 
ftaldia , e prometteva di dare in matrimo- 
nio Leonardina figlia di Carlevario della 
Torre suo nipote aTolberto figliuolo del 
suddetto Rizzardo (2). 

In quello mezzo le genti in Trivigi fi 
andavano radunando , e gF ingegni e le 
macchine da guerra erano tutte pronte j 
uè per la loro moffa altro s* aspettava 
che ia venuta del Signor di Valse cogli 
ajuti , eh' egli conduceva dalla Germania. 
Giunse egli alla fine seco menando una 
schiera scelta di valorofi cavalieri armati 
di celata, ed una prodigiosa quantità di 

ne- 

■ 

(1) Veci. Doc. Bum. 941. 
(1) Il Docum. è fìampato dal P. de Rubeis 
Monum. Eccles. Aquilej. p. 860. 
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t$2o pedoni (i) . II venerdì vigefimo secondò» 
d* agofto moflfe V esercito , e passò la pia- 
ve aMaserada, ove pernottò, e il dì do- 
po venne a posare il suo campo a Quin- 
to preflb del Sile. Quivi il Conte di Go- 
rizia uniflì col Signor di Valse , e senza 
frapporre indugio moflero il campo im- 
mantinenti , e per la via di Cafteifranco 
s'avviarono verso Padova. Conduceva il 
Goriziano cinquecento Cavalieri armati d* 
elmo , e numero grande di fanti . 

Non potevano effcre più opportuni all' 
attediata città cotali soccorfi , poiché fi 
trovava ridotta alle maggiori anguftie; c 
la commiùione data da Jacopo da Carrara 
agli undici di agofto (a), ch'io trovo in 




(1) Liberal de Levada de proditione Tarvijii 
§. 17. dice quattrocento cavalli. Giovanni Vil- 
lani Lib. IX. cap. 119. dice ch'erano '500. Le 
Cronichette , che vanno appretto alla Storia di 
Rolandino pag. 400. e 4&4* dicono con gran 
quantità di soldati. L'autor anonimo della giun- 
ta al Cronico Veronese nel Tom. 8. R. I. S. p. 
643* dice magnam mìlìtum quantitatem . ICor- 
tusj Lib. il. cap. 41. a Hi curano che ottocento 
erano i Cavalieri ad elmo entrati in Padova co- 
mandati dal Signor di Valse. Il Corio li fa as- 
cendere fino a mille oltre i pedoni. Il Muffa- 
to scrive 6nalmentc così: 

Germanaque figna 
Gorìcoj , sdavosque leves , Ttrolas <9" ifiros , 
Valsene* que equìtes , quos Ungo stiri a trafili 
Mtserat V/rico cupi do 5 parere potenti* 

(2) Quella descrizione fatta per ordine del 

Car. . 
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un codice cartaceo del secolo seftodecimo 1320 
(1), di far la descrizione di tutti gli ahi* 
tanti da fazione, mi porge sospetto di 
credere > che fi fofle fatta per tanto la 
diftribuzione delle vettovaglie , che ornai 
mancavano in ogni genere , come per sape* 
re quante foffero le forze della città da 
poterfi unire co* validi soccorfi , che fi as- 
pettavano. Aveva il Carrarese speranza 
sì viva nel valore di tanti prodi guerrie- 
ri molli alla liberazione della sua città, 
eh' egli quantunque la rame facelfe senti- 
re agli abitanti tutti gli c fletti ì più f ti- 
nelli dei suo furore, non volle a verun 

pat- 

. ~ . . * ' 

* 

Carrarese fa credere di certo, che gli affari su- 

J>remi della Republica fofle ro ancora preflb di 
ui in lontananza del Signor di Valse. Quella 
descrizione incomincia: Nomina Civium intstn- 
ta per descriptionem faftam de mandato nobi 
dom. Jacob i de Car ratta de anno MCCCXX. xr. 
Augujli . I cittadini descritti fi trovarono al nu- 
mero di undici mila cento e trenta, quelli pe- 
rò ch'erano di fazione. 

(1) Quello Codice efifte nella biblioteca del 
Kob. Uomo Signor Bali Farsetti , e fu preso dal 
libro autentico in carta membranacea ch'efifte va 
nella Cancelleria delia città di Padova. Si leg- 
ga la Biblioteca ms. di S.E.Tommaso Giuseppe 
Farsetti Patrizio Veneto e Bali del Sacro Ordine 
Gerosolimitano in Venezia 177 1. pag. 161, co- 
me anche un ms. in pergamena della famiglia 
Capodivacca efiftente pretto i Nobili Signori 
Conti Gio. e Girolamo Lazzara di San Fran^ 
cesco . 

Tem. VI. M 
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1320 patto predare orecchio ad un vergogno- 
so accomodamento con Cane , promos- 
so dall' Abbate di San Cipriano di 
Murano e dagli ambasciatori di Par- 
ma (0- 

Quando arrivarono in Padova le felici 
novelle, che V esercito aufiliario a gran 
palli fi avvicinava, gli uscirono in folla 
cavalli e pedoni incontro per accogliere 
lietamente i loro liberatori . E poteano 
ciò fare con ficurezza , poiché Cane in 
quel dì trovava/i ancora in Vicenza ad alle- 
nire le cose neceflarie alla guerra (2). 
Tutte le genti Goriziane a' 27. d'agoft© 
entrarono felicemente nella città accolte da 
tutto il popolo con mille acclamazioni di 
giubilo e di esultanza (;). 

Nel dì seguente tennero i capitani con- 
sulta di guerra , poiché tanta era la ca» 
reftia delle cose più neceflarie alla vita, 
ch'eglino ftefli non avevano il modo di 
softentarfi. Perciò furon d'accordo, che 
nella sollecitudine foffe riporto il buon 
efito di quefto affare pericoloso > e diede- 
ro toflo gli ordini opportuni per aprirli 

un 



(1) Cortusj Hiftor. Lib. II. cap. 41. Anonimo 
Foscariniano ms. 

(2) Liberal de Levada de prodithne Tarvifii 

§• 27. 

(3) Il Zagata con manifcfto errore scrive che 
vennero in persona a Padova i t)uchi d'Auftri* 
e della Carintia . Par, I. pag. 63. 
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Un paflb, onde introdur almeno dalle par* ijao 
ti di Sacco quel maggior numero di vet- 
tovaglia , che fi potette raccorre (1). Le 
milizie foreftiere erano dirette dal Come 
di Gorizia e dal Signor di Valse, alle 
quali s'aggiunse il giovinetto di Valse, 
cavaliere di sommo coraggio e valore . 
Jacopo da Carrara uscì col popolo e co' 
Cavalieri Padovani (2). 

Cane era già volato al Baflanello nella 
notte fteffa, ch'ebbe la nuova di quello 
soccorso, menando seco tutto lo sforzo 
delle sue gepti . Veduto l'esercito nemico, 
che già aveva incominciato a valicar la 
folla , e ad atterrare gli argini , ed un bel- 
fredo da Cane innalzata nel patto di mag- 
giore importanza , uscì frettoloso all'in- 
contro con mille cavalli de' suoi • Non era 
sua intenzione di attaccare battaglia gene* 
rale > perchè voleva aspettar le milizie , 
che dalla Lombardia avevano promeflb|gli 
amici suoi di spedirgli ma solo in- 

tendeva di opporfi a' tentativi de' suoi ne- 
mici . Ciò peraltro non poteva farfi che 
attaccandoti zuffa, la quale a poco a po- 
co divenne fiera per modo , che il com- 
battimento fi fece generale-. I Padovani 

com- 



(1) Liberal de Levada §. 18. 
U) Vergerlo Vita Principum Carrariens.&c. 
(3) Mudato de geftis Icalicorum Lib.XI.pag, 
ìtt. 

M a 
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20 combattevano col maggior valore ed im- 
pegno , ficcome quelli che pugnavano per 
Ja libertà , per la patria, pe' figli, per Je 
proprie softanze : ma erano coftretti di 
cedere al disavvantaggio 'del {ito e alla 
forzi maggiore dell' esercito Scaligero . 
Aveano già incominciato a voltar le spal- 
le, e già Cane fi teneva di avere in pu- 
gno una compita vittoria , quando pattata 
la fofla sopra un ponte pofticcio* giunse 
a tempo a raddrizzar la battaglia il Go- 
riziano col nerbo della milizia foreftiera. 
Erano con lui tutti i Trivrgtani y e spe- 
zialmente il Conte Rambaldo , Alternerò 
degli Azzoni, Guecello Tempeft», Tol- 
berto Calza ed altri molti della più fio- 
rita nobiltà diTrivigi. Ad impeto sì gran- 
de ed inaspettato non fecero piti refiften- 
za le genti Scaligere . Cane fu tolto 'in 
mezzo da' feroci Tedeschi, dalle mani de' 
quali potè a gran pena salvare la libertà 
e la vita (i). Era già ferito in una co- 
scia 



(i) Il Cronico Eftense pag. 383. nel Tom. 
XV. R. I. S. dice che Cane era già flato fatto 
prigione da un Tedesco, ma fu opportunamen- 
te liberato da Franceschino dalla Scala suo ni- 
pote; e il Muffato lib. XI. pag. 712. scrive , 
che quando fu rotto volendo fuggire cadde col 
suo cavallo nella foflTa profonda, ch f egli ave- 
va fatto scavare, dove corse grande pericolo 
della vita , 
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scia CO fino dal primo attacco (2); onde 13 
tutto spaventato abbandonando il campo 
e Je genti sue già rotte e disordinate fi 
mise frettoloso, a fuggire verso MonseJi- 
ce. Nè vi sarebbe certamente arrivato , 
perchè inseguito da' vai oro fi cavalieri Tre- 
vigiani , se per via un cortese mulinaro 
($) non gli avefle dato un fresco cavallo, 
col quale potè metterfi in salvo . E' incre- 
dibile Il ftrage fatta delle genti Scalige- 
re. Fu preso e spianato il cartello del 
Baflanello , in cui fi trovarono ricchezze 
immense , e*|>rodigiosa quantità di vetto- 
vaglie e di ogni cosa, che a delizia e a 
biffo potei servire. La foffa fimilmente fu 
jriempiuta, e I* acqua tornò a correre per 
'alveo suo primiero . 
Nel calore di tanta allegrezza non fi 



(1) ìl Muffato dice alla pag. 713. in una gam- 
ba da una freccia. 11 Corte Stor. di Verona 
Lib. X. pag. 119. scrive che fu ferito da tre 
colpi in ano fteflò tempo, e gittate da caval- 
le, e V Anonimo Foscariniano al primo attacco 
ferito da un verrettone in una coscia, e cosi i 
Cortusj lib. II. cap. 41. 

(2) Gio. Villani lib. IX. cap. 119. e i Cortusj 
cap. 4i? Hb. II., e Liberal de Levada de prodi- 
tione Tarvijii §. 28. 

(3) lina Cronichetta, che va appreflb alla 
Storia di Rolandino pag. 464. lo chiama Fran- 
cesco de la Rocca mulinaro a" mulini della Bat- 
taglia , il quale cedit tilt unam bonam equam % 
qite futi causa sue s aiuti s . 

M 1 
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1320 poterono trattenere i furiofi tedeschi , che 
alle ville vicine non arrecaffero graviulmi 
danni. Degne di compatitone erano ezian- 
dio le uccifioni, che ad ogni momento fi 
facevano de' nimici , i quali fi trovavano 
sparfi nelle campagne sbigottiti t confufi. 
I prigionieri condotti in Padova furono 
tutti in diverse fortilfime torri serrati (1). 
Fra i Padovani ragguardevoli fuorusciti , 
che rimasero vittima dei furore de* vinci* 
tori, rammentano gli Storici MaccarufFo de* 
"Maccamffi ferito da Marfilio da Carrara , 
t miseramente ucciso da Tartaro da Len- 
dinara , mentre prigioniero era condotto 
alla città Ci). Così terminò il corso del- 
la sua vita uno de' potenti cittadini di Pa* 
dova, che tanto avea brillato a* suoi gior- 
ni nelle più ardue e più luminose vicen- 
de della sua patria , e che solo fi era op- 
, poflo con grande ardire alla grandezza 
della famiglia Carrarese . E queflo d'ordi- 
nario è il fine di coloro, che alla vafla 
ambizione del proprio genio non unisco- 
no una prudente e saggia condotta. 
I Padovani rendettero air alti fiìmo per 

così 



(1) La Cronichetta suddetta dice che i pri- 
gionieri furono 600. II Corte 1800. e il Coriò 
1200. I morti altri vogliono che foffero 500. al- 
tri 800., fra i quali 170, onorati cavalieri e 
gentiluomini Veronefi. 

(i) La Chronichetta suddetta, i Cortusj, il 
Vcrgerio &c. 



! 
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così felice vìrtoria solennillìme grazie con 1520 
divote supplicazioni, con publiche preci, 
con sante proceflìoni . Per otto giorni con- 
tinui fi celebrarono le fette con grande 
allegrezza e con illuminazioni di tutta la 
città. Il Conte di Gorizia decorò del 
cingolo militare alcuni nobili tedeschi ed 
italiani, fra i quali anche Guecellone Tem- 
pera Signor di Noale; e la cirimonia so- 
lenne fu eseguita colla maggiore magnifi- 
cenza e con lieto applauso di tutto ii 
popolo vincitore (1) . In Trivigi ancora 
furono fatti per tre giorni continui solen- 
ni fefteggiamentiCz), e fimilmente in Bas- 
sano e in tutti i Caftelli del territorio 
Padovano, e nelle città tutte all'intorno 
amiche ed alleate della Republica Padova- 
na. Imperciocché i capi rappresentanti il 
governo della medefima aveano ragguaglia- 
to torto con lettere tutti gli amici loro di 
così grande vittoria, c ne abbiamo le pro- 
ve certe in quelle, che furono scritte alla 
Republica di Bologna (3) . 

Gue- 



(1) Cortus. Hiftor. Lib. IL Gap. 41, 42. Li- 
beral de Levada §. 2$. 

(2) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) Anno Domini MCCCXX* die vigejimo sex- 
to septembris &c. conftlium potuti & majfe pò» 
pulì &c. item quod placeat ditto Concio quod 
dominus Bentevoglus de Bentevoglis mafarius 

genera/is depojitarìus Civitatis Bononie pojjit 
libere ^ impune ìxpendijfe trìginta unam libr. 

M 4 & dt- 
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i3 ao Guecello Tempefta intanto appena de- 
corato dell'ordine di cavalleria prese seco 
un forte drappello di soldati valorofi , e 
portoffi a Noale . Quefto suo Cartello oc- 
cupato da Artico di lui fratello ribelle a 
Trivigi era flato consegnato a Cane, che 
Jo aveva preludiato di genti e d* armi . Ma 
appena Guecello presento!!! alle mura , 
che il capitano della guarnigione spaven- 
tato dagli antecedenti succeilì capitolò la 
resa : viltà , che fu poscia da Cane severa- 
mente caftigata , facendogli in Verona moz- 
zare il capo a terrore ed esempio degli 
altri capitani (i). 

Lo Scaligero nel bollore dell'agitazio- 
ne e dello scompiglio non fi credette nep- 
pur ficuro nella munitillima fortezza di 
Monsclice , dove tutto ansante a grande 
fèento era giunto . Dicono gli Storici (2), 
che quefta fu la prima volta , che l'intre- 
pido Principe imparò a conoscere che co- 
sa fofle paura . E di fitti non andò guari 
di tempo, che fi videro comparire sotto 

Mon- 



i&decem solido* Bononenorum^ quas expendi dìt 
Ì3* sohit in servitittm communi* Bonon. Domino 
de Lamandints in panno causa induendi mincios 
qui portaverunt litteras {3* novam a Civitate 
Padue de vittoria babita per eos contra domi' 
mm Canem de la Scala . Ex libro Provifionum 
Civitatis Bononiac signato B. pag. 37Q. 

(1) Cortus. Hiftor. lib. II. cap 42. 

(i) Leggati il Muratori ne' suoi Annali d'Ita- 
lia a quell'anno. 
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Monsclice baldanzose le schiere vincitrici i 
a bandiere spiegate , e porre intorno alle 
mura un regolare affedio. Ma Cane erafi 
già fuggito frettoloso a Vicenza (l). Qui- 
vi prese egli alquanto di riposo per la 
franchezza, per V agitazione dell'animo, 
per le fatiche sofferte e per la ferita del- 
ia coscia. Quivi pure fi radunarono tutte 
Je genti, eh* eran fuggite dal campo, ed 
egli fi diede a riordinare l'esercito scom- 
pigliato e disordinato . Quindi scrifle let- 
tere fervorofiifime a tutti gli amici Ghi- 
bellini per aver pronti soccorfi, onde rin- 
novar la guerra con maggior ferocità di 
prima $ ma ei volle dare un publico esem- 
pio di caftigo a quella coorte, che porta 
alia guardia del foflb avea ceduto all'im- 
peto de' nimici , abbandonando vergogno- 
samente il luogo affegnato. Pertanto egli 
spogliò dell'arme i soldati, che la com- 
ponevano , notandoli con marca d' infa- 
mia, e il capitano fu condannato alla pe- 
na del capo (2) . Le saggie direzioni pre- 
se da Cane in 4 quell'incontro calamitoso 
dimoftrarono baftevolmente , eh' egli fofle ' 

un 



(1) Così Liberal de Le vada loc. citi ma 1 
Cortus. dicono a Verona , e così il Corte . Per- 
altro il Mudato, eh* era presente a quel fatto 
d'armi lib. XI. pag. 714. dice certamente che a 
Viienza fi rifugirono le genti , eh' ebbero la 
fortuna di avanzar dalla ftrage e dalla rovina. 

(2) Giovio Elogia Vttorum bellica virtare il* 
lujtrium pag. €5. 



< 
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13I6W1 uomo de* più fingolari $ e di vero al- 
la gloria degli uomini grandi le disgrazia 
aggiungono un nuovo luftro , impercioc- 
ché manca loro qualche cosa, quando nort 
mai provarono i colpi dell' avversa fortu- 
na , mancando nella vita loro gli esempj 
di tolleranza e di forte e collante animo. 

Peraltro tre funefte disgrazie, che una 
dopo V altra accaddero a Cane* diede- 
ro motivo agli uomini dabbene di crede- 
re , che il Cielo corrucciato con lui lo 2- 
veflfe voluto punire, perchè quel Princi- 
pe era incorso in una nuova scomunica del 
Papa * Egli è un aneddoto quello , che 
merita rischiarimento e qualche noftrà 
rifleflione. Ragione forse di soli fini po- 
litici , e non zelo di religione avea modo 
il Pontefice Giovanni XXII. a mescolarfi 
negli affari della Lombardia , e a discen- 
dere a fulminare sentenza di scomunica 
contro tutti coloro, che fi opponevano a* 
suoi ambiziofi disegni . Papa Giovanni fa- 
ceva un abuso troppo grande delle armi 
spirituali , e moftrava d' ignorare, che le 
condanne personali e le scomuniche e gli 
anatemi debbono effere solamente ri serbati 
contri coloro , che indocili e contumaci 
refiftono alla verità infieme e all'autorità. 
Egli s'era fitto in capo di annichilare il 
Ghibellinismo in Italia > e di aprir la Ari- 
da al Re Roberto d* impadronirfi di efTa 
con escludere i due litigarci eletti Re de' 
Romani in Germania. À quello fineRo- 

ber- 
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berlo s'era fatto creare o confermare Vi^ i$ao 
cario d'Italia vacante l'Impero* ma come 
venire a capo di rendersene anche effetti- 
vamente padrone? V unica ftrada era quel- 
la di diftruggere i Ghibellini 5 e quefto 
come ottenerlo ? col rovinarne i capi , cioè 
Matteo Visconte, Cane dalla Scala, Pafle- 
rino Signor di Mantova , i Marchefi Es- 
tenfi Signori di Ferrara ed altri princi- 
pali della ftefla fazione. ^ 

Si diede principio all'ideato fiftema col 
publicare una Bolla, in cui Papa Giovan- 
ni ftabilì, che vacante l'impero niuno o- 
safle aflumere il nome di Vicario nelle 
città d'Italia senza la licenza dal Sommo 
Pontefice conceduta (1) , riputandofi egli 
il direttore delle cose dell' Impero in man- 
canza di legittimo Imperatore . Ecco a 
buon conto una grand' arma in mano, on- 
de promuovere il suo vafto disegno t im- 
perciocché ella era cosa ben naturale, che 
i Principi Ghibellini, i quali tenevano le 
loro città dall'Imperio, e le conservava- 
no a nome di eflb, non avrebbero ubbi- 
dito a' comandi papali , nè alle minacce 
della Bolla. E per palliare a' popoli più 
rozzi quefti fini di politica e d'ambizio- 
ne , còsi il Re Roberto , come i cortigia- 
ni del Papa trovarono ben pretto un ri- 
piego per dar colore di religione a cotali 

ambi- 

■ — • 

. (1) Vedi ciò che abbiano detto all' anno 
1317* Tom. VI. pag. itf. 

\ 
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I520 ambiziofi disegni. Pertanto mandò il Pa- 
pa Legato in Italia il Cardinal Bertrando 
dal Poggetto , il quale unitofi in Bologna 
agi' Inquifitori del Sanro Offizio incomin- 
ciò un rigoroso proce/fo d' erelìa contro 
Cane e gli altri Principi capi del Ghi- 
bellinismo. Efli avevano un bel proteftarc 
in faccia al mondo tutto di eiTere buoni 
cattolici e ubbidienti alla Chiesa nello 
spirituale, che nulla valsero le loro pro- 
tette , e fi trovarono dichiarati eretici , e 
fu predicata contro di loro la- croce (i)» 
Oh quanto è disdicevole e vergognoso , 
che il sacerdozio iftituito da Dio per be- 
ne delle anime , e per seminare e con- 
servare la pace, voglia ajutare e fomen- 
tare le ambiziose voglie de* principi ter- 
reni J 

A* 19. di giugno di quell'anno segnò 
il Pontefice in Avignone la sentenza di 
scomunica, e nel medefimo giorno scris- 
se al Vescovo di Bologna , che publicar 
la doveffe per tutta la città. Quivi non fi 
mascherano le ragioni, nè altri motivi s* 
adducono, se non che avea Cane osato di 
chiamarfi Vicario di Verona contro il pon- 
tificio divie'to (2). A* 28. del medefimo 

mese 



(1) Muratori Antich. Eftens. Parfc IL pag. 
73. Annal. d'Ital. a quell'anno. 

(2) Filippo Antonio Ronconi fece Pcdratto 
di quefta lettera , il quale fi trova nel Cod.ms. 
altre volte da noi citato nella biblioteca dell' 
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mese abbiam pure altre lettere Jel Papa 1320 
scritte al suo Legato , perchè proceder 
dovette co' pani più rigorofi contro i Si- 
gnori di Mantova , di Verona e di Mi- 
lano per la causa sopraddetta scomunicati 
(1); e a* 29. di settembre rinnovanfi con 
maggior premura a* Vescovi di Bologna 
e di Reggio le comminloni di publicardi 
nuovo , che Cane della Scala con tutti i 
suoi aderenti , fra i quali fi nomina il Po- 
deftà e il Comune di Parma , era incor- 
so in tutte le pene minacciate nella sen- 
tenza della scomunica (2). Non v'era co- 



sa 



Jftituto delle scienze di Bologna alla pag. 150. 
del Tomo primo . Ivi fi legge : Joan. XXu. Epi- 
flola Episcopo Bottoni* n fi , & diletto fi/io magi- 
aro Almerico &c. Mandatur eis , quod dee la- 
re nt in censuri* incursum nobilem virum Canem 
de la Scala imperialem Vicariumcivitatis & di* 
ftriclus verone se nominare facientem , ex e 0 quìa 
contra pontifici aminbibitionem eiusdem eruttati* 
vicarius imperiali* nuncupari fecerat . XIV. Kal. 
julti 1320. Dat. Avenioni. 

(1) Ciò è accennato a car. 151. del Tomo 
primo del suddetto Ronconi, in cui fi legge : 
Bertrando Cardinali S. Sedi* Legato : he *unt di- 
verse epiflole eidem legato scripte ad hoc ut ex 
supradiSis caufis procedat contra Raynaldum 
dicium Pafferinum de Mantua , contra Canem de 
la scala & Mattheum de Vicecomitibus . Dat. 
Avenioni v. Kal. julii 1320. Anno V. Pontifica- 
ta* . 

(a) E quefta ftà a car. 154. del Tomo sud- 
detto , e fi legge : Episcopi* Bononie & Retti . 
Precipttur eis, quod Canem de la Scala qui *e 

in 
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lo sa pi ù age voJe quanto diftruggerè le Im- 
putazioni date nella prefata sentenza j ma 
intanto essa non poco di pena e di tra- 
vaglio recava a chi con armi di tal natu- 
ra trovafi perseguitato . 

I popoli , quantunque ancora rozzi é 
feroci, conservavano nondimeno, e forse 
più che ne' tempi presenti, per le deter- 
minazioni, qualunque elle ne fodero, del 
Capo supremo della Chiesa una somma 
venerazione e un cieco rispetto , quindi 
per una parte venivafi a scemare ne' sud- 
diti del Principe incorso nelle censure ec- 
clefìaftiche la debita ubbidienza e subor- 
dinazione, e per l'altra agli avversar; di 
lui somminiftravafi maggior baldanza e 
più ardito coraggio per affalirlo. Il Vis- 
conti ebbe a provare tanto danno , e tan- 
to rammarico per quefta scomunica , che 
non andò guari di tempo , che miseramen- 
te finì i suoi giorni. Lo Scaligero teme- 
va anch' effo mali maggiori, e però in- 
clinò l'animo a* maneggi di pace. La de- 
aeravano aochc i Padovani ardentemen- 
te , poiché conoscevano , che le forze lo- 
ro eranfi talmente eftenuate ed impove- 
rite, che senza il pericolo dell' ultima lo- 
ro 



in fruttate veronenfi vicarìum imperli nomina" 
bat , omnesqus f\bì adhcrente s , inter titio* Potè- 0 
flatem , & Comune civitat'ts Parmenfis , dee la* 
rem in penas excommunicathnh incursos . Dat. 
Avenhnt ir. Tal oBobris . 
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rò desolazione softener non potevano più 131$ 
lungamente gli attacchi di una nuova guer- 
ra (1). Girolamo dalla Corte nella sua 
Iftoria di Verona dice , che furono primi 
i Veneziani a trattar di pace per gelofìa, 
che il Duca d* Àuftria non s* ingrandire 
troppo in quelle parti ; ma Liberal di 
Levada autore fincrono non altri accenna 
Che Paflerino Signore di Mantova (2). 

Il Conte di Gorizia e il Signor di 
Valse erano in que' giorni ad Erte, poi- 
ché ne' dì antecedenti gli abitanti di quel 
nobile Cartello s'erano sollevati contro le 
genti di Cane , ed avendo ucciso Lorenzo 
Giudice di Terrarsa Podeftà avevano di 
nuovo riconosciuto il dominio de* Padova- ' 
ai . Quivi vennero a* 24. di settembre tre 
ambasciadori del Principe Veronese, cioè 
il Marchese Malaspina , Aldrighetto da 
Caftelbarco, e Pietro di Marano, e s'in- 
cominciarono i trattati per la pace. Le 
cose fi maneggiavano per cosi dire in se- 
creto senza neppure l' intervento de'Pado- 
vani i perlochè prendendo in sospetto il 
Conte ed il Signor, di Valse , e creden- 
doti traditi da loro, pieni di scompiglio 
e di timore abbandonarono T affedio di 
Monselice , e a Padova fi ripararono . Quei 
ch'erano in Erte, seguirono anch' elfi il 

ver- 



(1) Cortus. Hiftor. Lib. II. cap. 44. 

(2) De proditione TarvisH §. 19. 
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1320 vergognoso esempio, e lasciarono quella 
Terra senza difesa, coficchè i fuorusciti 
Padovani trovandola incuftodita vi entra- 
rono furiofi, e dopo di averla depredata 
e spogliata la diedero miseramente alle 
fiamme, e tutta la consumarono (1). 
. EraG già sciolto il colloquio di pace 
non solo pel disordine seguito in Monse- 
iicc,e per le lamentanze e pe' sospetti de* 
Padovani, ma anche perchè Cane infifle- 
va con gran forza voler Baffano sotto /a 
sua giurisdizione j nè i Padovani vi vo- 
Jevano acconsentire in modo alcuno (i)t 
Indi a non molto però fi ripigliarono i 
maneggi con maggior calore, ed al Signor 
di Valse attribuir fi deve tutto il merito 
di quell'opera tanto lodevole, che pose 
fine ad innumerabili mali . Egli non ave- 
va lasciato indietro alcun mezzo portan-. 
dofì più volte a Vicenza e a Verona da 
Cane, e da quefto al Conte di Gorizia» 
e tanto fi adoperò , che giunse finalmen- 
te ad appianare tutte le insorte difficoltà. 
Le condizioni furono accordate, e nel fi- 
nir dell'ottobre fu fìipulato rifinimento 
solenne di quefta defiderata pace, e con 
allegrezza universale pubicamente annun- 
ziato a' popoli (3). 

Es- 

(1) Cortus. Hiftor. Lib. H. Cap, 43 

(2) Anonimo Foscarinìano ms* . 

(3) La prima Crenichetta, che va appretto al- 

la 

i 

!» 
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Eflb conteneva in effetto, che. le ingiù- 1320 
rie da una parte e dall'altra foflero pie- 
namente rimette i che i beni de* Padovani 
polli ne* territorj di Vicenza e di Vero- 
na foflero liberamente rilasciati a f legitti- 
mi loro padroni; che i prigionieri fatti 
nei corso della guerra foflero dall' una e 
dall'altra parte liberati; che Cane conti- 
nuale a ritenere sotto la sua cuftodia e 
difesa M*onseiice, la Torre del paflo di 
Efte, Montagnana e Caftelbaldo , finché 
il Duca d' Auftria dìchiarafle a chi di ra* 
gione spettar doveffero quelle fortezze > 
facendo di ciò compromeffo nel medefimo* 
ch'egli ftcflb pronunziar dovefle sentenza 
intorno a* Padovani fuorusciti, che ramin- 
ghi erravano lontani dalla patria . Furon 
quelle cose tutte firmate con solenne giu- 
ramento sotto pena di mille marche d'ar- 
gento (1) . Ma nel tempo medefìmo fi 
trattò di altre cose segrete, le quali non 
comparvero nel publico iftrumentoj cioè 
che il Conte di Gorizia consegnar doves- 
se 



la Storia di Rolandino pag. 401. dice, cheque- 
Ha pace fu publicata nella Domenica all' uscir 
di ottobre , il che sarebbe a' 26. La seconda ero- 
ruchetta pag. 434» fi accorda con efla dicendo 
sexto txeunt* ottobri, e così anche la terza al- 
Ja pag. 464. 

(1) Così i Cortusj Lib. il, cap. 44-» e all'is- 
tru mento di quella pace par che abbia voluto 
riferire il Doc. num, 999. 

Tom. VI. N 
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20 se Baffa^o allo Scaligero (1), in iscambld 
del quale egli redimir dovefie al Conte 
Asolo c Montebclluna (2) . E a queftase- 
greta condizione io giudico , che sul fat- 
to fteflo fofle data esecuzione sollecita 1 
poiché io trovo che Cane aveva giurisdi- 
zione in Bassano ne"* primi giorni del no- 
vembre di quell'anno, avendovi poftoal* 
la reggenza quattro nobili Bassa n eli col 
titolo di Capitani (3) . . 

Sopita alla fine una guerra così grave 
e pericolosa i popoli fi diedero a ricon- 
fortarli nella publica tranquillità, e gode- 
re que' beni , de' quali erano flati privi 
per sì lungo spazio dì tempo. A quello 
bel fine conduce il comporre le discordie 
tra Principi, il por giù le armi e '1 pla- 
care gli sdegni . Il Conte di Gorizia alle- 
gro per la gloriosa riuscita di aver libera- 
to Padova dal grande imminente pericolo, 
avea già fatto ritorno in Trivigi , dove 
per compensazione del suo valore e del- 
ie fatiche sofferte ricevette lettere umanis- 
fìme del Re Federico , le quali gli accom- 
pagnavan grazioso diploma non solo di 
conferma del Vicariato di Trivigi , ma 
ancora di accrescimento in potere e inau- 

to- 

_ *_ 

(1) Cortus. Hiftor. loc, dr. 
(i) Ciò indica chiaramente, che Baflano era 
allora sotto la giurisdizione del Conte di Gori- 
zia indipendente da qualunque altra soggezione 
territoriale. 
(3) Ved. Doc. num. 943» 9M« 
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rorità (1) . Rimase il Signor di Valse al* 132* 
la direzione degli affari della Republica 
Padovana! la quale pure ebbi a provare 
le beneficenze dell' animo magnanimo di 
Federico; imperciocché con un onorevo- 
le diploma le reftituì tutti i privilegi già 
tolti alci dall' Imperadore Enrico suo pre- 
deceflore colla terribile sentenza del 1513., 
e la rimise in tutti i suoi onori, e in tut- 
te le sue giurisdizioni e prerogative (1) $ 
confermando nel tempo medefimo anche 
all' Univerfità dello ftudio i privilegi e gli 
onori , the le avea conceduto con altro suo 
decreto de' 19. di maggio (jj; poiché pre- 
meva al Re Federico affaiifimo , che gli 
ftudj fi coltivaflero in tutte le città dei 
suo dominio , ficcome quegli che ben co- 
nosceva e/Ter quefto uno de' mezzi prin- 

tipa- 



(1) Leggali il Coronini Tentarne! Genealó- 
gicum ócc. Par. II. pag 167. 268., e dice che 
quefto diploma efifte nel Repertorio Auftrhco 
Par. II. pag. 8 e quella conceflioqe fu confer- 

?. a Ì a n 5 at j. ficata da Leopoldo ed Enrico Duchi 
d* Auftria fratelli del Re,.Federico . 

* \ 1 ™ Patet in ipsiusreJliMiom quam vidi* 
tosi la Mantifla al Monaco Padovano nel. T. 8 
Rer. Ital. Script, pag. 738. 

(3) Il qual Decreto se dal» Facciati fofle 
flato dato alla luce, egli avvebbe fatta cosa gra- 
dita affai agli amatori delle antichità accade- 
nuche c letterarie ; ma egli f, contentò solo 
di citarlo nella sua ftoria dell' Uni ver/i tà di Pa- 
dova . 

N 2 
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i-aocipali per far fiorire la religione, la pie- 
tà e la publica felicità. 

Cane anch' etto in Verona applicoùi al 
ri (labi li mento del suo flato già dalla 
guerra esauflo e desolato » nè però pel 
colpo dell'avversa fortuna avea perduta o 
scemata la virtù dell' animo sjuo generoso 
e magnanimo i e ficco me era- flato finoal- ( 
lora il protettore e il mecenate degli uo-' 
mini grandi profughi dal proprio paese , 
così seguitò ad efferlo anche in appretto* 
e il Marchese S pineta Lancia Malaspini 
da Caftruccio Caftracane Signor di Lucca 
perseguitato, e delle ampliffime sue giuris- 
dizioni privato, trovò in lui un genero- 
so protettore ed amico > che lo accolse in 
queft'anno, lo onorò , e gli die modi > 
onde conservare lo splendore deli' anti- 
chiflima sua famiglia . Fu Spiata il pri- 
mo di cffa , che fi annidaffe in Verona (i). 

Non potevano cffere più lufinghevoli le 
speranze di una tranquillità universale , 
quando s'accese un improvviso fuoco in 
Feltre e in Belluno . Oh quanto són cie- 
che le menti umane , e quanto del futuro 
poco presaghe ! I popoli fi abbandonava- 
no a lieti fefteggiamenti per la pace con- 
clusa , e non s' accorgevano , che in due 
nobiliflime città covavafi una fiamma, che 
molti mali e gravi dovea produrre agi* infelici 

abi- 



(i) Corte Storia di Verona, e Biaiicolinl sup- 
plem. al Zagata pàg. 6*2. 
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abitatori. Dopo la morte del Vescovo Ales- 1320 
sandro era flato innalzato alla cattedra di 
quelle due città Manfredo figlio del Con- 
te Rambaldo di Collalto , come abbiam 
detto- Papa Giovanni levandolo della Cat* 
tedra Vescovile di Ceneda ebbe in mira 
di dare alle* due Chiese non solo un per- 
sonaggio di somma pietà , ma anche illu- 
ftre e potente , che poteffe col suo confi- 
glio e colla sua autorità refti tuire alle 
due Chiese i loro diritti turbati in quei 
tempo, e quafi affatto tolti da GueceiJoda 
Camino • I raggi di pace , che ormai span- 
devanfi per tutta la Marca, aveano fatto 
sperare a Manfredo di poter anch' eflb por 
fine a' suoi disagi, e tranquillo entrare al 
pofTeffo de* suoi Vescovadi . Con quefta 
speranza il dì sedici gennajo deli' anno 
nuovo ijpi egli mandò un suo nunzio ijat; 
a Cividale ammonendo il Decano , V 
Arcidiacono , il Capitolo , Y univerfità , 
il clero e il popolo , che mandaflero > 
Procuratori e Sindici a San Jacopo de' 
Se hi radi preffo Trivigi ad eseguir le ci- 
rimonie del debito giuramento . E per* 
che maggior forza aver poteffero le sue 
esortazioni , egli spedì loro una copia 
■autentica delle lettere papali , che lo a- 
vevano ihnalzaro a quel grado, affegnan* 
do loro a quella funzione il dì vigefimo. 
seflo di quel mese (1). 

Fat* 

( 1) Il Piloni» il Canibrucci , il Bonifazio di- 

N j cono, 

k • * 



1 
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x Fatto quefto ei tenne maneggio" in 
Feltre per entrar a man salva in quel- 
la città . I cittadini non erano già mol- 
to contenti del governo dei violento Gue- 

' cel- 

cono, che quella cirimonia non seguì a moti- 
vo della morte di Guecello ammazzato da un 
altro Guecello Caminese . Io non mi darei la 
pena di confutare il mafliccio errore di quelli 
Storici, se l'omicidio di Guecello non venifle 
anche riportato dall'Anonimo Foscariniano , au- 
tore affai più clafiìco di quelli, ma che in que- 
fto luogo prese anch' egli un groflblano abbaglio. 
Le parole dell'Anonimo sono le seguenti • Gue- 
cel Novello del qu. Btachìn da Camìn , mojjo 
da zelofia del governo de cìvìdal de Bellun 
el meteore a 27. zennaro su la piazza affaltì 
Guiecel da Carni» , che fu de Gerardo suo bar- 
ba , che governava el luogo , ed ammazzollo 
con una frezza con li favori de alcuni citta- 
dini so p arti ali , entrò lui al governo della 
terra. Con molte ragioni fi può con-vincere que- 
lla narrazione di faifttà • La prima che il dì 
27. genuajo non era di mercoledì come vuole lo 
ftorico, ma martedì* La seconda che Guecellone, 
che fi suppone ucciso, non era in verun conto zio 
di Guecello figliuolo di Biaquino uccisore, es- 
sendo l'uno e l'altro di famiglie diverse, divise 
da tanto tempo, che più non erano fra loro pa- 
renti . Ma il più forte argomento di tutti , al 
quale non vi è rispofta, fi è che Guecellone , 
che fi pretende ucciso, fi trova fra i vivi anco- 
ra per tre anni, cioè fino al 1324.' sano e salvo, 
provandoli evidentemente , oltre all'autorità de* 
Cortusj, con documenti irrefragabili, che sono 
riportati al num. 947. 950. 952. 968. ; ma il 
più forte di tutti sarà quello certamente del 
num. 976. perchè è il teftamento fteffb di quel 
Guecello fatto in Serravalle nel 1314, a* 13, 
agofto. Il difficile è il saperfi donde fia nato 1* 
errore , poiché un apparente principio di verità 
deve aver data occafione allo ftorico , 
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celione, e* molto meno dopo eh' e»li non 
aveva atteso i patti di rinunziar il domi- 
nio de* suoi flati a! figliuolo nizzardo 
Pertanto elfi promisero al Vescovo loro 
ogni afliftenza e favore, e così ben sep- 
pero condur la trama , che Manfredo en- 
trò felicemente in Feltre il primo dì di 
febbrajo giorno di domenica; e fu ammes- 
so nel palazzo suo episcopale . 

Egli lufingavafi , e non senza fonda- 
mento , di poter godere liberamente il pos- 
seflb del suo benefìzio ; ma un portento 
oppofitore lo fece ricadere di nuovo in 
miserabile fiato . Un certo Gorgia da Lu- 
$a Canonico ed Arcidiacono di quella Chie- 
sa col favor* di Guccellone avea fatto le 
veci tutte di Vescovo fino allora, eserci- 
tandone il miniftero, e godendofi l'entra- 
te; e sperava ancora di averne a conse- 
guire il legittimo titolo . Nemico egli del 
Vescovo per genio e per interefle , a- 
vendo inteso ringreffo di lui ebbe il tem- 
po di fuggire con tutti i suoi seguaci nel 
Cartello, ed ivi fortificar»* validamente . 

h aggiunse a Manfredo 
nel rempo medefìmo , e peggiore ancor 
della prima j poiché il Caminesc alla no- 
vella delle cose accadute pref? seco moiri 
Bellunefi , e maneggiata segreta intell?- 
genza con alcuni Feltrini , che sempre de- 
federà vano cose nuove, approifimolfi di not- 
tetempo segretamente alla città , dove fu 

ri- 

N 4 
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13 21 ricevuto senz* alcun rumore a* sette del 
mese fretto . 

Il Vescovo non aveva forze da oppor- 
re a così potente nimico; perciò prese 1* 
espediente di fuggire in fretta , e di dti- 
rarfì di nuovo nel suo Cartello di Vido- 
re. Rimaneva aGuccelloda superareGor- 
gia , che se gli era rivoltato contro , ed 
avere il Cartello > ma quefta era un* im- 
presa affai più difficile. Imperciocché Gor- 
gia aveva avuto la precauzione di ag- 
giungere alle sue anche le forze efterne , 
offerendo a Cangrande la fignoria di Fel- 
tre a condizione di efTer egli creato Ve- 
scovo della città ad esclufione di Man* 
fredo . • 

Cane non era poi tanto sottile esami- 
natore dell' onefto, quando trattavafi d' in- 
grandirli alle spese degli altri * fìcchè con 
tutto l'animo ne abbracciò l'opportunità, 
e tinto più volentieri , quanto |heinquel 
modo veniva a vendicarfi di Guecellone , 
che lo aveva offeso nella pace ultimamen- 
te conclusa col Conte di Gorizia e co' 
Trivigiani , come abbiam veduto» ma so- 
pratutto nell' onore della famiglia, quan- 
do egli obbligò suo figlio JtTzzardo a 
scacciar di casa Verde dalla Scala , e ri- 
mandarla a Verona (1), Egli dunque pro- 
mise a Gorgia ogni sua a&rtenza ; in 
adempimento della qual prometta mandò 

to- 



(1) Cortus. Hiftor. Lib. V. Cap- 9- 
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tortamente un valoroso drappello diVicen-i$2 
tini e di Baflanefi, i quali giunsero aFel- 
tre ia notte degli undici di febbrajo . Gor- 
gia gli accolse entro al Cartello , nè alcuno 
fi avvide di quefto soccorso . Preso ardi- 
mento Gorgia la mattina affaltò furiosa- 
mente la piazza menando da o£ni lato 
grandiflimo' rumore. I cittadini fi difende- , 
vano , ma quando videro inalberata la Sca- 
la tremenda entrò torto la confufione , 
il disordine e lo spavento per tutto . 
Fuggì Gueccllone frettoloso a Belluno non 
avendo forze da refiftere , e fuggirono con 
lui tutti i Bellunefi , che lo avevano accom- 
pagnato i e inficine i suoi partigiani di Feltrej 
nè fu piccali sorte per lui poterfi salvare . 
La città fu presa a nome dello Scaligero, 
c secondo le, promette Gorgia entrò nei 
palazzo episcopale , e fi pose di nuovo 
ad esercitare gli uffizj del Vescovo (j) . 

Quefta è l'epoca del dominio di Cane 
sopra di fceltre i al quale ben pretto an- 
che Belluno fi aggiunse* imperciocché sa- 
pendo le genti di lui , che colà fi tumul- 
tuava , fi accinsero a tentarne I' acquifto • 
Effe tennero intelligenza con alcuni Bel- 
lunefi , Èie conoscevano effer parziali di 
Cane , i qua'i ior diedero intanto nelle 
mani alcune fortezze e cartella, finiate ne' 
monti sopra Cividale , e particolarmente 

So- 



(i) Anonimo Foscariniano ms. 



202 Libro 

Somaripa ed Avoscano : due rocche d! 
grandiulmo momento per impadroniriì d 1 
Agordo e di Zoldo , che sono due vaili 
importanti Ili me del territorio Bellunese co- 
sì per l'utile delle miniere, come per es- 
sere il paflo, che conduce a Trento ed in 
Germania (1). 

Quefìa nuova riempì la città di affli- 
zione e di terrore, e Guecello coi parere 
del Configlio maggiore spedì colà la milizia 
Bellunese sotto il comando di FulconeBuz- 
, zacarino Cavaliere in quel tempo valoro- 
so. I soldati Scaligeri, che ne aveano pre- 
sentita la venuta , tesero loro un'imbo- 
scata pretto Avoscana, ed a/Talirono i Bel* 
lunefi al loro arrivo furiosfmente . Fu 
combattuto gagliardamente dall'una parte 
e dall'altra, e molti di Belluno rimasero 
feriti e morti , e fi sarebbero tutti dati ad 
una fuga manifefta , se la prudenza del 
Capitano, benché ferito, eia valorosa sua 
direzione non avefle a tal disordine nel 
miglior modo pofto riparo. Egli riduffe 
in buon ordine le sue genti in un luogo 
eminente , dove attese a meglio fortifi- 
carfi. « 

Nè senza grave loro discapito ebbero 
le milizie dello Scaligero 1* avvantaggio so- 
pra quelle del Caminese , poiché molte 
rimasero morte sul campo , molte ferite 

e mol- 



ti) Piloni Stor. di Belluno Lib. IV. pag. 14*. 
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e molte prigioniere. Da qucfte il Capitan 
Bellunese traffe tutti que* vantaggi , che fi 
potevano sperare 5 imperciocché pofti i 
soldati ali esame, e secondo V uso barba*» 
ro di que'tampi con minacce di tortura, 
fi venne in cognizione de' capi di que* ri- 
belli , che avean dato que' Cartelli alle gen- 
ti Scaligere". Pertanto contro di elfi for- 
mato giuridicamente il proceffo , furon co- 
me rei di flato banditi , e i beni loro 
confiscati ? e le case in città atterrate e 
diftrutte . Alla qual sentenza fu data e- 
secuzione neli* aprile di quell'anno (1) . 

Non potevano edere in peggiore fiato 
gli affari di Belluno} eppur non ebbe qui 
fine la tragica scena degl'infaufti avveni- 
menti . Quando le disgrazie incominciano 
a piombare sopra di un popolo, pare che 
non ceflino così di leggieri , ma le une 
alle altre succedono in modo ftrano e la- 
grimevole. Io parlo della morte infelice 
del Vescovo Manfredo avvenuta in Bellu- 
no per opera di alcuni infami traditori 
(2) . Quello fu uno de* molti e graviilì- 

mi 



(1) Piloni loc. cit. 

(2) Fu detto allora, e alcuni storici lo scris- 
sero, come il Piloni, il Cambrucci ed altri , 
che Guecellone da Camino avefl'e avuto mano 
iti quello omicidio . Quando gli uomini sono in 
cattiva opinione, fi addolcano loro facilmente tut- 
ti i più gravi misfatti . Esaminando attentamen- 
te le cose, Guecellone non mi sembra reo di que- 
lla scelleraggine . Primo alla nuova della mor- 
to 
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i$H mi mali, ch'ebbe a provare in queft' an- 
no luttuoso quella miserabile città. Il dis- 
graziato Prelato dopo la sua fuga da Fel- 
tre erafi ritirato a Vidore> ne mai avea 
lasciato di tentare i mezzi di poter entra- 
re al libero pofleffo del suo Vescovato . 
Dicono gli storici , eh* egli avefle i ichie- 
fto ai Patriarca d* Aquileja ajtno , confi- 
glio e favore per la difesa di quella sua 
giuftilfima causa , e dicono ancora , che 
abbia implorato aulftenza da Enrico Con* 
te di Gorizia e Capitan generale di Tri - 
vigi. Ad interceulone di quelli ragguar- 
devoli soggetti parve che fi persuadefle 
Guecello di accoglierlo in città j e'promi- 
se a Manfredo amicizia e protezione. Que- 
ilo Prelato era buono , di animo ben fat- 
to e di cuor fincero, ficchè credette ve- 
raci le lufinghevoli espreilioni del Cami- 
nese , tanto più quanto che uno ftret- 

tis- 



te di quel Prelato Papa Giovanni privò la cit- 
tà di Belluno della dignità Episcopale per an- 
ni cento, e Guecello non fu nominato. In se- 
condo luogo Papa Giovanni scrifle lettere affet- 
tuose al Conte Rambaldo padre di Manfredo 
consolandolo nella sua disgrazia, e Guece/Jo non 
fu nominato. Finalmente venne a Guecello nell* 
anno seguente una scomunica per altri motivi , 
che se fotte flato giudicato reo di quello sagri- 
lego omicidio, nonfi avrebbe risparmiato alme- 
no di nominarlo. 

- Ì 



1 
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thfimp grado di parentela univa V uno 1321 
coli* altro Ci). 

II buon Prelato adunque , aflìcu rato dal- 
la fede di* Guecello , dalla giuftizia del- 
ia sua causa e dal sacro suo carattere , 
partì da Vidore a* 20. di maggio con quel- 
la onorevole comitiva, che meglio a lui 
coavenivafi . Nel'giorno fteflb egli arri- 
vò in Belluno , ma giunto appena nella 
publica piazza ecco levarfi un tumulto fie- 
rilfimo , che porta quegP incauti cittadini 
all' armi . Il Vescovo sperando di acque- 
tare 



(i) Caja, donna celebre dì que* tempi, di cui 
parla anche Dante nel suo Purgatorio Can. 16. 
era sorella di quello Guecello, ed era manca- 
ta con, Toiherto da Camino figliuolo di alrro 
Guecello . Da quello matrimonio nacque un* 
unica figlia di nome Chiara, che fi maritò nel 
Conte Rambaldo di Collalto, che fu il padredt 
quello Manfredo. Ecco il grado della parente- 
la . Dalle schede di Monfig. Canonico Lucio 
Doglioni Decano delia Chiesa Bellunese ho co- 
piaeo -il seguente pezzo diDocumento, cheap- 
partiene al 1321. zi. luglio a proposto di chia- 
ra da Camino moglie del Conte Rambaldo : 
Ad petit ione m Petri de la Motta tutor is Bi a qui- 
tti fitti «/«. egregii militi* domini Tolberti de Ca- 
mino Corniti s cenetensis fit sub affatto Ì5^ vendi- 
tio Caftri ere datti domino Rambaldo de Collalto 
militi corniti Tarvifino pretto lib. den. paro. 
14566 , que a ditlo Tolberto debebantur eidem 
Corniti Rambaldo , et domine dare uxori e)us , 
i& filie ipfius Tolberti domini de Camino . Che q ue- 
fta chiara fotie figliuola di Caja sorella di Guecel- 

lone lo abbiamo dal teftaraento di lei riportato 

nei Doc. rmm. 534. 
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tare i sediziofi fi fa loro incontro l ma 
trafitto da più colpi di spada cadde mor- 
to a* loro piedi (0* spettacolo veramente 

mi- 



(i) Della morte di quefto Prelato poche co* 
se scrifiero i Cortusj lib. II. cap. 44., ne* quali 
vedefi chiaramente il tefto affatto corrotto. Fai- 
Jarono pure il Piloni, il Bertondelli, il Boni- 
fazio, il Cambrucci, il Zuccato , il Zabarella 
ed altri molti scrittori, aderendola avvenuta in 
febbrajo. Eflì non ci hanno dato a quello prò* 
ponto che un gruppo di spropofiti « Dalla Cro- 
nica latina aggiunta alla Storia di RolandinO 
vuolfì morto Manfredo sulla fine di maggio • 
Lo fteflb abbiamo dalla Cronica Italiana , che 
segue a quella alla pag. 404. Ma anche il tefto 
del Cronifta Italiano fi deve correggere, 0 per 
lo meno la (lampa • Imperocché invece di seri* 
ver/i: 1331. Mtjjer Gherardo de la Morella da 
Treviso Podefta de Padoa e mori alla fine di 
maggio t Mejfer Manfredo figlio del Conte Ì3v. 
fi deve cangiare la piantatura , e porre il punto 
dopo Padova * £ morì alla fine di maggio mes- 
ser Manfredo &c. E veramente efler Manfre- 
do mancato a* vivi a' 20. di maggio ce lo attefta 
la iscrizione sepolcrale riferita dall' Ughelli , 
giacché quella riportata dal Piloni è mancante 
degli ultimi due verfi, cioè: 

Anno milleno tergeno vigejimo primo 
Luce vige n a madii spiravit ad alta* 

Ciò viene confermato da un antico necrolo- 
gio dell'archivio de* frati minori Conventuali di 
S. Pietro in Belluno, ove leggefi sotto il gior- 
no il. di maggio: o. domini Manfredi de col- 
/alto Episcopi Bellunenfis <s* Peltrensis MCCCXXr. 
in civit. s^//tt»i.Nèmidàpunto|dinoj»Ul veder 
notato.nel Necrologio il giorno vigefimo^secondo 
di maggio, quantunque neli* epigrafe sepolcra- 
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miserabile e lagrimoso , pel quale nac- tjlf 
que gran danno c rovina alla città di Bel- 
luno . Imperciocché il Sommo Pontefice 
avuta la nuova di tal morte , riputando gra- 
viamo l'eccedo di que* cittadini , privò la 
città della dignità episcopale per anni cen- 
to (1) . Indi inviò lettere affermo finirne al 
Conte Rarnbaldo dolendofi della morte di 
suo figlio , e consolandolo nella sua dis- 
grazia Ci) . Furon fatte a Manfredo in 
Belluno solennifiìme esequie collocandoli 
il suo corpo in un magnifico depofito 
nella Cattedrale della città, in cui vi ri- 
mase , finché fu trasportato a Collalto , e 
pofto in un* arca, su la quale in alcuni 

. in- 

■ 

le fi legga luce vigena madii, giacché d' ordi- 
nario accade, che ne necrologi fi segni il gior- 
no della sepoltura, e non quello della morte ,* 
e però non ho dubbio a credere, che a* 20. di 
maggio fia morto Manfredo, e che a* 22. fia (ta- 
to seppellito. 

(1) Il Piloni pag. 143. rapporta un pezzo de/- 
Ja parte del Configlio di Belluno presa nei 14^9, 
per riavere la dignità Vescovile, dopo che c/e- 
dettero i Beiiunefi di aver purgato V eccedi di 
tanto errore : Communìtas nettuni videns ir 
sentieri se jam purgaffe excejjum commi fum 
per nonnuìlos ches predecejfores noftros favul- 
gares contra tunc frefidentem presti lem in per- 
sonar» ejus commiflo homicidh > & propterea 
privata fuerit presule proprio per cenunium 
1319. ve i circa, prout in curia Romana totitft- 
mum eft , jfei jam finitus fit terminus contuma- 
ce perpetrati homicidiì , & adbuc elapfijìnt ul- 
tra cententum plures anni XX, &c. 

(*) Ved, Doc. num. 945, 
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incolti verfi leggefi la ftoria della sua dis- 
grazia (i).j 

In altri tempi tali scompigliamenti in 
Belluno avrebbon porto favorevole occa- 
sione allo Scaligero di avanzar le sue con- 
quide a quella parte con tutto lo sforzo 
delle sue genti , giacche la propizia for- 
tuna aveva incominciato a favoreggiarlo . 
Ma egli era spoffato dalla guerra pallata, 
C inoltre non eflendo bene peranche ras- 
sodata la pace co' Padovani , sullìftevano 
de* grandi imbrogli , pei quali ei non a- 
veva ancor depofte le sue speranze sopra 
la conquifta della loro città . Quando fi 
ftabilirono gli articoli della pace , rimase- 
ro da ultimarfi molte pretese , che una par- 
te aveva vicendevolmente sopra dell'altra. 
Così il Conte di Gorizia , come il Signor 
di Valse tentarono di levare tutte le dif- 
ficoltà insorte all' ultima conclufione dell' 
accomodamento ; ma tutto quello , che a- 
vean potuto ottenere da Cane, era ftato, 
che intanto egli reftituir dovefle Cittadel- 
la a* Padovani , e che delle altre differen- 
ze il Re Federico giudicar doveiTe come 
gitdice arbitro (2; . 

E in quanto al primo articolo Cittadel- 
la secondo i Cortusj (3) fu redimita al- 
Ja_ 

(x) Elfi sono riportati dal Piloni alla pagina 
143., e dal Bertondelli nella sua Moria di Fcl- 
tre, 

(2) Anonimo Foscariniano ras. 

(3) Lib. II. Gap. 44- 
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la Republica il dì primo di febbra/o , c : 
nel medefimo mese verso gli ultimi gior- 
ni partì per la Germania il Signor di Val- 
se accompagnato da Niccolò da Carrara , 
da Giovanni da Camposampiero e da S chi- 
nella de' Dotti col titolo di ambasciatori 
della loro Republica. Partirono eziandio 
nel tempo medefimo gli ambasciatori del 
Signor Cangrandead oggetto di ottener la 
decifione di tutte le controverfie . Ma tali 
furono k spinofità degli affari , e le pre- 
tese degli uni e degli altri , che il Re 
non ha potuto venire ad alcuna decilìo- 
ne. Anzi parve che s'irritaffe alquanto e 
contro gli uni e contro gli altri, poiché 
tutti li congedò , dicendo che appianar 
prfma doveflero con Cane fra loro tutte 
Je difficoltà, che poscia egli ratifichereb- 
be i loro trattati . Peraltro egli onorò pri- 
ma di mandarli a Padova del cingolo del- 
ia milizia, i tre ambasciadori Padovani , i 
quali ripagarono decorati del titolo di 
Cavalieri (j). 

Premeva affaiifimo ai Signor di Valse 
una pace fhbile e tranquilla , poiché es- 
sendo egli come Vicario Imperiale Si- 
gnore di Padova , ove bollivano ancora 
molte discordie civili, defiderava V acco- 
modamento con Cane per raffermar/i più 

fta- 



/*) Cortus. Hiftor. Lib. HI. Capo primo. Ano- 
mmo Fosca ri ni ano ms. 

Tmo. Vft O 
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j 2 i /labilmente nella sua fignoria . Per la qtial 
cosa nel maggio seguente prcfi seco mol- 
ti nobili Padovani andò personalmente a 
Vicenza, dove tenne con eflb segreti col- 
loqui . Ma neppure allora fi poterono ul- 
timare le controverse ; e ciò desumefi 
Chiaramente, poiché nella Corte del Ile 
Federico proseguirono le dispute e gì' im- 
pegni de' due partiti . Ulrico nel luglio 
era ritornato di nuovo in Alemagna , e a 
quefta volta egli ebbe per compagni Nic- 
colò da Carrara, Giovanni daCamposam* 
piero , Giovanni da Vigenza , il poeta Mus- 
sato ed Aleardo de* Bafilj . Le loroiftan^ 
ze preflb il Re Federico versavano spe- 
zialmente sopra i fuorusciti di Padova , 
volendo che come ribelli dell'Ini pero fos- 
sero condannati . Inftavàno ancora per la 
reftituzione di tutti i cartelli del diftret^ 
to Padovano , che erano tuttavia ritenuti 
da Cane. Gli ambasciatori dello Scaligero 
opponevano a quelle iftanze , che quegli 
infelici fuorusciti erano fedeli dèli' Impe- 
ro , e che però invece di condanna meri- 
tavano alfiftenzae favore peretfere rimes- 
fi in patria; e sull'altro punto proterta- 
, vano , che Cané a giudo titolo poffedeva 

que' Cartelli Ci) • 

Avealo Scaligero a quella cotte un gran- 
de ascendente , e col mezzo di grofla som- 
ma di danaro tentava di effer dichiarato 
Vicario Imperiale di Padova . Q.uefte co- 
se 

; — ; ~ 

(ì) Cortus. loc. cit. 
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Sfittilo, in 
Sé fi sapevano pubicamente , e tanta ap«i 
prenfione avevano eccitata negli animi di 
tutti , che Jo fteffo Signor di Valse ricu- 
sava di più ritornare in Padova. L'animò 
del Re Federico era anch' effo somma- 
mente dubbioso e per pi effo 5 poiché dall' 
un lato confiderava effer Cane un Princi- 
pe potente , che potea dare un grande 
tracollo alla bilancia nella guerra, eh egli 
aveva col Bavaro, e di più efletìdo egli 
addettilflmo alle cose dell' Impero, era ii 
più valido appoggio , che i Cesari aves- 
sero in Lotabardia, dall'altro canto la giu- 
ftifiia, V oneftà, il dovere e le promes- 
se militavano in favore de' Padovani (1) é 
li Conte di Gorizia ih iildz2o di tan- 
te anguftie e perpleflìtà non poteva dare 
al Re alcun configlio * poiché varie im- 
portanti cure domeftiche io trattcnevand 
in casa da mille penfieri agitato. In pm 
niò luogo egli avea sua moglie da grave 
malattia oppreffa; malattia che la condusse 
al sepolcro alla fine dell' agofto preseme, 
Efla era Beatrice figliuola di Gerardo da Ca- 
mino e sorella di Guecellone 5 e abbiamo - 
di lei prima del suo morire 1* tiltimo tefta- 
iHefito, in cui fa molte dispofizioni di le- 
gati pii a tutte le Chiese di Trivigi , e di 
molte di .Conegiianoe del Friuli , e a Gue- 
cellone suo fratello 00. Fu il corpo di lei 

(1) Cortus. loc. cit. 

(*) Ved. Doti rum. 94,7. 

O z 
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1321 seppellito con pompa nella Chiesi di 
San Francesco de* frati minori, nell'arca 
medefima , che conteneva i cadaveri di 
Gerardo suo padre e di Rizzardo suo 
fratello. Al Conte di Gorizia non rima- 
se di lei alcun figlio * e però rivolse to- 
rtamente il penfiero a nuovo matrimonio, 
confiderando che le famiglie de' Princìpi 
mantener fi devono alla posterità • Cadde 
la sua elezione sopra Beatrice figliuola di 
Stefano Duca della Baviera , e sóYella di 
Enrico e Ottone ; e nel Repertorio Au- 
flriaco fi leggono le lettere del Conte a* 
Duchi suddetti per la conclufione di" que- 
llo matrimonio, e per lo ftabi li menta del- 
la dote, che fu di tremila marche d' ar- 
gento , e della contraddote , che fu di quat- 
tromila (1). Le nozze fi celebrarono con 
quella magnificenza e con quello splendo- 
re , che richiedeva la grandezza delle due 
famiglie , e i Trivigiani folleggiarono^ la 
venuta della sposa' con infinite dimoftrazio- 
nidi giubilo e di allegrezza. 

Giunsero nel tempo medefimo le noti* 
2Ìc dalla Germania delle determinazioni 
prese dai Re Federico soprale controver- 
fie de' Padovani collo Scaligero, Finalmen- 
te tali furono i maneggi degli ambasciato- 
ri di Padova , ( e forse il poeta Muffato 

ne 

I N I I ■ — ■ 

(1) Accennate dal Coronici nel suo Tenta- 
rne» Geneaiogicum ócc. Cap. IV. n . VII. e Par, 
n. P*g* i*9* 
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tic avrà avuto il merito principale) , e 
m n ^ uro do le 

preghiere e ie 
iftanze , .che alla fine il Re elette a suo 
Vicario in Padova il Duca di Carintiasuo 
fratello. A' cinque di settembre egli accettò 
l'onorevole impiego giurando di voler li* 
berare il diftrettò di Padova da ogni do- 
minio di Cane, e scacciamelo del tutto . - 
E intanto in esecuzione delle sue promes- 
se spedì col titolo di suo Vicario Corra- 
do d' Oveftagno , il qual giunse in Pado- 
va nel mese di novembre con dugento 
cavalieri armati d'elmo (i) . 

Cane era a Verona , quando gli fij f e -> 
tata la novella della sentenza del Re Fe- 
derico; e ficcome egli s'era lusingato di 
ottener quel Vicariato per se, così mo- 
stro infinito dispiacere di una deliberazio- 
ne tanto contraria alle sue mire ambizio- 
se . Egli m queft* anno non avea voluto 
«mpacciarfi nelle cose della Lombardia , 
quantunque il fuoco ardelTe da tutte le 

?TV-i*S? ? oviamo > ch> egli mandò 
a Lodi il Marchese Malaspina per vede- 
re se poteva^ persuadere que' cittadini a 
«lare il dominio della loro città ad En- 
rico C onte d ; p iandra . ^ inm ; Jmentc 

W . Aveva egli atteso indefeflamcnte a 



ri- 



(») Corio Storia di Milano pag, 377 . 
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i$2i riftorarfi da* danni sofferti della guerra pas- 
sata, ed or più seriamente applicoffi ad 
accrescere le sue forze per riuscire nel 
suo impegno , quando gli fi aprifle V a- 
dito favorevole . 

Intanto senza esporfi a' risentimenti del 
Re Federico e del Duca di Carintia egli 
trovò il modo di turbare la quiete del 
loro Vicario in Padova , sollecitando i fuo- 
rusciti a mucverfi , e promettendo ^oro as- 
fiftenza e favore. Capo de' mede fi mi s'^ra 
fatto Corrado da Vigonza di nobile e an- 
tica famiglia, e sotto la direzione di lui 
s'erano uniti tutti formando un corpo di 
truppe affai riguardevole . Effo prese V 
opportunità di muoverfi , udito avendo che 
Corrado d* Oveftagno accompagnato dagli 
ambasciatori di Padova era andato in Ca- 
rintia a trattar de' publici affari , e secon- 
do i Cortusj (i) , anche de' modi onde 
abbaffare 1* orgoglio dello Scaligero . A* tre 

1322 di febbrajo dell'anno 1322. tutti i fuoru- 
sciti infieme congregati oftilmente fi por- 
tarono nel territorio di Erte , ed ivi fece- 
ro danni gravitimi , e riportarono ric- 
chiffima preda . Indi andarono a fortifi- 
carfi a Vighizzolo (2) , munendo di fos- 
se , di belfredi , di argini e di ripari il 
luogo , forte di per se per le paludi , che 
lo circondano . Arquà , Tribano, Con- 

sel- 



(1) Lib. III. Cap. i. 

(2) Villaggio venti miglia dittante da Padova • 
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selvé, Pernumia e tutti i villaggi ali* in- x 
tomo fino a Bovolenta provarono i dolo- 
rofi effetti del loro furore . I Padovani 
appena sentite le prime molle, avcano par- 
ticipio i loro pericoli al Duca di Carin- 
tia, il quale mandò tortamente in ajuto 
loro quattrocento cavalieri . Effi giunsero 
in Padova alla fine del mese, efuron to- 
rto spediti in Erte con numero baftevole 
di pedoni per reprimere V audacia de* fuo- 
rusciti 

Più riguardi aveano trattenuto Cana 
dal favorire coftoro a faccia scoperta , e 
spezialmente l'arrivo in Italia di Enrico , 
fratello del Re Federico e del Duca di 
Carintia . E ficcome la venuta di quefto 
Principe fu uno degli spedienti più poli-, 
tici per atterrare i Ghibellini di Lombar- 
dia, così ragion vuole che di eflb par- 
liamo alquanto. Aveva il Pontefice prò-, 
curato in ogni maniera, che lo fteflb Fe- 
derico fi disponete a fare il viaggio d* 
Italia con tutte le sue forze, prometten- 
dogli la corona dell' impero senza con- 
traddizione veruna . Ma Federico avea 
paura del Bavaro troppo potente avver- 
sario, se aveffe abbandonata la Germania! 

e dall' 



(i) Anonimo Foscariniano ms. Cortus. Hi- 
Itor. Lib. III. Cap. 2. Cronichette che vanno 
apprello alla Storia di Rolandino pag.404. 4,5. 
455. 463. nel Tom. Vili. Rer. lui Script. 
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I*** e dall'altro lato centomila fiorini d'orò; 
che aveva ricevuto dai Papa , e le van- 
taggiose efibizioni, che gli venivano far* 
te, erano per effo un poffente /limolo per 
calare in Italia. Per salvar dunque e l'una 
cosa e T altra > se mai foffe flato poflìbi- 
le , spedì Arrigo suo fratello con due mila 
cavalli (1). A* dieci d* aprile ei giunse a 
Brescia, dove fu ricevuto a grandiffimo 
onore , e con abbondanti regali di vetto- 
vaglie e d'altre cose neceffarie fu onora- 
ta la sua/ venuta. I Guelfi per l'arrivo di 
lui promettevano* cose affai nel medefimo 
tempo, che i Principi de' Ghibellini sbalor- 
diti non sapevano a qual partito doverfi 
appigliare. Imperciocché ubbidire a* suoi 
comandamenti non era nè vantaggio loro, 
ne decoro ; e dall' altro lato se aveffero 
fatto refi/lenza , parea loro di alzar ban« 
diera di ribellione contro all' Impero . 

Matteo Visconte* contro il quale eradi- 
retto lo sfogo maggiore di così orribile 
burrasca, spedì ambasciatori allo Scalige- 
ro per consultar come Ja tempefta allon- 
tanar fi doveffe (2) . Egli era a Verona , 
dove s erano adunati gli altri proceri del- 
ia Lombardia, e tutti fi accordarono che 
1" oro foffe l' unico mezzo , che toglier do- 
veffe ogni difficoltà , e rimuovere ogni pe- 
ricolo . Pertanto Cane mandò ai Duca Ora- 

to- 

t 

(1) Gio. Villani Lib. IX. Cap. 162. 
(2) Corio Stor. di Milano pag. i$o* 
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tori eloquentiflimi , i quali seppero mira- 1321 
iwlmente perorare in favore de* Principi 
Ghibellini. Elfi gli rappresentarono, che 
solenne pazzia sarebbe fiata quella di pro- 
cedere contro una fazione così fedele all' 
Impero in Italia ? che quefta era una tra- 
ma dei Re Roberto per annientarla in- 
nalzando la parte Guelfa > che se gli ve- 
niva ciò fatto , Roberto reftava padro- 
ne deli* Italia in modo , che nè Federi- 
go, nè altro Principe di Germania avreb- 
be più potuto goderne la fignoria . Que- 
fte ragioni erano avvalorate con una of- 
ferta di seffanta mila fiorini , se lasciata 
T Italia tornaffe colle sue genti in Germa- 
nia; ed Arrigo ne rimase pienamente con- 
vinto . Si persuase parimente il fratello 
Federico , il quale gli scrifle , che trova- 
to tìn pretefto onorevole ritornate coir 
esercito in Alemagna . Quando fi vuole , 
non mancano mai ragioni apparenti, on- 
de coprire i sentimenti dell'animo. Infta- 
vano i Bresciani , perchè Arrigo li liberas- 
se dalla moleftia de* fuorusciti ; egli moftrò 
di volerlo fare, purché gli deflerole por- 
te della città in guardia e due mila fio- 
rini . Il danaro , ma non le porte gli vol- 
lero dare i Bresciani 1 perlochè sdegnato 
a* 18. di maggio paffò con tutte le sue 
genti a Verona , dov* ebbe da Cane Je 
più amorevoli e le più magnifiche acco- 
glienze, accompagnate da doni e carezze 
da renderfi benevolo ed affezionato l'ani- 
mo 
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s $22 mo di lui. In quefta città gli furono con* 
tati a nome delta Lega Ghibellina i ses- 
santa mila fiorini d'oro, co* quali per la 
via di Trento se ne ritornò affai soddis- 
fatto ed allegro in Germania (i). 

Gli storici Guelfi biafimarono eftrema- 
mente la condotta de' Principi Auftriaci , 
e ld tacciarono anche di tradimento i men- 
tre all'incontro i Ghibellini trovarono be- 
ne il modo di difenderla nella memoria 
de' pofteri . Intanto dopo la partenza di 
Arrigo fi riaccesero le guerre nelle città 
Lombarde, e spezialmente a ppreffo L* mor- 
te di Matteo Visconti succeduta il dì 27. 
di giugno nel moniftero di Crescenzago. 
Cane come Capitan generale della lega 
frammischiofli anch' etto nella maggior 
parte di quelle guerre o colla persona, 

0 colle genti o co* danari . In per* 
sona egli andò contro i Reggiani , 

1 quali , scacciati i Ghibellini , avevano 
ottenuto dal Legato Pontifizio un vicario 
del Papa ai loro governo .. Unironfi con 
lui in quefta impresa Pafferino Signor di 
Mantova e i Modenefi , i quali con gros- 
so esercito fi portarono sotto Reggio in 
fivore de' Selli e degli altri fuorusciti 
Ghibellini. Cinque bei borghi aveva quel- 
la città, e tutti furono dati, alle fiamme 

par- 



Ci) Booincontro Morigia Lib. 3. Cap. -7. Mal- 
vezzi Chron. Brixian. Corio loc. cr Vil- 
lani L.b. IX, Gap. 163. 
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parte da' cittadini parte dagli affedian- 1322 
ti. Tutto il territorio fu preda miserabi- 
le degl'ingordi soldati, i quali nelle loro 
scorrerie presero Viadana e Casal mag- 
giore abbruciando e devaftando ogni co- 
sa fin preflfo Cremona (1) . 

Il terrore s* eragià sparso per tutti q uè* 
paefi , e la fama , ficcome suole , accre- 
scendo le cose avea divulgato, che preso 
Reggio Cane e Pafleri no avrebbero rivol- 
te le loro armi contra Bologna (2). Edi - 
fatti ne' Bolognefi era entrato un grande 
spavento > ed aveano ammaflato tutte le 
genti , che avean potuto raccorre facendo 
Capitan generale delle medefime Niccolò 
da Carrara (3) . Avean pure mandato per 
a juto a* Fiorentini , i quali quantunque fos- 
sero travagliati dalle guerre di Toscana , 
vi mandarono trecento cavalieri (4) . Queir/ 
esercito radunato in Bologna per correre 
in ajuto di Reggio diede tanto timore a 
Cane e aPafferino, che lasciato ogni pen- 
fiero di quella città partirono all' improv- 
viso lasciando in abbandono le macchine 
e gli ordigni di guerra, 

Scri- 



Ci) Moranus Chron. Johan. de BazanoChron. 
Gazata Chron. Regiens . Gio. Villani lib. IX. 
Cap. 166, Maffei Annali di Mantova pag. 662. 
Ghirardacci Storia di Bologna Lib. XIX. p. 35. 

(1) Villani loc. cit. Ammirato Stor. di Fio- 
renza JUh. VI. pag. 114. 

(3Uu/".ìniacci Lib. XIX. pag. 36. 

( »... Ammirato loc. eie. * 
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ij32 Scrivono il Villani e l'Ammirato, ché 
a così subita partenza fu mosso Cane dal- 
ia nuova a lui giunta , che il Duca di 
Carintia e il Conte di Gorizia facevano 
grande apparecchiamento d'armi e di gen- 
ti pervenir sopra Verona e Vicenza. Non 
ha fondamento V aflerzione > ed io credo 
che il vero motivo della improvvisa par- 
tita sarà flato il timore, che 1* esercito de' 
Bolognefi e degli altri Guelfi, che fi an- 
davano con elfi congiungendo , poteffe es- 
sere per avventura maggiore di quello che 
avevano. Ella è prudenza lodevole di un 
buon capitano il saper evitare un fatto 
d'armi, quando fi teme di un efito infe- 
lice. Dall' altro lato è da saperfi , che a- 
vea Io Scaligero degli altri interefli ancor 
più importanti nella sua provincia per 
lasciar ogni cosa > onde attendere a que' 
maneggi , che gli aprivano la ftrada all' 
ingrandimento del suo dominio . Pertanto 
noi lo vedremo lasciar l' afledio di Reg- 
gio, e correre a dirittura a Belluno , e 
farfi padrone della città e della provincia 
senza spargimento di sangue . 

Prima però dee notarfi , che se tacque- 
ro in quell'anno nella Marca di Trivigi 
le guerre efterne, vi rimasero le interni- 
ne discordie, che non meno la tormenta- 
rono, che quelle faceflero. Nel Padovano 
proseguirono per tutto l'anno i fuorusci- 
ti a desolare miseramente il diftretto , e 
con rabbia maggiore dopo che i Marchefi 

d'Eftc 
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d' Efle avean lor dato aflìftenza e favore 
pubicamente (1) . Il Baffanese era anch' 
cffo in grande combuftione , poiché ì due 
partiti continuavano a dividere i cittadini 
fra loro , nè quefte diffenfioni eran ceffa- 
te per mutazione di governo e di retto- 
re . La fazione de* Biasj dopo la fatai dis- 
grazia di Peranzano erafi ritirata a Mus- 
solente; ma nè pur ivi gli avversar j di 
Jei la lasciavano viver quieta. Fin dall' 
ottobre dell'anno antecedente alcuni de* 
, principali cittadini di Baffano armati co* loro 
clienti fi erano portati alla casa di Giacobino 
fratello di Pcranzano , e le avcan dato l'affal- 
to. Giacobino al primo rumore era già fug- 
gito , onde l'abitazione di lui reftò preda 
della rapina e del fuoco. Un attentato 
così violento in aliena giurisdizione , per- 
chè Muffolente era compreso nel diftretto 
Trevigiano, meritava pubiici risentimenti. 
E invero a'ricorfi fatti da Giacobino in 
Trivigi formato il proceffo e rilevata la 
violenza, furon tutti que'Baffanefi polli al 
bando del Comune negli averi e nelle per- 
sone. Se non che il Conte di Gorizia, il 
qual non volea per quello, che fi dimi- 
nuire punto l'amicizia fra lui e il Comu- 
ne e gli uomini di Baffano, alle iftanze, 
che gli furono presentate , ritirò la senten- 
za del bando, e diede ordine che foffe 
anche ca ocellata totalmente da' pubiici re- 
gistr i (i). f p ro . 

Ano nimo Foscariniano tris* 

(a) Ved. Doc. nmr>, 953. 954. 955, 



ni E i ì ò 

1JI2 Procurava il Conte co* modi più "gra^ 
tiofì di rendei fi benaffetti i popoli vicini* 
e mantenerseli amici ed alleati , poiché ti 
nuovo suo governo in Trivigi non era 
ancora ben raffodato . Lo fteflb metodo e- 
gli aveva tenuto ne' giorni ftefli colla Re* 
publica di Venezia per certi lagni , ch'es- 
sa aveva contro il Comune di Trivigi « 
Egli volle che fi aprifle un trattato di ac* 
comodamente , e che tutte le differenze 
venifTero amichevolmente accordatele co- 
si fu fatto (i). Convennero poscia i due* 
Comuni fra loro intorno a'dazj e allemu- - 
de, che pagar dovevano'le mercanzie, le 
quali pel fiume Piave conducevaflfi a Ve- 
nezia i riftrumento della qual convenzio- 
ne fu fiipulato agli Undici di settembre 
nel palazzo Ducale (2). 

Non erano soverchie , nè troppe le pre- 
cauzioni, che il Goriziano usava, e le 
diligenze per àcquifrar amici ed aderenti 1 
imperciocché ne' giorni raedefìmi , in cui 
fi trattavano quefti affari , da alcuni tradi- 
tori gli fu infidiata la vita . Il fatto in 
varie guise è raccontato dagli scrittori (3)1 
ma la verità fi è , che a* fuorusciti Trivi* 
giani fu da* più attribuita la colpa, o fos- 
se- 

— — ■ ' 

(1) Vecf. Doc. num. 949- 951. • - f 

(2) Ved. Doc. num. 1162. 

<3> Anonim. Foscartn. ni. Bau2ei Lft* IV* n'. 
72. Palladio Storia del Friuli, Coroni n i r#*f*. vi 
Q$*$aUpC*m Scc. Par. II. pag, -j 7 6. ^ * ■> 
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sèró coftorò inftigati da'Marcheii d'Efte, 1523 
come alcuni pretendono, o ciò pròvenis- 
se perchè il Conte non volea condiscen* 
dere a riceverli nella patria. Eflì avea- 
no subornato con danari e con promeffc 
Un certo Giovanni Sinibaldo da Monteca- 
rlo , il qual prefi seco due compagni , 
uomini disperati > andò in giugno a Tre- 
viso aspettando l'opportunità di eseguire : 
l'iniquo disegno. Alcuni altri Trivigiani 
malcontenti del nuovo governo gli preda- 
vano aififtenza e. favore. La vigilia della 
natività di S. Giovanni Batifta s' intro- 
duce coftni nella fc casa del Conte per is- 
piar il modo di recare ad effetto la sua 
malvagia e scellerata risoluzione , ma sco- 
perto e caduto in sospetto di spia fu to- 
fto arreftato. Meffo alla tortura confessò 
la rea intenzione, e fu appiccato; i due 
compagni fuggirono (j). 

Furon fitte in Trivigi grandi allegrez- 
ze per la conservazione della vita del suo 
Principe 1 ma non andò guari di tempo, 
che quella città ebbe a provare tin som- 
mo dispiacere per la presa di Belluno fit- 
ta dallo Scaligero. Non vedeva volentie- 
ri, che un suo nemico potente e fiero se 
le avvicinale tanto per ogni lato; imper- 
ciocché, dopo che divenne padrone di las- 
sano e di Feltre, confinava col Trivigia- 
no per un tratto grandiffimo di territo- 

— , 2°: 

0) Coroni»! loc. cit. 
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1322 ru>. Or affai più dopo che Belluno cad- 
de anch' esso sotto il suo dominio . La 
presa di quefta città seguì nella maniera 
seguente . 

Erano i cittadini fra di lorodivifi. Gue- 
celione per li modi suoi violenti e tiran- 
nici aveafì acquiftato molti nimici , e quali 
un odio universale. Quefti offrirono la 
città allo Scaligero, il quale accettò l'of- 
ferta, e scrisse a'Feltrini, che nel giorno 
t flabilito colle genti loro andassero cheti 
cheti all'impresa; ed in rinforzo gli man- 
dò molta milizia de' suoi. Guecello no* 
fi aspettava un colpo di tal natura , anzi 
egli andava Jufingandofi di acquetar gli 
animi de* malcontenti , e già aveva inco- 
minciato a rinnovar le inveftiture di que' 
feudi , che la Casa da Camino teneva dal 
Vescovado di Ceneda (ij j e premiare i 
suoi amici e fautori con atti di liberalità 
e con privilegi di esenzioni (2) . 

La notte de' 5, di ottobre (3) le genti 
di Cane si presentarono alla porta della 
città, che guarda verso Feltre, e quefta 
ftata essendo aperta «Scongiurati entraro- 



(Olfed. Doc. num. 951. 
! <i) Ved. Doc. num. 950. 

{3) V Anonimo Foscariniano dice a* 26. otto- 
bre; ma soggiungendo che quel dì era di sab- 
bato, noi abbiamo rigettata la sua autorità es- 
sendo di martedì il vige/imo sefto di quel me- 
se; ed abbiam seguito il Piloni ed il Cam- 
brucci . 
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no tutti senza incontrare oftacolo, e sen- 1322 
za sollevazioni e rumori a nome dello Sca- 
ligero presero il possesso della città . Gue- 
cello così all'improvviso attaccato, non eb- 
be nè modo , nè coraggio , nè spazio di 
difenderli ; c per sua gran sorte potè ri- 
tirarli a salvamento in Serravalle . Così il 
Signor di Verona fi fece padrone anche 
di Belluno senza spargere goccia di san- 
gue, ove andò torto in persona a rego- 
lare gli affari ancor vacillanti ed incerti . 
Al governo della città ei pose il Cava- 
liér Ravarino degli Aleardi Veronese , e 
comandò che subito da' bandi loro fossero 
richiamati i Caftiglioni e gli Avoscani 6 
gli altri fuorusciti , che lo avevano favo- 
rito, dispensando a tutti premj ed onori 
e fignorie. Per cuftodia e guardia della 
città pose molti suoi soldati, introducen- . 
do nelle cariche maggiori tutti i suoi più 
affezionati, e levando quelli che gli erano 
tanto o quanto sospetti. Si adoperò di 
poi alla corte del Papa in Avignone J>er 
guisa, che al morto Manfredo fu eletto 
Vescovo successore delle due città il suo 
affezionati ili «no Gorgia da Lusa. Fece ri- 
parar le muraglie rovinate, e fortificare il 
cartello; e mentre egli era intento a fta- 
bilirfi e rassodarli in quefto suo nuovo 
dominio , in accrescimento di sua consola- 
zione gli giunse a Belluno la nuova, che 
venuti alle mani in Germania con due 
possenti eserciti Federico Duca d' Auftria 
Tom. VI. P e Lo- 
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Ijj2 e Lodovico Duca di Baviera, eletti amKc^ 
due Re de* Romani , era rettato sconfitta 
e prigioniere del Bavaro il Re Federico 
con Arrigo suo fratello? per la qual no- 
vella furon fatti nelle suddite città per 
compiacere a Cane molti fefteggiamenti , 
poiché egli sperava maggior protezione 
e più di afliftenza dal Bavaro, che dall' 
Auftriaco CO- 

Il Caminese intimorito pe'suoi delitti 
cercò ad ogni corto di pacificar/! almeno 
collo Scaligero; il quale non altro defK 
derava che una rinunzia totale ad ogni 
sua pretesa sopra Belluno * I mellì , che 
intavolarono il trattato , ottennero da Ca- 
ne un salvo condotto i e Guecello nelle 
fefte di natale portoni personalmente a 
Verona. Non ci fu grande difficoltà ad 
accomodare amichevolmente tutti gli affa- 
ri , e per la parte dello Scaligero acqui- 
lo intanto il Caminese un'intiera fie- 
rezza e quiete per l'avvenire; se non che 
la tattiva di lui condotta lo a vea fatto ini- 
micare con tutti i popoli vicini , e da ci- 
gni parte gli fi tramavano infidie . Il Si- 
gnor d' Oveftagno Vicario in Padova com- 
mise ad Engelmario di Villandres Capita- 
no de' Tedeschi a Cittadella , che al suo 
ritorno da Verona gli tendeffe agguati , e 



(i) Piloni, Cambrucci, Anonimo Foscarinia- 
so, Zuccato, Corte ec. 
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Jo faceffe prigione. Coftui andò ad appo- 13 
itarfi ne' confini di Asolo c di Cornuta , 
occultando segretamente i suoi veri dise- 
gni ; Cadde Guecello belle infidie al pas- 
sò di Bigolino sopra la riva della Piave ; 
e preso con tutta la sua compagnia fu 
condotto a Cittadella , e chiuso nelle pri- 
gioni a* io. di gènnajo del 132$ 1 e sé |j 
volle ricuperar la libertà dopò otto mefi 
di prigionia i gli convenne sborsare dieci 
mila fiorini d'oro (1) . 

Quelle Violenze erano frequentiffime in 
Quegli infelici tempi, e quafi giornaliere* 
Je qUali volendole raccontar tutte occupe- 
rebbero troppo grande spazio nella noftrà 
Stòria. Nondimeno non voglio ometterne 
Un'altra » nella quale fi trovarono i diie 
Comuni di Trivigi è di Baffano intereffa- 
ti per modo, che alla fine convenne ài 
primo, conceder le rappresaglie contro il 
secondo, 'futtò il disordine proverftfe da 
Niccolò ed Antonio fratelli di Ròvero , i 
quali nella guerra moda a* Trevigiani dal 
Signor di Verona avendo fatto prigionie- 
ro un certo Bindò Liazari ricchi ili mo usu- 
raio Toccano, il tennero rinchiuso nelle 
prigioni di Asolo, nè *1 vollero rilancia- 
re $ finché per mano di nota jo nori Cedet- 
te a* medefimi uri suo credito di groffa 

som- 



(1) Cortus. Hiftor. Lib. III. cap. 3. Ààtfhimo 
►scariohno ms< Cambrucci Storia di Fcltre ms. 
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1323 somma di danari, ch'egli avea datóacèV 
so al Comune di Baflano. I Raflanefi an- 
davano d'accordo co' Signori di Rovero, 
perchè intanto ceffava a loro Fintereffe di 
quei danari ; ficchi in breve la quiftione 
privata divenne publica, prendendo parte 
il Comune di Trivigi in favore della cau- 
sa giuftiflima degli eredi di Bindo, e/Ten- 
do egli morto. Gli atti forenfi^ e le pu- 
biche lettere , che i due Podeflà di Tri- 
vigi e di Ballano a vicenda fi scriflero , 
meritano di effere publicate , poiché se 
non altro ci sommi mitreranno un idea deh 
Ja maniera, con cui fi regolavano tali qui- 
itiont in que' tempi CO. 

Se non che gli affari più gravi della 
Provincia richiamano le noflre attenzioni. 
Il Governator di Belluno per lo Scalige- 
ro era Berardo di Rainuccio Veronese r 
uomo di coraggio ed intraprendente all' 
ecceffo. Egli moffe trattato con un certo 
Vendramo di aver Treviso a tradimento 
(2). Era coftui guardiano de.Ha porta di 
San Burtoiomeo, e* si lasciò guadagnare 
dalla esibizione di grotta somma di dana- 
ri e di molti altri vantaggi > prométten- 
do di aprirgli la porta. Aggiunge il Co- 
roni™ sull'autorità del Bau zero , chea 

par- 

- ■- * 

è 

(1) Ved. Dom. num. 956. 959. 962. 963» 9*4» 
965. 973* 1000. e 1001. 
(z) Leggati l'Anonimo Foscariniano bis* 
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parte del tradimento vi erano in Trivigi i 
altri molti , i quali all' approflimarfi delle 
genti Scaligere doveanó levar rumore in 
città gridando liberti , libertà , ed am- 
mazzare i privati, e spezialmente il Con- 
te di Gorizia. Softenitori di qtiefta rea 
trama avevano ad eflere i fuorusciti . Be* 
rardo avea preso seco un groflò corpo di 
coraggiofi Feltrini e Bellunefi, e t" era 
meflb in viaggio con fondata speranza di 
felice riuscimento. Ma troppi erano a para- 
te dell' abbominevole fellonia. Non era Be* 
rardo appena partito da Belluno , che ri- 
cevette T avviso che il trattato fi era *sco* 
perto, e che Vendrarao trascinato a coda 
di cavallo fino a Spitieda era flato ap£e* 
so al patibolo (i). 

Trattava!! intanto in Avignone preflfò 
il Pontefice una concordia tra i Signori 
di Verona , di Mantova e gli Eftenfi tot 
Papa. Sembra eh' elfi, avellerò accordato 
di dimettere il titolo di Vicari Imperiali 5 
éflendo quella tutta la loro colpa, é di 
riceverlo invece dalia Ghresa Romana i Le 
speranze di quefto accomodamento erano 
tant* oltre avanzate , che già il Papa aveà 
scritto a Bertrando suò legato in Lom* 
bardia per la esecuzione del suddetto trat* 
tato (i)> e per Taflbluzione della scomuni* 
^ ca 

(1) Cbronini lem amen aeneahgicurh i&c C0* 
mitum Gorifide fare. Par. IL pag. 270. 

(2) La memoria di quello documénto fiatìeli' 

P l cs- 



» 
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i$2$ ca, se veramente veniffe eseguito (i), So 
non che venne in quel torno di Germ^* 
nia Bertoldo Conte di Marfteten già crea- 
to da Lodovico il Bavaro suo Vicario in 
Lombardia , Marca e Toscana con suo di- 
ploma de* due di marzo (2), il quale ope^ 
rò tanto con Cane, con Pafferino e co- 
gli Efèenfi, promettendo gran cose per 
commifiìone del suo monarca > eh' effa con- 
cordia non ebbe effetto , e ruppefi ogni 
maneggio ; anzi di più fu ftabilita una le- 
ga fra effo Bavaro , i Marchefi , lo Sca- 
ligero e Pafferino con publico i/frumen- 
to ftipulato in Ferrara il dì otto, di giù-- 
gno i 

Cane in quefto mezzo di tempo non 
s* era allontanato da Verona > ivi avendo- 
l Jo anche ritrovato in aprile gli ambascia- 
dori della Comunità di Baffano , i quali 
richiedevano un nuovo Rettore (4) . Egli 

flava 

- 

• 

■ 

eftratto Ronconi Tom. I. pag. 199. t. con que- 
lle parole: Bertrando Legato Lombardi*: seri» 
hìtur et super trattata babendo cum cane de la 
Scala , & Pafferino de Mantua circa dimiffio* 
nem yicariatuum nomine imperita {9* de confe- 
rendi s UHs nomine Ecclefia , Dat . Avenioni V K 
ldus Aprili s 1 313. . . 
(x) Vcd. Doc. num, 961. 

(2) Ved. Doc. num, 958. 

(3) Ved, Doc, num. 966. e Chron. Eftcn» 
584., e Antich. Eftens. P. II, pag, 74, 

(4) V«U Doc, num, 960, 
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flava attendendo come finir dovettero le ijij 
contese de' ftiorusciti di Padova cogl* in- 
trinseci } poiché per gliajuti, ch'effo an- 
dava loro somminiftrando unitamente a' 
Ferrare*! , fi erano tanto renduti formi- 
dabili , che avevano avuto for2a di scac- 
ciare vergognosamente da Erte e da Sé 
Maria delie Carceri Je guarnigioni de* 
Padovani O). I trifti avvenimenti diveni- 
vano ogni dì più acerbi, allorché frate 
Paolino dell'ordine de' frati Minori mos- 
so a pietà de* mali , che cagionavano que- 
fte guerre civili, fi accinse alla dura impre- 
sa di accomodar le differenze. I fuorusci- 
ti t non altro defideravano che ritornare 
alla patria , e i Padovani intrinseci erano 
ftanchi anch' efli di tanti ineftimabili dan- 
ni, che da lungo tempo aveano sofferto. f 
Fu facile dunque, che gli uni e gli altri 
preftaflero le orecchie alla pace. A* due s 
di marzo fi accordarono le condizioni dell' 
aggiuftamento , col patto però che dal 
Duca di Carintia ratificar fi dovettero ed 
approvare (1) . 

- Il benemerito e zelante frate Paolino 

pre- 



« • * . ♦ 



(1) Cortus. Hiftor. Lib. III. Cap. 3. 

(2) Gio. Villani Lib. IX. cap. 191. dice nel 
mese di febbraio, ma in marzo afficurano i Cor- 
tus] e cosi l'Anonimo Foscariniano . Vegganfi 
anche le Cronichette, che vanno appreflb alla 
Storia di Rolandino pag. 404. 435* 435* 4$4- 

P 4 
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132$ prese egli fteffo TafTunto di andare !n per- 
sona al Duca per ottenerne Ja ratificai c 
partì sul fotto fteffo da Padova accompa- 
gnato da Mar (ìlio da Carrara e da Ilo* 
landò Giudice da Piazzola col titolo di 
ambasciadori della Republica; ma giunto 
il buon Religioso a Trento fu preso da 
grave malattia, che lo traile al sepolcro. 
La sua morte dispiacque a tutti i Pado- 
vani , quando Ja sentirono, e fu onorata 
con meffe solenni . Non però rifletterò 
gli ambasciatori di proseguire il loro viag- 
gio fino in Cariarla , e giunsero alla cor- 
te del Duca verso Ja fine della quarefimaj 
il quaJe avendo udito iJ motivo di loro 
venuta lodò la pace , e la ratificò con 
qualche modificazione de* patti ftabiliti 1 
. imperciocché ei volle, che i fuorusciti po- 
polari foffero reftituiti alla patria senza 
alcuna dilazione? ma che i più potenti 
ftar doveffero a' confini per sei mefi, a* 
quali indi a poco fu per grazia speziale 
accordato di ripatriare innanzi tempo ; che 
quelli i quali avevano inimicizie capitali, 
come i Maccaruffi , i Dalesmanini , Ga- 
boardo degli Scrovegni ed altri molti , do- 
veffero ftare agli ordini per un anno e 
più , nel qual tempo accomodar fi doves- 
sero co* loro avversar; intrinseci ; ma a 
quelli non furon poscia osservati i patti. 
Queft* accomodamento nel Configlio mag- 
giore di Padova fu poscia approvato il dì 
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29. idi maggio coli' unanime consenso di ijaj 
cinquecento e più configlieli (1) . 
. Oltre alla pace accennata gli ambascia- 
tori della RepuMica trattarono alla Corte 
del Duca altri affari per guisa, che furo- 
no coftretti di fermarvifi qualche tempo • 
Erano efli ancora in Carintia, quando 
giunsero al Duca messaggieri di Treviso 
colla novella infaufta, che Enrico Conte 
di Gorizia e Vicario Imperiale in Trivi- 
gi era passato tra 1 più di subita morte . li 
caso improvviso avvenuto in un dì fefti- 
vo di nozze solenni (2), diede motivo a 
jvarj discorfì , e gli Storici Guejfi non 
perdettero V occafione di aggravar lo Sca- 
ligero , scrivendo che mori avvelenato pei 
opra sua. Il Villani ($) fu il primo a 
spacciare la falsa novella , e gli storici 
che vennero dopo > seguirono ciecamente 
senz'altro esame l'autorità di lui; colla 
differenza però eh* egli la pose in dub- 
bio col dir /* detto , e gli altri afferma- 
tivamente la scrissero e senz* alcuna efi- 
•tanza. Egli è vero che il Fiorentino è 
tino ftorico contemporaneo j ma è vero 
ancora , eh* egli era foreiliero > e perciò 

sog- 



(1) Cortus. Lib. HI. Cap. 11* 

(1) Tutti scrivono che fu a' 24* d'aprile, ma 
s'è vero ciò che scrive l'Anonimo Foscarinìa- 
no , che a* 24. fu portata in Trivigi la nuova 
della morte,! dir conviene eh' e fio mori (Te a* 
ventitré. 

(3) Lib. IX. cap, 199» 
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soggetto anch'esso agli sbagli, 1 qtand'S 
parla di cose succedute lungi dalla sua 
provincia» E di fatti errò anche ne! gior- 
no dicendo che ciò avvenne' alle calende 
di maggio , mentre è cosa certa che fu d! 
aprile a' 25. , o pur secondo i più 3*24., 
e fimilmente errò intorno al luogo ^ri- 
vendo <:he il Conte era morto in Trivigi 
(1). Ma le Cronache Trivigiane autoriz- 
zate da' documenti degli archivi di Trivi- 
gi afficurano , che non in quella città , 
ma in Gorizia seguì la morte dei Conte 
Arrigo,- e i fatti, che vennero dopo, lo 
comprovano ad evidenza. 

Secondo il parere di eruditiflimo fiori- 
lo moderno (2) le accennate nozze furono 
quelle di Elisabetta figliuola di lui , pro- 
babilmente naturale, data in isposa ad Oli- 
Vieri Forza o Forzetta ricco cittadino Tri- 
vi- 

■ 

■ 

~— ' — 

(1) L'autorità del Villani fu seguita da Gin- 
Jiano ftorico Friulano, dal P.deRubèis Monum. 
Eccles. Aquile), pag. 848., e AppenJ. pag. 37» 
dal Piloni pag. 144» dalle Crocchette che se- 
guono la Scoria di RoJandino pag. 404» C 43S» 
dal Uniti Notizie del Friuli Tom. V. pag. 40. 
da Carlo Morelli nella Introduzione al Saggio 
Storico della Contea di Gorizia, dal Coronini 
Tentamen ec. Par. II. pag. 371. e da infiniti al- 
tri scrittori, che fi tralasciano. 

(i) MonOg. Canonico Rambaldo degli Azzo^ 
ni Avogaro pelle sue Memorie del B. Enrico 
Par. Il.pas. 173., e in una sua lettera al chia- 
rifT. Sig. Ab. Dot. Giuseppe Gennari nel Tom» 
36. N. R. d'Opuscoli pag. 94, e segg. 
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yigiano, ficcome appare per Tirtromento 
dotajc rogato pel palazzo del Caftello dì 
Gorizia il giorno quinto di aprile dell'ani 
nò fteffo (0. Ugo. di Duino nel dì 24., 
secondochè narra l'Anonimo Foscariniano, 
recò in persona a Trjvigj f annunzio fa- 
tale di quefta mprte, che recò a tutti con- 
fufione e dolore, poiché era il Conte 
jnato ed onorato universalmente . Nel Con* 
figlio maggiore, che fi radunò il dì dopo, 
varie furono le dispute e diverfi j pare-» 
ri de' cittadini, Alla fine fi accordarono 
tutti di unanime consenso , che 11 titolo 
di Vicario Imperiale rimaneffe a Giovan- 
ni Én ri co figlio del defunto, e che intan-* 
tQ il Conte di Duino, finché il fanciu* 
Jo, ch'era di un anno, giugneffe all'età 
perfetta , aveffe la direzione degli affari 
del governo. Indi ftabiiirono di spedire 
ambasciatori a Gorizia a Beatrice Vedova 
per condolerfi della morte del marito , ed 
affiatarla della favorevole dispofizione de' 
Trivigiani verso di lei e del giovinetta 
?lio figliuolo (2) , '/ 

Es-» 

CO Magni ficus vir dominus Henricus cornei 
Gomie & Tir oli* dotavit Elisabetta™ fili ani 
juam cum duabus miHibus librarum ver. par. 
domino Oliverio domini Nicolai Forze de Tarvi- 
fiQ futuro jugali ipfius domine Elisabette , Così 
jn un documento accennato da Monfig. Canoni- 
Co suddetto nel luogo cit. 

(*) Nel Repertorio Auftriaco nella Par. Hi, 
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Efla fermofli a Gorizia fino agli otto 
di settembre, nel qual giorno per la via 
di Sacile e Collegllano portofli a Treviso 
con bella scorta di cavalli, accompagnata 
da Griffo di Rotcmberch suo capiranio . 
Alla porta di Sant* Agoftino erano ad as- 
pettarla gli Anziani della città con tutte 
le scuole precedute da' lor gonfaloni. Fece 
Beatrice un ingrefTo solenne in Trivigi , 
trionfalmente accettata come tutrice e go- 
vernatrice di suo figliuolo con tutti gli 
onori , che a grande priocipeffa fi conve- 
nivano (1) . 

Ora 

pag. 560. e 693. vi sono alcuni documenti, che 
ciò comprovano, de' quali il Sig. Conte Coro- 
nini nella sua Iftoria de' Conti di Gorizia Par, 
li. pag. 271. fa li seguenti eftratti: Comes jU 
bertus de Gorz spondet Henrico Sohemie Regi 
tanquam tutori fitti Qtmitis Henrici de Gotz se 
fide* 'iter ad mentem tutoris adminiftraturum 
VrefeBuram supradiBi corniti s fitti Henrici, ho- 
mines & bona. Anno 1313. Civitas Tarvifina 
Joannem HenricumComitem de Goerzpoftobitum 
patria sui Comitis Henri ci recipit tanquam Vi» 
carium Urbis te» regioni sTarvt fine nomine Cesa* 
ree Majeftatis. Preterea Domino Hugoni de Tu» 
ùain defertur adminiflratio vicariatus preftitó 
jurejurando loco ditti comitis Joannis Henrici • 
Depique communi Tarvifinorum decernit legatos 
mittendos ad Comitijfam Beatricem 9 qui eidem 
de conjugis sui Comitis Henrici obitu condoleant. 
Anno 1323. 

(1) Anonimo Fosca rimano ms. ^JeU' ottobre 
a' 26. io la ritrovo nella Badia di Rosa zzo , do- 
ve conferma, a Federico da Savorgnano , come 

tu- 
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Ora è da dirfi di Cane e dei Camino i$a 
se , i quali vagheggiando , come fi è ve- 
duto, Tacquifto di Trivigi , c probabile 
eh* eflendofi cambiato il governo di quel- 
la città non saranno flati spettatori indo- 
lenti di tal cambiamento. E per comin- 
ciare dal Caminese dopo la persecuzione , 
ch'egli aveva moffo a' due Vescovi* Ales- 
sandro e Manfredo, par che la mano del- 
la giuftizia divina piombaffe sopra di lui. 
Elfo perdette Feltre senza poter fare con- 
trattò; fu scacciato vergognosamente da 
Belluno , gli furono tolte varie caftella 
della sua giurisdizione, e per colmo di 
sue disavventure , quando credeva di aver 
riordinato un poco le cose sue accomo- 
dandofi collo Scaligero , fu preso , Eretta- 
mente legato e rinchiuso nelle orride pri- 
gioni di Cittadella. Imparino di qua gli 
sprezzatoti delle cose ecclefiaftiche di Sem- 
pre venerare ne* superiori della Chiesa il 
sacro carattere, quando anche secondo il 
toro giudizio, che può facilmente ingan- 
nàrfi, non vi riconosceflero un giufto 
merito . 

Qui però non ebbero fine le sciagure di quel 
principe , poiché gli caddero laddoflo an- 
che i fulmini della Chiesa . Per intender- 
ne , • 

— 

tutrice di suo figlio, la vendita di tre villaggi, 
cioè Cufligrwco, Predemano e Terenzano, già 
fatta dal Conte Enrico suo marito Vicario ge- 
nerale di Trivigi, Ved, Doc. num. 969, 
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j ne il motivo bisogna risalire fino aliamo^ 
te di nizzardo suo fratello, avvenuta > 
tome abbiàm veduto j nel!' aprilè del 1 312. 
ftel suo teframento egli àvevar inftituito 
lion pochi generofi legati in favore della 
Marchesa Beatrice da Erte sua suocera, 
di Giovanna sua moglie, è di altre per* 
ione sì focolari,' come religiose ,• coman- 
dando clie dentro il termine di diciottò 
frefi veni Aero tutti senza replica soddis- 
fatti ; e in caso diverso tutti i suoi beni 
fòlTero devoluti alla Chiesa Romana. Con- 
viene notare la condizione e la commina- 
toria apporta in caso che non fofTe adem- 
piti la sua volontà entrò al fermine da 
Jui ftabilito : imperocché Guecellone in- 
ftituito crede suo universale non fi prese 
penfiero alcuno di adempiere quanto égli 
avea comandato > ?e i commifTar j ed ese- 
cutori del tertamento j i quali èrano Tol- 
berto e Bianchi ri da Carni ho fcoriti di Ce- 
tfeda, e Ramando di Collalto Conte di 
Trivigi, o non fi cùrarono,* ocora* è più 
probabile , noli ebbero forza di coltriti- 
gerJo a! dare esecuzione al teftamento; 

Come però' nella Corte Romana fi sep- 
pe la dispofizioné teftamentaria di Riz- 
tfa'rdoy é la? contravvenzione del fratello ,' 
fer cui erafi aperto il caso alla* Chièda di 
succèdere nfella pingtie eredità del Cami- 
tìéie defuntor, commise Papa Giovanni 
Xtll , eie foffe formato processo , da' cui 
rilevandoli la trasgreffione di Gùecelloné' 
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foss' egli obbligato a rilasciare ciò che ri- 
teneva contro la volontà del fratello, Itf 
queft' anno adunque a* 13. di settembre A-* 
delmario Targa, che senza alcun fonda- 
mento è chiamato Decano di fcelluno dal 
Bonifazio, mentre nulla di ciò ne djce la 
carta, Nunzio Apoftolicò inficine cori fra- 
te Falcone di Scarico debordine de' Pre- 
dicatori i publicò una circolare diretta a' 
Patriarchi d* Aquileja e di Grado,- all'Ar- 
civescovo di Salisburgo ed a* loro suffra- 
gane! Vicarj , nella quale faceva ad elfi 
noto di aver giudicato l'eredità di niz- 
zardo da Camino devoluta alla Santa Se- 
de per l' inobbedienza dell'erede Guecel- 
Jp, il quale non aveva soddisfatto a' lega- 
ti entro lo spazio de' mefi 18. prescritto' 
dal tuffatore , e di aver già fulminata sen- 
tenza di scomunica coritro Guecellone e 
Rizzardo suo figlio', C contro i configlie- 
ri , fautori ed aderenti di effi , se non a- 
veflero reftituito alla Chiesa, quanto ri- 
tenevano della suddetta eredità 5 e com- 
metteva loro f che eflendofr Guecellone e 
Rizzando co* lóro fautori renduti sempre 
più contumaci publicaflero colle maggiori 
solennità la scomunica, nella quale erano* 
incorfi(i). Queft' ultimo colpo finì di ab- 

bat- 

" ' 1 11 ' y « 

t 1 • • 

( 0 Ved. DocVnum.968. Quefta materia per altro' 
non? finì allora, e ripiglioffì di nuovo dopo la 
morte di Rizzardo figliuolo di quello Guecello* 

poi- 
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batterlo e di avvilirlo ; nè più fi riebbé 
fino alla morte, che seguì nellagofto dell' 
anno venturo (1) . 

E quanto allo Scaligero altri affari la 
tennero per tutto queft' anno grandemen- 
te occupato i imperciocché oftinatamente 
Papa Giovanni e il Re Roberto prose- 
guivano le loro oftilità cóntro i Visconti 
non punto ritardate per la morte di Mat- 
teo magno . Bertrando Legato pontifizio 
avea fatto malfa grande di gente avendo- 
ne raccolto da' Bolognefi , da* Fiorentini , 
da' Reggiani , da* Parmigiani , da* Piacenti- 
ni, e da altri Guelfi . Era accorso ad in- 
groflare il suo esercito Pagano dalla Tor- 
re Patriarca d* Aquile ja con Francesco, 
Simone, Moschino ed altri Torriani » 
conducendo seco molte schiere di soldati 
priulani e Padovani . Era pur venuto Ar- 
rigo di Fiandra con" un corpo di armati; 
in somma fi contarono alla moftra del suo 
esercito otto mila cavalli t trenta mila 
pedoni (a). 

In tanto incendio , che minacciava lai 
rovina di tutti i Ghibellini di Lombardia, 

con- 



poichè nel 1 3 }8 veggonfi di nuovo rinnovati gli 
esami de* teftimonj per queir eredità. Ved. il 
Doc. num. 1333. 

(1) Ved. Cortus. Hiftor. Lib. HI. cap.j. 

(2) Bonincontr. Morigia Chron.Joban.de Ba- 
zano Chron. Corio Moria di Milano, Gio. Vil- 
lani Lib. IX. cap. 212. Galvan. Fiamma Gap. 
362. Chron. Modoetiens. ed altri. 
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convenne allo Scaligero Ilare in guardia 132$ 
di se fteffo e de* suoi Stati collo sforzo 
maggiore delle sue genti sempre pronte 
ad accorrere, ove il bisogno le avefle chia- 
mate . Contento di difendere le cose sue 
non seguì l'esercito della Chiesa nelle va- 
rie imprese , eh' eflb fece in Lombardia 1 
ma quando nell'aprile ei lo vide entrato 
nel territorio di Milano, e dopo l'acqui- 
fto di Monza, di Caravaggio e di Vico- 
mercato porre in giugno V affedio alla cit- 
tà ftefla di Milano , cingendola da tutti i 
lati, e accampando ne' borghi di porta 
Cornalina , di porta Tosa , Ticinense e 
Vercellina, ei giudicò che più non fi do- 
vere differire un valido soccorso a* fratel- •• 
li Visconti . Egli ben conosceva che nel- 
la conservazione di MUano flava riporta / 
la salute di tutta la fazione de* Ghibellini, 
e già Galeazzo Visconti nell' eftremo pe- 
ricolo , in cui fi trovava , avea spedito 
solleciti meffaggieri a Cane, agli Eftenfi, 
a PalTerino, e a Lodovico il Bavaro sol- 
lecitando l'ajuto, che gli aveano promes- 
so. Tutti allora s'affrettarono a formar 
validi soccorri, onde reprimere i maggio- 
ri avanzamenti del formidabile esercito 
Guelfo. Ottocento cavalli furono quelli, 
che spedì il Re de* Romani , e cinquecen- 
to quelli di Cane, di Paflerino e degli - 
Eftenfi infieme con mille pedoni . Non 
era per verità tanto ragguardevole il soc- 
corso, ma con altre genti, che giunsero 
Tom. VI. Q. a Mi- 
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323 a Milano dagli altri amici di Lombardia 9 
fi accrebbero le forze de' Visconti in sì 
fatto modo , che obbligarono le milizie 
della Chiesa a levar precipitosamente l'as- 
sedio dopo due meli d'inutili sforzi, e di 
ritirarli a Monza sul fine di luglio, do- 
ve poco appreflb tutto i" esercito fi disciol- 
se (1). ^ i 

Non fi può dire quanto sdegno abbia 
conceputo Papa Giovanni contro tutti co- 
loro , che avevano osato di portar 1* armi 
in favore de* suoi ni mici , e tanto più fi 
adirò allora, che intese ayer Lodovico il 
Bavaro , lo Scaligero , i Signori d' Efte 
c Paflerino contratto fra loro ftrettiflima 
unione d'alleanza. Quelli furono i prin- 
cipi della, rottura, che nacque fra Papa 
Giovanni e Lodovico : rottura che fi ti- 
rò dietro de' gravitimi scandali , come ve- 
dremo . Il Pontefice scritte a* Bolognefi as- 
pramente dolendoli di quella lega , e amo- 
rosamente esortandoli a sommi ni lira re a ju- 
to alla Chiesa per reprimere P insolenza 
di Cane, di Paperino e degli) altri suoi 
nimici (1) . Nel tempo medefimo il Car- 
dinal 



(1) Oltre agli autori citati, fi legga anche il 
Giulini nella sua Continuazione della Storia di 
Milano Par. I. pag. 195. 

4x) Ved. Doc. 967. ♦-'orse il Rolli nella sua 
Storia Ravennate lib. VI. pag. 341. avrà avuto 
rifletto all' frumento di qi»cf|j lega, quando 
dille, che in queft'anno gli Eftenfi formarono 
lega collo Scaferò, co' Visconti, con Pafferi- 
no ed altri Principi. 
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dinal Bertrando li sollecitava > perchè man- 1325 
dattero ambasciatori a Fiorenza, e fi unis* 
sero in lega anch' elfi contro quefti ribel- 
li della Chiesa (1). % 

Ma Cane e PajTerino proseguendo le 
loro imprese s' eran portati con esercito 
formidabile nel territorio fteflb di Bolo- 
gna, e 1 fratelli d'fte e i Visconti era- 
no con loro . Fu data Una battaglia a Mon- 
tevecchio » nella quale i Bolognefi rima- 
sero soccombenti . Caddero allora in mano 
de* Collegati Monteveglio , Bazano ed 
altri cartelli di -quel territorio , e fu de- 
predata ed arsa ogni cosa fino alle porte 
fteffe della città , nelle quali fecero corre- 
re Un pallio di scarlatto in dispregio di 
quel Comune (1) , 

Intanto $* era publicato per la Lombar- 
dia un monitorio contro del Bavaro, in 
cui Papa Giovanni lo accusava di aver 
preso il titolo di Re de' Romani senza 
effere prima flato approvato dai Papa, e 
di aver dato a juto a* Visconti > benché con- 
dannati come nimici della Chiesa Roma- 
na ed eretici. Ecco le colpe enormi del 

Bavaro , che nel luglio dell' anno segucn- / 
ìe *3*4 gli tirarono addoflb gli anatemi 
della Chiesa, che pur troppo in quel gua- 
fto secolo per aflar? puramente temporali 
^ con 

(1) Corio Iftor. di Milano pag. 391. MafFei 
Annali di Mantova pag. 663. 
(1) Muratori Annali d'Ital. a queft' anno. 

Q 2 
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t$z$ con intollerabile abuso, e non di rado 
contra giuftizia fi fulminavano . Tutti que- 
fti pani erano rivolti a favorire le mire am- 
biziose del Re Roberto, le quali unica- 
mente tendevano a diftruggere i diritti 
dell'Impero, e ad esaltare se fteffo, che 
s'abusava dell'autorità e della penna del 
Pontefice divenuto suo schiavo per arri- 
vare all' intera fignoria d* Italia . Era Lo- 
dovico rimafto senza competitore, che£li 
contraftafle la corona dell'Imperio, perchè 
tenevi ancora nelle sue prigioni 1' emulo 
Federico Duca d'Auflria. Il Papa e il Re 
Roberto, a' quali giovava affai, che dir- 
raflero le discordie della Germania per ghi- 
gnerò intanto al fine de' loro disegni , non 
soio animarono Leopoldo valoroso fratel- 
lo di Federico a softener la guerra contro 
dei Bivaro, ma induffero anche il Re di 
Francia a sommfnifìrargli de' gagliardi a/u- 
ti (1). 

Qucft'odio ecceffivo di Papa Giovanni 
contro i Ghibellini di Lombardia, e *1 fa- 
J vore soverchio , che dimoftrava al Re Ro- 
berto , fecero sì che i Principi di quel 
partito s* uniffero infieme con vincoli più 
ftretti , e più seriamente pensaffero a'mez - 
zi, onde conservarfi ne' loro domin j » Ac- 
cordarono tutti che un colloquio fofle ne- 
ceffario fra loro I ed il cartello di Palaz- 
zolo, eh' è nel territorio Bresciano, fu 
creduto il fuogo più opportuno a quefto 

con- 

Muratori loc. cit. 
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congreflb di tutti i principi Ghibellini , 1325 
per trattar degli affari loro più gravi ed 
importanti. 

Pertanto in quel luogo nel gennajo dell' 
anno presente 1324 fi raccolsero il Vica- ! 3 2 4 
rio di Lodovico il Bavaro , Rinaldo Mar- 
chese d'Erte, Cane grande Signore di Ve- 
rona , Paflerino Signor di Mantova, Ga- 
leazzo de' Visconti Signor di Milano , e 
gli ambasciatori di tutte le altre città del* 
la Lombardia, le quali seguivano il par- 
tito Ghibellino , e che non s'avevano an- 
cora accollato un padrone. Quivi fi ten- 
nero varj discorfi sopra i comuni interes- 
si , fi trattarono de' modi per la loro con- 
servazione , fi legarono con più ftretta 
alleanza, e sopra ogni cosa parlarono del 
ponte, che il Pontefice aveva fatto getta- 
le sopra il Po in Piacenza. Quello pon- 
te recava grave danno ed ingiuria a tutti 
i principi, poiché arre ftavajì fi le barche, 
che navigavano per quel fiume, riscuoten- 
dofi una grotta gabella pel patteggio 
delle mercanzie e de viandanti . Le deli- 
Aerazioni prese su quel propofito furono, 
che in ogni modo il suddetto ponte levar 
fi dovette, acciocché le navi e le mercan- 
zie avellerò il paffaggio libero senz* alcu- 
na contribuzione , Vollero peraltro con- 
servare preflb il Pontefice un* apparenza 
di rispetto , e perciò col mezzo di am- 
basciatori lo fecero consapevole di quella 
loro deliberazione, inftantemente pregan- 

Q 5 do ~ 
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idolo, che volefleaflentire alla volontà e al 
benefizio de* Lombardi : maggiormente che 
quel ponte e quella gabella erano inno- 
vazioni indebite contro le antiche usan* 
ze (i). 

Finché fi tenne queflo parlamento, che 
fii solenne per la magnificenza di quei 
principi, che tutti avevano una ricchiflìm* 
corte con loro , i Padovani godettero di 
una pace tranquilla mercè la saggia dire» 
zionc di Alteniero degli Àzzoni eletto a 
loroPodcftà fin dall'anno antecedente (2) . 
Una prova della loro tranquillità furono 
Je sacre funzioni , che splendidamente fi 
fecero con parte presa nel loro maggior 
Confipiio sotto il di secondo di gennajo 
per la canonizzazione di San Tommaso 
d'Aquino ascritto al numero de' Santi dal 
Sommo Pontefice in Avignone nell'otto* 
bre dell'anno passato (3). 

Se non che finito il parlamento di Pa* 
lazzolo , e tornato a casa lo Scaligero le 

cose 

(1) Chron. Eftens. pag. 385. Muratori Anticfw 
Eftens. Par. II. pag. 75. Aggiunta alla Cronica del 
Guarino preflb il Poggiali Stor. Piacent. Tom. 
VI. pag. 201. Chron. Veron. nel Tom. 8. Rer. 
Ital. Script. Saraina Storia di Verona pag. 27. 
t. ed altri. 

(2) Ved, Docum. ftampato nell' Opuscolo di 
Monfig. Canonico Avogaro intitolato Notizie de* 
Cavalieri Alteniero e Jacopo degli Azzont nel 
Tom. 31. N. R. d' Opuscoli pag. 86., e nel 
Tom. V. degli Annali Camaldolefi pag. 321, 

(3) Ved. Doc. (Umpato nell'Opuscolo suddetr 
to alla pag. 90, 
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cose della Marca s'incominciarono a tur- 1 
bare novellamente. L'origine di quefìi 
torbidi diedero i Bassanefi . Eflì avevano 
ordito un trattato con Gian-Rinaldo di 
Marin da Loria di aver Caftelfranco per 
tradimento. Partecipi del trattato furono 
molti de* più ragguardevoli di quella ter- 
ra: e Cangrande avea dato mano alla tra- 
ma col mandare in rinforzo de* Bassanefi mol- 
te genti della guarnigione di Vicenza . Per- 
tanto in una notte di marzo fi mossero tutti 
verso Caftelfranco, e secretamente giunse- 
ro fin sopra la fossa delio spalto spiando 
il modo, come potessero entrare > ma dal- 
le guardie del Cartello furono scoperti . 
La guarnigione in tm attimo levofli a ru- 
more non senza grande tumulto degli a- 
bitanti , e i Bassanefi vedendo imponibile 
usar la forza fuggirono tutti a casa, non 
senza imputazione di mal ordine nella c- 
secuzione (1). 

Il fatto fu immantinente partecipato al 
Podefta di Trivigi , ch'era Corradino de* 
Bocchi Bresciano, uomo secondo il Ros* 
si , che lo annoverò fra gli uomini illu- 
ftri della sua città (2) , pratico non meno 
ne' giudizj forenfi, che esercitato ne' fatti 
d'armi. Fec* egli convocare torto il Con» 
figlio , dove fi presero le necessarie misu- 
re 

(1) Anonimo Foscariniano ms.Cambrucci Stor. 
ms. di Feltre. 

(t) EJogj degli uomini illufori Bresciani pag. 
136. 

Q 4 
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24 re per la conservazione di quel cartello 
importante, mandando prima di ogni co- 
sa in rinforzo alla solita guarnigione un 
buon numero di milizie. Indi ordinò che 
fi formasse rigoroso processo contro colo- 
ro , che avevano favorito il tradimento 5 e 
i traditori furono facilmente scoperti , i 
cjuali prefi e condotti in Trivigi , furono 
appefi alle forche in Spineda, e a brani 
tracciati (1), e quelli che non kpoterqno 
aver nelle mani , furon meùl a perpetuo 
efiglio fino alla quinta generazione (2). 

Le genti dello Scaligero in Bassano s'e- 
rano ingrossate di molto , ed avean dato 
giuftiflìma gclofia al governo di Trivigi. 
Si accrebbero i timori in quella cittì*, 
quando fi seppe, che per la Valle di Ca- 
vaso erano effe giunte sopra la Piave , fa- 
cendo de'groul bottini d'uomini e ^'ani- 
mali (3). I provvedimenti, che parvero 
necefTarj in quelle flrettiuime circoftanze , 
furono di spedir ambasciatori alCapitanio 
di que* soldati > e nel tempo medefimo un 
altro ambasciatore al governo di Padova 
partecipando 1" affare, e di affoldare du- 
gento uomini con ordinare, che le vetto- 
vaglie delle vicinanze di Caftelfranco e di 
San Zenone foffero ridotte in que' caftel- 
Ji (4) . Si lufingavano le genti Scaligere 
di_ 

(1) Ved. Doc. num. 971, * 

(2) Anonimo Foscarìniano ms« 

(3) Anonimo suddetto. 

(4) Ved. Doc. num. 971. 
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idi far qualche impresa ragguardevole sul 1314 
territorio Trivigiano , poiché sapevano che 
gli abitanti de' caftelli e delle fortezze e- 
rano affai malcontenti de* capitani loro , 
per le ingiufte angherie e pe' tirannici 
modi, che adoperavano. I loro lamenti 
erano giunti alla città ,. c avevano eccita- 
to tanto rumore , che in una riduzione 
del Configlio maggiore se ne fece una di- 
samina delia più seria importanza (1). 

Le novità fatte dallo Scaligero in que- 
lla provincia, ma più ancora il tempo che 
fi avvicinava a* Padovani di dover riceve- 
re in patria i fuorusciti secondo le ultime 
convenzioni, mentre a netfun patto li 
volevano, moffero i primati di quella Re- 
publica a chiamar in Italia il Duca di Ca- 
rtaria con groffo esercito. Niccolò e Mar- 
filio da Carrara cogli altri di quella fami- 
glia, il Muffato poeta, Giovanni da Cam- 1 
jposampiero, l'Abbate di S. Maria della 
Badia sono quelli dagli fiorici ricordati, 
che con più di forza fi opponevano al 
ritorno de* fuorusciti . Elfi spedirono Cor- 
rado d' Oveftagno loro Vicario al Duca ,< 
in Carintia per farlo risolvere a calare in 
Italia. Cane non fu da elfi risparmiato , c 
le loro doglianze conerà di lui furono tan^ 
te e sì grandi , che il Duca fi risolvette 
finalmente di esaudire le loro premurose 
iftanze (2) . 

Tut- 

——————— — — — 1 ■ ■ 

(1) Ved. Doc. num. 970. 

(i) Cortos. Hiftor. Jib. III. c?.p. 4. 



» 
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Tutti gii fiorici s* accordano (i) nel 
dire, che per difìruggere il Signor di Ve* 
rona erafi moflb il Duca a discendere in 
Lombardia . Giungevano a Cane gli av- 
viti de* grandi preparativi d' armi , di genti 
e di cavalli, che fi facevano in Germania, 
ed egli pure non, mancò di dare per Ja 
sua difesa i neceffarj provvedimenti. Gii 
elfo avea rtabilito di tenerfi nelle proprie 
fortezze; e perciò, finché fo (Ter o giunti i 
socco rfi , ch'egli avea domandato a tutti 
gli amici di Lombardia , le avea meffe in 
iftato di fare la più valida refi (lenza . So- 
pra ogni cosa preftolfi con tutta la pre- 
mura a fortificare la sua capitale j e per- 
ciò nel primo dì d'aprile ei diede prin- 
cipio all'opera (2) facendo scavare quella 
gran fotta , che ancora fi vede , dalla por- 
ta di San Giorgio fino a quella del Ves- 
covo 9 la quale perchè fu buona parte ca- 
vata su per la corta e schiena del monte, 
non fi potè fare senza grandinima spesa . 
Oltre di quefto fece innalzare le mura 
merlate colle torri intermedie dalla porta 
suddetta del Vescovo fino alla Chiesa di 
San Zenone in monte . Fece inoltre nel- 
la città moitilfimi altri lavori , non ris- 
parmiando diligenza, nè dispendio, onde 

es- 

»■■■ 1 ■ 1 , ... , , 

(1) Gio. Villani lib. IX. cap. 256. Chron. 
Eftens. Cbron. Veron. Anna/. Foroliviens ec. 

(2) Saraina Stor. di Verona pae. 28. Chron. 
Veron. nel Tom. 8. R. I. S. Zagara, Biancoli- 
ni, Corte ec. 



> 
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cflere apparecchiato a far fronte a* suoi 1324 
nimici in caso di attacco. 

Frattanto il Duca di Carintia avea man- 
dato avanti come foriere della sua venuta 
Corrado d'Oveftagno, che giunse a Pa- 
dova il dì ultimo di maggio con quattro- 
cento cavalli armati d'xlmo. Il Duca gli 
tenne dietro di poi con Ottone Duca d* 
Auftria , con Ulrico di Valse e con mol- 
ta nobiltà dell' Alemagna . Entrò in Italia 
pel Friuli 9 e pose il suo campo intorno 
di Pordenone. In pochi dì saccheggiaro- 
no le sue genti > e devaftarono tutta quel- 
la nobile provincia, che non se n'era 1 
guardata, perchè credeva eh* eui foflero 
amici (1) . Per tutto dove paffava quell' 
armata feroce lasciava lagrimevoli segni 
della barbarie tedesca. Il Sacilese, il Bel- 
lunese , il Cenedese , e tutte quelle prò- 
vincie all'intorno provarono i suoi furo- 
ri. A* 3. di giugno il Duca entrò inTri- 
vigi , e le sue genti recarono i medefimi 
danni anche a* contorni di quella città , 
come se fossero entrate in paese de' nimi- 
ci .. S' avviarono verso Padova, prenden- 
do la ftrada di Caftelfranco, ma mentre 
erano sulla campagna di quel cartello un 
turbine impetuoso con fulmini e tuoni or- 
ribili e spavento!! mise in iscompiglio tut- 
to 

■ ■ r -, . , , ■.-■■■I 

* I 

(x) Juliani Chron. de Rubeis Monum. Eccles. 
Aquile), pag. 848. Liruti Notizie del Friuli T. 
V. pag. 41, Soronini Tentamen ec. Par. H.pag. 
274. ec. 
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3*4 to l'esercito, essendo gli frcffi capitani 
caduti a terra e alcuni soldati uccifi dal- 
le saette (i) . 

Non punto minori furono le depreda- 
zioni e i saccheggi comincili da quell'e- 
sercito inumano sul territorio di Padova» 
mentre fi fermarono a Curtarolo presso 
alla. Brenta. Gl'infelici villani spogliati 
delle loro softanze fuggivano da coftoro , 
come da' più fieri ni mici > poiché nè le 
* vergini, nè le donne maritate , nè i tem- 
pi , nè le cose sacre furono rispettate . 
Per tanta tempefta lo Scaligero non s*era 
perduto di coraggio , più confldandofì nel- 
la sua virtù che nel gran numero di gen- 
ti . E di fatti in tale pericolosa circoftan- 
za egli diede a vedere quanto per senno 
e per valore potesse. Gli ordini suoi che 
i sudditi della campagna con tutte le vet- 
tovaglie e le loro softanze dovessero 
rinchiuderti nelle fortezze più vicine, fu- 
rono un tratto della più fina politica , 
poiché i tedeschi poveri e avidi di dana- 
ro non trovando cos' alcuna da rubare la- 
sciavano que* paefi per gettarli soprai più 
ricchi e più ubertofi del Padovano e del 
Trivigiano Le genti spedite dagli amici Ghi- 
bellini di Lombardia lo aveano già rinfor- 
zato per modo, che potea render vani 
tutti gli sforzi degli avversar j. Obizzo 
Marchese d'Elie era venuto con un buon 

n er- 
ti) Anonimo Foscariniano ms. Cortus. Hiftor. 
Lìb. HI. Cap. 4. Coronini loc. clt. 
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nerbo dì milizie a cavallo e a piedi Fer- 
rare fi . Erano pur venuti i Milanefi,- i 
Mantovani , i Modcnefi , e tutti gli altri 
aderenti della fazione Ghibellina» imper- 
ciocché nella difesa del Principe Scaligero 
conoscevano eflere riporta la conservazio- 
ne di tutto il Ghibellinismo (1). 

Ma Cane come Principe accorto non 
avea già in quefte milizie collocata tutta 
la sua speranza. Lufingavafi che T oro do- 
ve/Te avere maggior forza del ferro, e di 
qualunque altro militare apparato in que- 
gli animi ingordi ed affamati. Egli avea 
spedito al Duca fino dal suo primo in- 
greflb nella Marca Bailardino Nbgarola 
suo Podeftà di Vicenza , accompagnato da 
altri ragguardevoli personaggi col titolo di 
ambasciatori , i quali avevano commiffio- 
ne di fargli le più magnifiche efibizioni 
e le più lufinghevoli promeffe . E di fat- 
ti trovarono nell'animo del Principe te- 
desco e de' suoi cortigiani una grandiflìma 
propenfione pel Signor di Verona, o per 
dir meglio pe* suoi danari. I Padovani s f 
accorsero di qualche cambiamento dalla 
lentezza delle operazioni di lui, e però 
cercarono di animarlo di nuovo con un 
generoso esborso di trentamila fiorini d'o- 
ro. Tal grofla somma commoffe l'animo 
del Duca in modo, che sul fatto ftefTo 

' die- 

— ■ f 

(1) Chron. Eftens, Antich. Eftens Par.II.pag: 
75. Vedriani Storia di Modena Lib.OCV. pag. 
i3i. Cortus. Hiftor. loc. cit. r > 
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1354 diede ordine, che fi moveffe l'esercito fer- 
mato ancora a Curtarolo $ ma io credo , 
che ciò faceffe soltanto apparentemente 
per tirar Cane ad una offerta più genero- 
sa 

Intanto a 1 21. di giugno entrò in Pa- 
dova per Ja porta di tutti i Santi nel tem- 
po medefimo, che'l Duca d* Auftria en- 
trava per quella di Ponte Molino . Di là 
portaronfi entrambi sotto Monselice ac- 
compagnati da tutto l'esercito loro e da 
tutti i cavalli e pedoni di Padova. Erano 
infieme con eflì anche i Trivigiani (2) 
unitamente al loroPodeftà, che accompa- 
gnò i Duchi in tutta la espedÌ2Ìone fino 
a Vigodarzere (3)5 e le spese ch'elfi eb- 
bero ad incontrare per quefto oggetto , fu- 
rono confiderabili , effendo flati coftretti a 
prender molto danaro a censo (4)* 

L'intenzione del Duca era di ritorre 
Monselice dalle mani di Cane; ma li fe- . 
roci c indisciplinati tedeschi non lasciava- 
no nel tempo fteflb di commettere le più 
enormi scelleratezze dovunque pausavano . 
Giunsero a tale ecceflb le loro colpe, che 
i Padovani fteffi furono sforzati di con- 
feflare > che minor male sarebbe ftato per 
effi loro soffrir la guerra di Cane , che 

effe- 

— ■ ■■ - ■ ■ — ■ ■ ■■■ ì — « ■ m 

* * • 

(1) Cortus. Hìflor. loc. cìt. 

(2) Chroo. Veron. nel Tom. %. Rer« Ita!. 
Script. 

(3) Ved. Doc. num. 975. 

(4) VecLDoc- num. 974. | • 
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cffere in così barbara ed inumana guisa 1524 
trattati (1) . Ma già i maneggi deli' ac- 
corto Scaligero aveano superato ogn* in- 
toppo, e convien dire che i suoi regali 
follerò affo maggiori di tutte le offerte 
de' Padovani i Le vettovaglie mancavano 
all' esercito 1 nell' olle s'era introdotta mor- 
talità di persone (U ; e la fortezza di Mon- 
selice veramente inespugnabile rendeva inu- 
tili tutti gii sforzi 5 perlochè a' 22. di lu- 
glio i Duchi ritirarono le genti loro ri- 
tornando verso Padova • 

Non entrarono già nella città avendo- 
gli di ciò pregati i magiftrati di effe, 
onde posero il campo preflb Ja Brenta a 
Vigodartere. La desolazione, il terrore 
e la cofternazionc de' Padovani a gran pe- 
na potrebbe esprimerà; la quale mag- 
giormente fi accrebbe per un falso rumo- 
re sparso fra il popolo, che tutto V eser- 
cito degl* inumani tedeschi movevafi ver- 
so Padova per saccheggiarla. Le scellera- 
tezze da loro cominelle rendevano proba- 
bile il sospetto; perciò il furor popolare 
non ebbe più ritegno a tal nuova, e tut- 
ti prendendo l'armi fi prepararono alla 
difesa* In quella occafione i sollevari ri- 
trovarono alcuni tedeschi nella città , che 
furono meflì a filo di spada : eccesso che 
fu peraltro punito colla morte di alcuni 
Padovani innocenti y cui fu d'uopo sacri- 
( fica- 

(1) Cortus. HMor. loc.~cit. " 

(2) Gio. VilUni Ub. IX. Cap. 256. 
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b 3 34 fica re allo sdegno irritato de' Prioci pi Te- 
deschi . A' 26. di luglio fu publicata Ja 
tregua, che il Duca avea conceduta al 
Signor di Verona fino al natale (1); 
nella qual tregua s'intendevano compre- 
fi i Padovani , e la Contessa di Gori- 
zia-, come tutricc di suo figlio governa- 
tore di Trivigi (2)1 indi nel punto fles- 
so per la via di Bassano (3) prese il cam- 
mino dell' Alemagna > lasciando in Padova 
col titolo di Capitano il Conte di Falim- 
bergh . Così una spedizione annunziata 
dalla fama con tanto ftre pi to andò a ter- 
minare in niente senza il minimo danno 
de' nimici, ma con grandiflima rovina de* 
Padovani e de' Trivigiani , che provaro- 
no gii effetti orribili della tedesca inuma- 
nità . 



FIT^E DEL TOMO SESTO. 



(1) Gio. Villani al luogo cit, scrive fino a 
Pasqua di Risurrezione; ma è uno sbaglio di 
quello scrittore; imperciocché i Cortusj, e tut- 
ti gli altri scrittori Padovani e Trìvigiani scri- 
vono fino al natale, e con eflì s'accorda la cor- 
relazione de' fatti. 

(ì) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) Cos\ le Cronichette, che vanno appreflò 
alla «Stor.di Roland ino pag. 406, 436. 455*46*» 
L'Anonimo Foscariniano soggiunge , che il Du- 
ca fu prima a Trivigi, dove dette due giorni 
in parlamento colla Contefla da di là paflàndo 
io Alemagna, 
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Naro. DLXXVI. Anoe xjx^ Giugo* ♦ 

* • 

ftrftnt deftintte d* TrìvigUni etn plen* libertà, s. dellLtran 
fettnd» il bifegne nelts rettur* con il Conte di Geritjd , dell! 
di cui orefATMmentì »vvifi GuectlUne da Ctmin, . 

Dalla Raccolta S«otci T. IV. pag, 1*4.. 

■ 

Die marcii XXVI. infrante Junio. 

Con hi io tiecemoium Comuni s Tarvifii dee. propofu it idem 
dominai Pttefiw, & fibi petiir Confilium. exhibcri fupei in. 
frafcriptu propofctii ócc. videlicet . Cam per fupragatìaldio- 
nci, Òc gaftaldionci feohrura Civitarii Tervifii di cium Se ra- 
riocinatum exriterit domino Potcftari 6c ejus curie Anciano- 
rom Òc confulum, quod. cura cii manifcftuin apparear, quod 
tam magna Òt ardua negotia, ur que fupei facto domìni Co- 
min* Soline Comune Tervifii habet facere de prefenti non 
poflet bene nec commode fieri, dummodo omnia òc lingula 
in Confiiio trteenrortim debeant apptobari, cifdem. prò me- 
lion òc pacifico ftam Comuois Tervifii videtux, quod perdo- 
mioum Potcftatem, 6r cjus eurias Ancianorura òc Confulum 
cligantur duodecim fapientcì homtnei boni, «e legalei, Òc di- 
Icreu 10- hunc modum videlicet duo Anciani, de militìbus , 
«duo de populo, duo militcs, «e duofupcrgaftaldionei, duo 
judice*, òc duo gartaldionea, qui debeant habere pltnam li. 
bcrtarem fupei omnibus Òc fingnlii negociii- fuper fatto pre- 
fenti domini Comitis de Goficit in inveniendo pccuniam, òc 
in videndo modum ócvìam de equitatiooe facienda, per quei» 
fc quos inveniendo viétualia , oc gencralirer_ omnia racicn. 
do , que ad diftum negocium, fpecìant prò confervatione , òc 
pacifico ftatu Comunis Tervifii, taliter quod. ea que feccrint 
Oc ordinav«nnt, plenam optineant fiimitatero, dum tamen omnia 
tacer; debeant femper cum confiiio domini Po reità ti j , òc cjus 
curie Aucianorum, òc Confulum, Calvo quod fi arparet dictis 
fapientibo*, quod necefle eùet habere prò credenti», quodea 
per fc polìlnr tracìare, facere Òc compiere, òc nihilominui ha- 
beant firmuatem. Ita tamen quod ifta, Òc offici um durare dr- 
bent folummodo per quindecim dìet,. talircr quod finito ter-' 
mino quindeeim dierum finita fit libenas òc otfkium . Qua 
dedtionc facla fìat de prediclii propofita in Confiiio XL. òc 
CCC. propter que dicrus dominai Poteftas petit (ibi confilium 
«xhiben , quid facere hab.ar de predirti! intelligcndo femper, 
quod finito officio de pecunia, quara hibuerii, plcnam faciar 

Comuni ratio rie m. 

Secando peti ir fibi confilium ex hi beri idem dominai Poteftas 
luper Jitterii prò parte Carocii de Sudano , òc Maphti de 
Cataldo Capitancii in Cavolano prò Comuni Tervifii milfii 
dièta 1 domino Poteftati, òc Comuni Tervifii leftis vulgarite* 
>n diAo Confiiio, cum per Cuiias domini Poreftatis, Ancia-, 
naram òc Confulum ccComilium XL. firmatum extitetit, quod 
omnei predi etc pxopofite piopooaotDi ad Confilium tieccntoru m . 

a a Tei- 
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Terno fu per imbaxau magnifici viri domini GttCcellooii de 
Camino fapfenter ex polir a per Odoricum de Orfago nuneiam 
ditti domini Guexcllonis in preferiti Confilio, cujas Cenor ra- 
lla eft: videticet quod rum dominus Gutccll© tanquom ridetta 
civia Temili inrrrdor, ót que poflenr io dampnuro Comunis, &> 
pacifici flatus Ter vi fi i re ver re re domino Po reflati , & Civibus 
Tervifii rcvcllare, idei reo dicìus dominus Gueccllo ditto do- 
mino Folcitati, &c Comuni Ter vifii notificar, & dee la rat , 
quod per quendam cjus fidelem tali'a nova andivir , Se habuit 
cune de parribus Fori fu li, videi ic; t quod dominus Comes Gori eie 
rum gente fu a parabarin Civirate Forijuliirenturus per d-fk' cium 
Tervifii. Qu «re rogar doiarnum Foreftarcm , 6c Comune Terv fi , or 
iibi placete Caftra Ca volani, & Caftra Regi nr odi , & alias tot- 
ralrtfas facere viri 1 ì ter commniri , ralircr quod per domietam 
Com treni , & g ntem fuam non .... Comuni Tervifii fini* 
ftrum aliquod cxoriri . 

Demum in Re format ione ditti Confi li i polito partito pec 
dominum poreftarem &c. quod ditta prov ilio fatta -per dteìos 

Saftaldiones , & fuprigaftaldiones Scolerai» Crvitatis Tei villi 
t valida óe firma: addito quod ditti Sapiente* dorare d beant 
per XV. dica tantum , Et fi ante termi num XV. dierum ne* 
gorium predictum duceretut ad effèetum , quod officium ót li- 
bertas dicìorum Sapienrum fi t finirà,- ita ramenquod non ha- 
betm arbitrium aliqoo modo, ncc libcrratem faciendi legaru, 
ree iocicrarem aliquam cura aliqnibus, vcl aliqua Civirate , 
nec ex pendergli de avere Comunis Ter vifii modoaliquo vcl in genio. 

Item firma rum fuft ótc. quod relique due propofire, vide- 
licer ambaxate prò pane domini Goccellonis de Camino expo- 
lite fu p mi s , & litterarura miflarum Comuni T rv ili i prò 
parte Catodi de Sortano, & Maphei de Cataldo Capi rancia in 
Carolano prò Comuni Tervifii rclinquantar arbitrio & provi* 
fiori dittoru m Sapienrum . 



Num. DLXXvn. Anno 13 ij. a*. Giugno. 

T*ff*Z%U pel territorio di Trivìfi chiefto da' Padovani [enttnit 
che il Conte di Gorizia ave a, dimanditi paf aporto a'Trivi» 
fiani per andare unir/i a Cane *' loro danni , ma non con- 
refi né all'uno, ni all'altro da' T rividi ani . Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag. 1x7. 

Die Veneris XXVIII. intrante Juni». 

Confilio trecentorum Comanis Tervifii in m'inori palatio 
Comunis &c. propofuit idem dominus Fo te fiat, ex pctitt con- 
filium exiberi fupcr ambaxara prò parte Comunis Padue ex- 
pofita fapienrer in prefenti Consilio per dife rerum virum do- 
minum Anronium de Lyo ambaxatotem dicci Comunis Fadue, 
cum per Curia* Ancianorum, 6c Confulum 6c Confi lium XL. 
firrnarum extitetir, quod dieta Ambaxata proponaruc ad Con- 
filiom CCC> Tcoor autem & fanu ditte Ambaxate ralìs tuie 

riddi- 
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videi icct : quod fremito falutatione congrua Se decenti faci» 
dominis Potcitau, Ancianis, &c Coofulibus, e\ Comuni Ter. 
vifif per dittum Ambaxatorcm prò parte dominorum Potefta- 
tis, Confcrvatoribus , Ancianis, Sapicntibus a credentia, 6; 
Comuni s Padue domini tot . ftas, Confervarotcs , Se SapLntts 
a cr armi* Comunis Padae fenticotes,. quod dominus Comes 
Goricie cum magna inllantia, atque prece p.tebat , òc require- 
bat dominimi Poreftarem & Comune Terviiii, quat.nus dispia- 
cerei eidcra , & genti fue traniitum concedere per Comunis 
Terviiii teaitorjnrn , 6c diftrittum volenti traniitum facere in 
domini Canis de la Schalla lubfidium 64 favorem» jk Padua- 
norum, detrimentum arque damoum. Idcirco domini Potcftas , 
Conferva rotes , óc Sapiente* a credenti*, ac Comune raduc cu 
4cm domino Corniti, ce genti fue attentanti in corum dam- 
rum fe transfert conrra, debitum rarionis ofti ] iter obvtare vo- 
Jcnres, petunr a mie abili ter óc requirunt cum infranti», quan- 
ta poflunt, quatenui arnor-is intuita Comunis, & nominimi 
Jadue placcar domino poteftari & Comuni Terviiii de fpe cia- 
ti dono concedere dicìjs Paduanii. volentibus traniitum d eli 
domini Comitis obviate hoftUncr ut ipfi libere podi et t> Se 
impune fuum traniitum tacere per Comunis Terviiii termo- 
fìum, & d «fittimi, intcndentcs eundem dominum Coroirem 
£ici e ad faciem in territorio Forijulii virjlitcr propugnate . 
Cum ditti Comune Se homines Padue intendane ór le offe* 
junt preftare ditto Comuni Tetviiij ydoncam cautionem, prò. 
ur ditto Comuni placuerit, cY decer s fu eri t de non da mn id- 
eando , ncc quemquam difttictualcrri Terviiii in di.it rittu Ter- 
.villi .offendendo in peifonii. , 6s rebus, immo eumvcl eos.de- 
fendent conerà quofeunque ipfos Jedere 04 injutiare volente* 
totis fuis vixibus 6t cpnatu. 

; . Demani in Kerormatiooe ditti Confilii pofìto partito per 
dominum Poreftatem qoc ad buxolos & ballous fi r maturo fu ic 
&c. quod regratietur dittis ambaxatoribus Paduanis da tara 
benigna falutatione, ór oMatione, quam fecerunt Comuni Ter* 
viili in dando. Comuni Terviiii , fi. neccue foret , auxilium 
.& favorem equitum & peditum armatocum , quoricicunque 
forent rcquiilti ab ets , òc eidem fiat pei dominum Potcttatem 
Terviiii benigna, &r honorabilis, ac dcoens refponiìo in hunc 
modum fuper ipforam, & Comunis Padue tequilirione preditta. 
Quod ronfideran te-5 homines • St Comune Terviiii propter amoieni 
fi ree rum, qui fuit, & eft inter di cium Comune Padue, «V 
Comune Terviiii ipibrum Comuni un & perfonaram peiicula , 
que immineri pofleot , rogirant quantum pollane dictos Comune 
éc liomincs Paduanos, quod ab hujufmodi requifitione Como- 
aie Ter» iHi, oc homines Terviiii dignenrur excufatos haberc 
in hac parte. Rcfpondentcs per Cimili* verba, Jut nupex ref- 
ponfum fuit ambaxatoiious die ti domini Comitis Gotici* , 
prout cicca premiffa mclros eifdcm vifcbimt convenir! . 

*• "*. • • • ' .« y 
■ • • .1 , • 

I «a •"*''•»*• * * ■ 

, „ - b 3 Num. 
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Num. DLXXVIIf. Anno ìjij. 4. Lugli». 

\Atnh*ft\*t« defilnat* all' tmferMttr* irrìtéU contrt Trivlgt , 
f'tfPl -tétndtU che rifletttnd* «He fut miferie ftffertt f*r in ti- 
rannia de' C amìnejì non U mggravaffe ti « $<riormtnte . Dalli 
Raccolta Scorti Tom. XV. pag. ijo. 

Die quarto lottante Julio. 

Confi lio trecentorum in minori palar io Comnnis ©re. peri ir 
ronfilium exhiberi fuper litreris domini Duci» Ven erra rum 
prò parte ipfitis mifilt domino Poreftati & Comuni Tervifii in 
prefentì Confilio volgarirer expofitis, & perleftiìs, cum per 
Curìas dirti domini Poreftaris, Aticianorum, & Confa lum, Se 
Confi li um XL. fìrroatu m ex ri ter ir, qaod dieicr litreie propo- 
rtantur ad prefens ccnfilium trecentorum. Sccundo fuper prò- 
vrfionibus facìis per cettos fapienres eletto» per caria» dirti 
domini Foreftatfs , ex vigore Rcformationi» Confili! tretento- 
ium . Secondo fuper provifionibus farti» per certos Capiente* 
elecìos per curias dicti dòmini Poteltati», ex vigore Reforma, 
tionis Confili! trecentorum letti» in ditto Confilio volgarità 
& diftinfte, cum per di cium Conftliam trecentorum firmitum 
filtriti quod d eie provifiones proporantur ad Confi li um tre- 
centorum . Quarum ptovifionum*'tenor talis eft. 

In Chrifti nomini- amen. Super ambaxata alias expofita, & 
rerracìa pet Marcum de Adelmario norarium in Confilio tre- 
centorum fuper facto domini Imperatori*, e* refponiìone fa- 
cienda ipfi domino Imperatori. Saper negocio, de quo traeìa- 
tum eft, & tracìatur intef dominum Itnperarorem, 8c Tervifi. 
nos providerunt fapienres fuper hoc eleeli, quod per Coma- 
re Tervifii mfttantur prudente» & difereti viti religfoti, vel 
ecelefiaftice perfone ad enriam domini Imperatori*, exponcn- 
do omilirer èc devote Imperatorie Ma j< flati qnomodo Civet 
Tervifini poft ejus adventum in partibus itti» fuerant femptr 
obedientes, & devoti, oc fubjeéìi Imperiali celfirudini , Se 
Vicario Tuo dato, cV deputato eifdem , & quomodo ille Vica- 
rius dominai Ritarda» de Camino pretextu Imperiali» Ma ie- 
ttati» extorfit fepe & feptu» innumcrofam, ac importabilen» 
pecunie qaanritaterh a Cìvibus Tervifini» , qtram Ipic fun» Vi- 
caria» aflerebat de neeeffitate mittendam ad Curiam domini 
Imperatori», ;6r in tantum foir fubrtactam ab eifdem CM- 
bus, quod fangaia et ver beri bus txalavit, ita quod vere cade- 
bat proverbi)» m in Civibus Tervifii, qui nimium emungi r , 
fanguinem elìcir. Pofimodum, mortuo dirro fuo Vicario do- 
mino Rtzatdo de Camino, f uccelli r libi frater fava dominus 
Gu ecello de Camino, qui Ci ve» Tervifii tam afflictos, Se eòe- 
fracios de levi fibi fubjecir, licer invito», & tenui t captivi- 
tot, quoufquc Deus per fuam potentiam , 3c mifericordiam ab 
ejos dominio libera vir . Veram eft qaod poftquam fic dicri do- 
mini Guecelleni» potentiam evaferant, nimium font afflicri 
giavibu» oocxibus» fic expenfis pei dominum Cornitelo Gori. 
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iU$ qui eft rogna tus ipfìus domini Gueceitonìa, & per po^ 
ftntiam Paduanorum, qui fané ex alio latore, cara quibus do- 
mfhus G uccello de Camino contraxerar focietatem, inviris 
Te m finis. Ita quod Civita» Tervifìì ufque modo permanile 
tanquam navi» In mari fluttuanti polirà fine regimine» atque 
vclis, unde vere flebi licer poreft dici, quomodo feder fola Ci- 
vi ras Temili; que jam floruif rfivitHl , potenria, & vinate , 
modo ufque ad exrerminium nane deducìa, Ouare rTexis geni- 
bus» ac prona devotiorie Ac precibu» lacrimohs Cives Tcrvifit 
ad pedes Imperia li» majeftatis eadente» Imperiali c lem, mie, &£ 
«cliitudinì , que femper fuos fubìecìos nutrire, & fovcre mife- 
ricordirer confuevit, fupplicant reverenter, humilirer , U de- 
vote, quarenus clenientia Imperiali» cxandiar, & fublcvcr Ci- 
ves Tcrvifij tanti» detentos oneribus & oppreflos , oc dignerur 
per immenfim clementiam prefatos Cives Tervifinos fi nere 8c 
dimittere in co (tatù, in quo nane funt, fai rem ufque ad u- 
dum annum, & ad hoc poftulandum non imrneriro de gratia 
poftulant fic exponunt, qufa fi jam aliter de eis difponeretur 

Kit culmert Imperatorie Majeftatis in momento per cervico- 
rn Paduanorum potentiarn & prorerviam noto ria m deftrue- 
xenrur funditu» omnino, de quo magnani perdi ram faceret 
Imperiali» Majeftas * Paratos le offerunt Cives Tervifìnì adi 
providendum Camere Imperiali fecondami quod fibi fuppetunt 
jfaeultate». Et alia dicant, óc exponanr, que circa tale nego- 
tinnt Jviderint ex pedi re, le oporter quod dicli Nuncli cura 
orari feftinatione cele ri ter rranfmitrantur . 

■ 

*il ■ I !!■ ■ 1 ' ■ '■■ ■■Il « 

tfum. DLXKIX. Anno tjij. li. luglio. 

C inflitta per rifondere *t Ce. di <?«"**;■*» d ?àne d>* r ** 
chied ivano fi pdf aggio pel Territori* di Trivigt . 
Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. ijo. 

Die mereurii undecime) infrante Julia - 

Confilio rrecenrorum in Palatid minori domani* TerVtfi! 
corani nobili 6r potenti milite domino Bernardo de Cornra 8ec« 
propofuit idem domino* Poteftas, & fibi petiit)COnfiftum ext- 
ben Caper inffafcrlptis propofitis. Primo fu per provifionibu* 
faétis per certo» fapientes ad hec eleeìos per curia» domini 
Poteteti» ex forma ReforrtatfonisConfilii trecerttorum, & fu per 
ambaxata prò partedomini Comtris Goricie ex polita alias in Conti' 
lio trecentórom, 6c fuper refaonfione facienda ipiì domino Co- 
rniti ,* cum per dicium Confilium trecenrorum alias firmatum 
CXtltcrir quodquicquid per dictos fapientes fu per predirti? pro- 
vifum fuerit proporiarur ad Confi !ium trecenrorum . Qua rum 
provifionum heC eft forma. Hec eft refoonfio que ?idetur Sa- 
plentibus eleéti* per Comune Tervifii facienda nobili & potenti 
domino Corniti Goricie fu per tundra qttem ipfe dominus Co- 
me» petit fibi r/reberi per Cornane jk homines Tcrvifii per 
Tcrvifinam diftiicìum. 

» + Pri* 
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Pi ime qaod tpfe domious Comes ex patte domini Forefta- 

tis Ancianorum, fi/ Confulum Comuni* Tcrvi- 

ìli U late tur curri omo! reverentia, ipfi domino Corniti rr fer- 
vi? a deinde p:t ambaxatores. qui aceedent adipCum dominam 
Comitem fuper rel'ponfione facienda ipfi domino Corniti de 
petitione circa t rari finis, exponant & dicant dieìo domino Co» 
miti ex parre Comunis Tervifii , quod homines Se Cornane 
Tervifii nunc Se femper font, Se e rum parati compiacere Im- 
peratorie Ma iettati in omnibus que pertinent ad exaltatjoaem 
di ili domini Imperatoris, Se dieta domino Corniti in hjis , 
que ad ipfi us honorem pertinerc nofecrentor, in quantum pre- 
mi Ha pouent fieri, & comode exDCaTri per Comune Se homi- 
re; Tervifii, fed in cafu petitiónis dirti domini Comitis de 
tranfitu memorato ipfi domina Corniti fine gravi difpendio 
perfonarum & rerum, Se hominem Ci vi rat is Tervifii, ócipUus 
Comitatus oc diftriéìus non poflent nullatcnas compiacere • 
Nam hoc eft certi Ifimu m, & etiam notorium effe debet dicìo 
domino Corniti propter evidentiam fatti 6c vicinitatem loco» 
ium, quod fi Comune Se homines Tervifii di ciò domino Co- 
rniti traniìrum predi (frum concedere nt, hoc indubitanrer cede* 
xet ad mortem Se dcftru&ìonem Civium Tervifinoium, & di- 
ftrittus, & hominum eorundem p t immenfam potcotiam gen- 
tium 6t divitiarnm Comunis Se hominum Padue, qui, dielo 
ti ani! tu concetto, equitarer.t, Se equi rare potTcnt femel Se plu- 
lies de die, Se de notte (ine aliqoa rebcUionc Se defenkone 
Comunis oc hominum de Tcrvifio ttfque ad porras Civiratis 
Tervifii, Se diftrittus ejufdem, propter eorom maximam po- 
tentiam, ut fuperius eft premiffum, Se propter parvi rarem Se 
defettum gentium Se divitiarum , qne non funr in Ci virare 
Tervifii, me ejus diftriclu, que premila fi fierent contra Ci- 
yitatem Tervifii, & e;us diftri&um, &c homines memorata* , 
quod deus defendat, deb ero t difplicere, non folum ipfi do- 
mino Corniti, fed etiam regie ma j ettari, cu ni homines Tervi- 
fii , Se ejus diftrittus femper inr ndunt ette ad beneplaciti 
ipfius domini Imperatoris , & ipfius domini Comitis juxta 
polle. Unde rogant ipfum domioum Comitem, quod fua fo- 
I ta curialitate, & benignitate homines oc Cornane Tervifii de 
ditto tranfitu dignetut excufatos habere, oec velie quod Ci- 
vitas Tervifii curo ejus diftrittu, Se hominibns ipfius ad tan- 
tum dampnum & difpendium, at fuperias eft premitTum, va- 
leat devenire. Et alia dicant Se exponant, que circa predilla 
conveniemius videbitur expedire. Et duo fafemnes ambaxaro- 
rcs ad di cium dominum Comitem per Comune Tervifii abfque 
mora deftinentur expofituros ipfi domino Corniti ex parte Co- 
munis Tervifii omnia & lìngula fupraditta, qui habere fecum 
debeant unum diferetum norarium, Se unum pretonem.l 

Secundo fuper Iitteris domini Canis grandis de la Schalla 
lettis in prefenti Confilio feriolius diftintte, quarum tenor 
tali» eft.- Nobilibus Se fapientibus viris domtnis Poteftati , Ar> 
c ; anis, Sapientibus, Confilio, eV Comuni Tervtili Canis gran- 
dis de la Schalla Sacri Impcrii Vicarias in Verona, Se V iteri- 
ti» 
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tu falotem ad vota fcliccro. Cam illuftris dominus Comes 
Concie Cura armatoram, & genti um fua rum ex fon io ad par- 
tes Vicenrie, Se Verone pio exaltarione nomini», Se honoris 
Sereni (fi mi domini H. Romanorum Imperaroris fempex Auga- 
Ai, Se bono {lata faorum Se Imperli tldcliam amicoram di- 
fpofait fe transferrei 6c propterea ut conftanrer accepimus , 
fuum congrega v ir guarnimenrnra . Nobilitatem Se amicitiam 
vettnra afteftuofc requiriraas, &c rogimus , quarenus ob prefa- 
li domini Imperatoria reverenti* in , Se honorem, ftatumqae 
vcftium, ac noftri amoretti, per diftricìum vefttam Tervifii 
riderti domino Corniti, gcnrtque fu e rranfirura Iibeiam, Se. 
fecutam concedere placeat, Se veliti* ; prò firmo tenentes , 
q uod quicquid eidem domino , . . . * Corniti in hiis gratam 
fuetti ve! / Acflum, illud idem per omnia nobis etit . Dita 
Vtncentic die Veneri* fexto JuHi. 
Tcrtio orni fio. 

Quarto Se ultimo fuper ambaxata in ptefenti Confili© prò- 
denret expofita per Fcdcricum de Ecelo notariam nanciurn 
Comunis Tervifii tranfmiflum ad Curram domini Imperatoti» 
fuper ttacìatu fatto per ipfum dominam H. Imperatotelo, oc 
Cornane Tetvifii, cam per Curias Aneianoram, Ac Confulam 
Se Confilium XL. firmatum extireiir , quod ditìe propofite 
pioponaotut ad Confilium trecentorum. Cnjas Àmbaxare te* 
cor talis eft. Quamquam non expediat ut per me federicum 
omnia getta conrtactara in Curia domini lmperatoris fuper 
traclatu, prò quo vobis domino Porrti ari , Se Comuni Tervifii . 
libui t Mar rum Adelina rio. Se me ipfum ad autam Imperatorie 
Ma iettati» fìduciali ter deftinare, vobis per ordinem enarrare, cura 
certumfit mini quod per Marcum de Adclmar'o predici» omnia foe- 
xint prudenter vobis feriofius declaraia ,prour in dicìis lirteris , oc 
Confitto nobis dato alias evidentius conttnetur, tamen nolens ia 
diesis Marci de Adelmario in aliquodifcrepare, fedea potius con- 
firmare, vobis fuadendo notifico 6e declaro, quod nifi Sindi» 
cut pst Comune Tarvifii conftituatur in brevi inftruflus fide- 
li tatem Se obedienriam preftare fe reni (Ti me Impeciai i$ culmìnis 
Ma iettati, dominus Impcraror procedere inrendir ad feotentiam 
contra Comune Tervifii durius proferendam, que jam in for- 
ma poblica cft reducìa , de quo non foiam vobis , fed natis 
vcih is in pofterum nafettnris effet terribili!, 6e crudeli*. Qua 
xc veftra pruder. tia confideret, Se decetnat, quid vobis utili u5 
fit pio ftatu veftro diligcntius pexagcndum , ne io tante obfcu- 
vititli foveam incidatis. 
Dcmum in Re format ione dici? Confi li i Sec. firmarti m fuit 
&c. quod eligantnr de utroque grada Civiraris Tervifii duo. 
àecita fa pi .n tes, ani fuper dicìa Ambaxata providere debeant, 
proot eis prò confervatione fiato* Comunis Tervifii falubrias 
videbirur ex pedi re . Et quicquid per ipfos faper dicìa amba- 
xata provifum foetir in fcriptis redacenres produca tur adpre- 
fen* Confilium , Se tunc proot homlnibos ditti Confilii in 
prc.nifli* utilius videbitur optinendum, illnd robor optineit 
. lObotil & virtatit. 

Itero 
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ltcm fìrmatom 'fair ótc. quod provilìones f*&e per tèttói 
fapicntes fu per rcfponlìone fatienda» domino Corniti Goricie 
fine valide & firme protri fuperius iefte font . 

Item fuper reiponllone litreraram domini Canis de la Scala 
firmatum fair óre. quod per Curia* domini Foteftati* iìdem 
fapientes aliai elefti Capei refponlloOe facienda domino Cani 
Grandi, & formare refponfionein in fcriptis, & quicquid per 
ipfoa provifum fuerit redatatur ad prefens Confiliuin , flettine 
prout per dicìum ConGliura opreotam faeiir in predirti*, prò 
iato h abeato r, flc toboiis obtineaf firraitarem. 



Kum. DLXXX. Anno ijij. 14. Luglio. 

GU ^tmb*fci*derÌ dei R* de* Rèman't non fidandefi del f»U f*1V 
etniotto ottenuto dét Ttivigi per timore de* Paàevani chiefgtn* 
und feorta é quel Comune ftr venir 1 dét Feltre a TtMfié 
Dalla Raccolta Scòtti T. IV. pag. 14/. 

Magnifici* & prudc-ntibus viiis domtnis Berardo de Corni* 
honorabtli Fotcflati, Confulibus, Confi 1 io, ce Comuni Civita' 
tis Tervifii DomìniCuS de Augrieyo mi Ics, ór Confi I ia ri ai fe- 
crefi Confilii ClemcntiiTimt Principia domini H. Romanorom 
Imperatori* femper Augufti, & aliì Ambaxatores efufdcm Prin- 
cipia falutem profperarn & felicem. Licer indilare & graran- 
rer ad noi, & ad loca veftic dizioni fubù<fra tranfmiferirti 
Jitteras de ficuro adiro» & conducìu, non tamen per eafdcm 
li iterai fecnrnm ad voa potTumus h abere aeceiTom , propref 
timorem militum Padnanorum, qui reveri iciunr nos effe ìrt 
Civitate Felrrenfi, & qui de levi potTent nobi* offendere fu- 
pei (iratani. Et ad hoc invigilane de conantur, fiCnt a fide 
dignis perfonis verifimiliter noftris auribus prò certo cxnVt 
intima rum. Qua re noblitatem , 6e prudenti! m veftram inrenitu* 
precibus requirimus, & rogamus, quafenus vobis placcar mit- 
tere nobis feortam fufficienrera ufque ad Terra m Qjrerr, five 
ufque ad Querum, cum qua ad vos fecari accedere va Ica mas, 
piduanorum, & quofumeunque aliorum malitìa non obftanre, 
Bc p2t fatorern prefenrium fidefem, & familrarem Venerabili* 
Patri* domini EpifcOpi Felrrenfis 'mittatis nobs fitferatoriarrt 
refp onfiortem » cui fd per predicìis adhibeatis fiducie comple- 
mentum, cum Idem domirtus Epifcopus, qui gerir negocia 
Imperatorie majeftatis, ut proprerea nobis cundem conce flit ad 
predicla negocia peragenda, ranquim fidefemos fecurum. Da* 
ta Feltri die XIV. Julii, 

Die XV. infrante Julior . 

Curiis Ancianomm «e Confutai* &c. fTrmarmm fiiir «re* 

?rod deninenrur itti Ambaxatores, qui ire debeant ad dicìum 
ornrrcm Goricie obviam ambaxaroribu* domini Tmperaroris, 
qui font in Feltro preftando ci* fecurum conduftum per di- 
ftiKlum Tervifit eofdem fn itinere fociantea . Ambaxatores a«r- 
tem fuor, qui ite debcot obriara pifdiftif Ambixitoiirmf do- 
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mini Imperatori»: NicoJetus qu. Zavanti» Bono» qu. Bena- 
«indi , Bonacurilus de Coita prò notarlo , Ifachious pteco. 



Num. DLXXXI. Anno ijij. is. Luglio. 

• 

1 filétti Padovani nelV eferclu di Conili**» sfiliti dd <ju.ll» 
del C: dì Gtritjd chieggono quartieri per forfi in ficUTo ,• 4 
fétte prefd d*Trivigi*ni di vendiidfji del? sfitte fefftten. 
nato col dimandar *)ut. é'tddovdni* Raccolti Scet- 

ti Tom» IV. pag. ij* 

Die XV. Julil. ' 
Coriis Ancimoium St Confutarti Comuni! Tettiti! unaeum 
quibufdarn fapienribus elcAis pei Curias domini Potcftatis ex 
forma Confilii trecentorum rcformationis fuper facto domini 
Corniti* Corine fpccialirer deputatis in cimino inferiori Pa- 
htii Comuni» coram nobili & potente milite domino Berardo 
de Corni* Poteftate Temili ad foourn Campane, & more fo- 
llto congregati», propofuit Idem dominus Poteftas, & 'fibi 
jetiit Conlfliuin exiberi fuper cxeicitu Comunis Tervifii pe- 
rei Coneclanum nttpet agrelTo hoftiliter per gentem domini 
Corniti s Goricic contra voluntatem domini Potcftatis, Sl Co- 
munis Temili, & fuper verbi* di&is, & prudenter cxpofitii 
per nobilem vi rum do mi num Gueccllonem domini Guidoni» 
Advocaci prò parte Paduanorum, qui funt in fubfidio dici! 
exc reità» in dicìo Confilio, que verba fuor hec videlicet : 
quod iidem homines Padue volentes domino Poreftati , & Co- 
muni Tervifii effecìualiter compiacere, dominum PoteHatem 
Se Comune Tervifii inftanter rogint Se expofeunt quatenus a- 
more Comunis Padue, Se honore Comuni» Terviir, in cujtt» 
fervuto St auxilio funt expo fi ti gravi bus petieulis, placcai 
cidem domino Poteftati, Se Comuni Tervifii taliter providere» 
ut ci idem alicubi locus refugii preparerur, faltem ut per no- 
ftem 6c diem moraro fccaram curri gente fua, Se eqois polline 
facete cum falute, eum predilli leeoni non inveniant, in quo 
fine veftri licentia Se mandato porti n r fecuri morati. 

Die fupradiclo Confilio XL. Comuni» Tttvifii in minori pa- 
lar io Comunis Tervifii coram nobili Se potenti mi li re domi- 
no Berardo de Corni» &c. 'peti ir libi conillium exiberi uni- 
yerfalitet fupet novis nuper habiti» de exercitti agretto per 
gentem domini Comiris Goricic, Se detranfitu faclo per ipfum 
rum fuo exfortio trans flumen Montc&ani per diftricìum Ter- 
vidi, cnm per Curias domini Potcftatis firmatum fuìt, quod 
dieta ptopouta ponatur ad Conillium XL. 

Dcroum in refotmatione predirti Conillii Sic. firmatum tuff 
&c. quod di ci a propoli ta proponatux ad Confilium treeen- 



Die fupradiclo Confilio trecentorum Scc. 'firmatum fuit Scc. 
quod per dominum potetatem eliganrur odio fapicntes de le» 
Saliotibus, 6c magi» idooci» de gradu utioque Civititi» 



vifi, 
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villi, talitet qnod de detti» non poffit per aliquos ferri, qui 
odo fipicntcs per facrarneotum debeanr facete impolìrioocm 
tam hominibus, quam viduis, Ae orphanis, & pupillaribus Ac 
herediratibas, te etiam nobflibus dtftriftus Tervifii, de alits 
de diftriitu, qui habent in bonis Ac paffute faccrc muruum 
Comuni, Ae quod impolìtici afecndat ufqucad fumraaro vigi ri- 
ti mill tura librarum denariorum parvorum; prò quo mutuo 
perfolvendo deputate fint viginti mille libre drnaiioxum par- 
vorum de moda magna preferiti, de quadcpularione mudenon 
poffir libi fieli ali qua molelìia, vcl noviias conrra predida, 
Ae tir preeifum. Et qaod per doroinom Porcftatem, 6e Conia- 
ne Tei vi lì i i.irtantar duo Ambaxatores Comuni & hominibut 
Padue fupplicando eifdem , qnod ad vindictam fuamAc noftram 
fac tenda m debeant prò ho no re fui Comunis, Ae Comunis Te r- 
vìfti facere incontinenti poffe fuum, curo interno Comuni* 
Tervifii fit omnmiode tacere vjnd ci a in, ita & ralircr quod 
iìt honor Comunis Fadue, eie Comuois .Terviiii, Ai inora Se 
deftructio inrmicorum. Er quod ftgnirtceninr pscdkta domino 
Rambaldo Corniti, Ae quod piovidcatur de loeo ubi melina 
poflìr nofter exercitus prò honore, Ae defecfione Comunis 
Tervifii, Ae damno Ae ortenfione omnium fniioicorum. nofi.ro. 
anm preparar!. Er qnod clametur foldum pedefter Ae eque- 
Aer (+>, Ae reeipiarnr in ea quantitate que poterir in ventri « 
Et quod placcar alias» qui promiferunt muruum Comuni- ho- 
die deponere cura pene» mafia ri 05 Comunis, Ae quod de pri- 
mis denar i? mutui vigintt millium librarum parvorum, qnod 
muruum ventre debeat penitus pencs maflarios Comunis Ter- 
vilìi fariffiat eifdem. Ir sn qaod nulJus homo vel per fona de 
Cirirate Tervifii, qui electus fuerit ad aliquod officium live 
ambaxariatn per dominnm PoteMarem, & ejus corias non pof- 
Ct illud officia m, & ambaxariam refuta re, nifi prius folvcrie 
quinquaginra libras denariorura parvorum Comuni Tervifii 
non obttante aliquo ftataro, dummodo piedicti eligendi, vet 
clccti habeant jufìum impedi mcntum . 

*~ Item quod pei doninum Potcftatcm mirtatur unus ex offi- 
éialibus fui*» qui una eum quatnor de bonis, Ar fidelioribns 
Civ'ratis Tervifii ire debeat ad aper iendara portai» Sancrorum 
Quadraci nta, Sa neri Zeni, A( Sancii Au gufi ini illis, qui in- 
tra re volturi nt, Ae exire Ci vitate m , dummodo non fint per- 
Cone fufpeetc, Ae male fame* quibus apetientibns diferctio re- 
linqaitur operanda. 

t • 

• 

JfaTto. 



• .... 
<*) clamare foldum , ehe fax* fotfe battei la eaffa per am- 

maffar miliaic. 
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Nam. DLXXXII. Anno ijij. 16. Loglio. 

dnfult* di' TrìvìgUni per frtddiar U CtttJ » C * m 
fitlfrafita d*ir arrivo di militi* P*dava»t. Dalia Rac- 
colta Scotti Toro. IV. pag. 

lo difilli nomine amen. Anno domin? MCCCX1H. Indici. 
XI. -die lane fextodecimo Julii Corta- Confulum òc Anciano- 
xom Comunis Tetvifii &c. quid fatiendom fit fuper cuftodiè 
Ci vi tari s Tervifii facienda, Òc quid, lìt faciendum fupcc ho- 
micidio hodie commiflo in perfona domini Prefavii de Bazo- 
Jcto, &: fuper robarìa facta & commifTa de bonis , Se in bo- 
ni» ipfius domini Prefavii, Òc quid Ut faciendum ne calia Òc 
Umilia perperrentor. 

Bonapafius de Eeello norarios Aneianus Comunis Temili 
con fu Iti it fuper cufrodìa Ci virati* Tei villi facienda . Quod de. 
frarribus Scole notariorum cligantui vigiliti homines boni , 
& fufficientcs, viginti defcola tabernariorum, ecdccem dequa* 
Jibct Scola Ci virar is Texvifii boni, & fufficientcs; qui omnes 
effe debeant ad cuftodiain Civitatìs Ter vi Ili, òc ad palaciom 
Comunis Tetvifii facienda m, ór quod mirrarur prò plebania S. 
Johannis de Domo, quod uous prò quolìbet foco ventar Ter- 
vifiom ad cuftodiam diete Civitatìs, òc quod diftos dominus 
Potcfìas habeat piena m, ÒC libeiam poreftatem inquircndi , 
procednd , òc condemnandi , punì codi, ÒC baìliam cognofeen» 
ali realitee, & perfonalitcr omnes, & fìngulos, qui repcrircn- 
tue effe, Se faide culpabiles de maleficio commiflo in perfo- 
rarci di cri domini Prefavii de Batoletro, òc etiam de iobatia 
f»cìa, & commi (fa in domo di (fri domini Prefavii, òc colpa* 
biles tormentare, punire, & condemnare, eie etiam de quo- 
cunqoe clamore, òc tumultu crhm favore quod dicere- 
tur per quemeunque fuifle commi flit m ditta die, Se quod di* 
eia propofìra reducatur ad Contìltum XL, 

Uttn quid fit faciendum fuper litteris miffis dicìis domini* 
Poteftati, Arvcianis, Se Confulibus Comunis Tarvifìi ex parte do» 
minorum Gerardini Caranci de Spineda , òc Bodofchini de Bodofco 
Confulum in Caitrofrsnr ù prò Comuni Tetvifii, quarum tenortalis 
cft ■ Nobili Òc potenti militi domino Berardo de Corni© Poteftati 
Tetvifii, Confulibus, Anciania, òc Sapienti bus Civitatis pre- 
diche Gitardinus Cattanius de Spineda, & Bodofchinus de Bo- 
dofco Confules in Ca tiro franco prò Comuni Tarvifìi fcipfoa 
cum recomendatione. Difcretioni veftrc facimus foie notum, 
<juod domi r us Uguzonus de Arciglano cum ducenti s homi- 
fi ibus cquitibus, òc maxima quantirate gentium Paduanorum 
pedirum & equitum funr piope Cali rum francum, & in Vtllis 
circumflaoiibus dicìo CaAro , qui veniebant ad exeteirum Co- 
munis Tarvjfii prò Comuni Padue. Negligentes qutequid fa» 
cere dcbeaot de aventu, five teceffìone, quaptopter vobic per 
latorem prefenrium dignemtni fetibere quicquid de predirti s 
vob's videbiem ordinare; Jdc collodi a omoioo Caflri frane hi 
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riullum dubium habeatis, quia die noctuque bonam Se di li» 
gentem faciemus, domino concedente. Mittcre velitis lì lamen- 
ta , quia non habemus , fi neccUe forenc . 

Bonapafius de £celo &e. confuluit &c. quod predieta pio* 
polita reducantut ad Conlìlium trecentorum . 



Nani. DLXXXIII. Anno ijij. 17. Luglio. 

Parte prefa di /fedire filétti m Ceneri; a ne, e deliberartene in* 
terne a' faldati Padevani giunti a Caftelfranee in ajute di 
Trivirt. Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. 14$. 

Die XVII. innante Julio. 

Confilio ttecentoram &c. fuper arabaxara expofita per An* 
thonium de Comode Coneglano, quod ftariin habitis i'oldatrs 
a balleftis, & a lanceis longis mìttentur Coneclacum in et 
quanti tate, fecundum quod domino roteati, & cjus Curiis 
niclius videbitur convenire. 

Item confuluic fuper lirtetis mi/fis dicìrs domino Porcftan T 
Ancianis, ce Confulibm Comunis Tervìfii ex patte fuprad- 
cloruro Confulum Caftri frane hi de fubfidio Faduanorum, qui 
vencrunt prop. Caftrumfrancum in femeium Comunis Tcrvi- 
fii, quod iilud remaneat in dom num Fotefiarem , de cjus cu* 
t as admirtendo ipfos in fervirium Comunis Terviiìi nec ne» 
& quomodo, & quando, &c qualiter eia videbitur. 



Num. DLXXXIV. Anno ipj. 18. Luglio. 

Guecellene da Carmine chiamato dal Cente diGeritja per trat. 
tare fare cen Trivigi le partecipa mila Comunità , e Inoltre 
la avvifa che il prefidie di Cacane era fuggite» Dalla Rac- 
colta Scotti Toro. IV. pag. 147. 

Die meicarii XVIII. intranre Julio. Curiis Confulum 6c 
Ancianorum &c. quid facerc debeat fuper ambaxara expofiri 
coram ditto domino Poteftate in dieìis curiis per Siraeonem 
de Sera vi! lo noncium fic Ambaxatorem domini Gueeellonisde 
Camino formam huiufmodi continente. Nam expofuir (dtrtus 
Simcon ex patte dirti domini Guecel'onis eoram dicìo domi- 
no Poteftate, & officiai ibifs' fu pradittis, quod p'acuir domino 
Corniti Goticie foas litteras deftinare domino Gu celioni pre- 
ditto intcì cererà, quod dominus Gu ecello prediletti tre de- 
beat ad domi noni Comitem Goricic predtcìum, quia io tende- 
bar t & volebat d ttus dominus Comes, quod ipfe dominus 
G ceello deberet trattare pacem inter Comune Tcrvifii, te 
( m dominum Comirem, Se ipfam pacem volebat quod ipfe 
n isGuectlIo traclaredcberct ,antequama!ia aliqua perfonajdc 
io, 5c rum ipfe dominus Guerci Io ad tpfum dominum 
ti rem ire nullarenus non intendebat abfque volunrate, & 
v :jo domini Poreftatis, U fue Curie. Itero expofuir corani 
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dlrto demmo Poteftate in dicìis curiis de euftodia facienda 
in Cadrò Ca volani , eum de ipfo Caftro pedites de Tar villo 
de ipfo Caftro fugierant. 

■ 1 — — i 1 — — 
Nora. DLXXXV. Anno itti, il. Luglio. 

Pr"vvidim«»$i nel Confidilo di Trtvigi , per sftldtr mi HO* con- 
tro il Conte di GorifjM i per «lettre perfine che procurino «- 
juti in qu&ft* guerré\ por f*rt un vtjfilh dtl Comune, ed 
Altro d'ifft fifoni alU buon* guardi* delU Città. Dalla Rac- 
colta Scotti Tom. IV. pag. 14!. 

D e Jovis XVIII. latrante Jullio • Confili© rreeentorum ©ce. 
quid facicndum in fu per ambaxata expoiìta prò parte domini 
Guecellonis de Camino per Simeonem de Scrravallo nuncium 
& Ambaxatoicm dirti domini Gaecellonis» 6c quid fit fa- 
ciendum Caper euftodia Caftri Cavolanì, cun de tpio Caftro 
pedites de Tar villo, qui craot in diclo Caftro fagerant fc- 
rundum quod diftus Si meo n in predirto Confitto ex parte de* 
mini Gaecellonis dee lara vit. 

Item quid fit factendum faptr provifionibus faclis per cer* 
tos Capiente», gaftaldioncs, 6c fupragaftaldiones Scola rum , ar- 
tium Ci vitatis Tarvifii letti» in prelenti Conili io trecentoram ; 
tenor quitumtalis cft: Hecfunt ptovifione» ficìe per sapiente» 
eL&ot per fapragaftaldiones, 6c gaftaldioncs fcolaturo , Artiam» 
ìc Militam de Tarvifio faper confcrvaiione ftatus Civitatis 
«c diftricìas Tarvifii, óc fupci defenfione guerre injuae mote 
r antri Cernane Tarvifii. In primis provid.runr dirti fapienre* 
qu^od .... qui fecondala rerormsrionem fartam per Confi* 
lium rrecenrorum per certo» homines eligendo* per deminum 
Poreftarera imponendos per mutuarti follantur ad foldumufqoc 
ad fammam ducenroram militam, & mille peditam intcrbal- 
1 ftarios, & lancearioc, quo ratio ^fmrioco 6c tempore com- 
p tenti, quod in dirti s lanceariiv, 6c baliftaxji» expenderur , 
illod imponant óc dividant (intet plebe» 6c fefcaUs diftrirtus 
Tarvifii prò modo peditam anicuiqae plebi» cV ville depura* 
tomai, òc in hoc confideraverant dirti Sapiente* urilititem 
omnium plcbium, Se vi Ila rum, ut eorum perfone fparignen* 
tur, & ut intendere porti nt laboreriis fais, cV minus expen- 
dant, qaam confuevetant expendere io fais peditibus, 6c ut 
probiores & magis alitati homines de guerra habeantur , 'Se 
ut minus dampnum ex hoc eveniat Comuni, Se ilogularibus 
perfonia Civitatis óc diftriftos Tarvifii. 

Item providerunc ditti fapienres quod eligi debeant orto 
viri difereti, Capiente», Se maturi , qui trattare poffint oc de* 
beant contra Com itera de Goricia, 6c fuos feqaaces cam om- 
nibus hominibus, oc perfonis, qui dare velinr auxiliam, oc 
fivorem Poteftati, Comuni, Se hominibus Tarvifii in honorem 
Se ftatura Civitatis Tarvifii, 6c farto oc expedito trattatu per 
dirtes Capiente» Se dittatore», nihil definire poflint, fed per* 
'■ veni* 
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venire debeat quiequìd traftavciint, òc ordinaseli nt ad Conditura 
CCC. & illudquod ibi firraatam futrit plcoam obtincat firmi tate m. 

Itera provideruot dirti fapieotes , quod fitti debeat unum 
vcxillum Comuoaocie, io quo fit pioftani Beata Virgo Maria 
rum ejus fìlio in brachi©, óe ab uno latcre ditte B. Mane 
fit B. Petrus, & ab alio latere B. Libtralis. Quod vcJtillum 
lemanere debeat peocs Potefiatem Tatvifii , U quandocunque 
iumor aliquis iotulraret in Civitate TatviCi vel extta, quod 
deus advrtat, qaod de Confilio Aociaaoram, vel de major! 
parte ipforum, pulfata campana, & ooo prius, diftum vexil» 
furo per dicìum dominum Poreftatera, vel ejux roilitemdcbcac 
portati fuper plathea Comunis Tarvifii, & quod omnes gallai- 
diones Scolarum Civitatis Teivifii , & UH, quibus fa nnt 
bande re deputate, & omnes horoiots qui effent de diclls feo- 
Hl ad fonum difte Campane venire teneaotur curo fuis bao- 
deriis cura arrais ad platheam Carubii Civitatis Tarvifii ad 
obediendum prteeptis domini Poteftatis, «e alio ire con de- 
beant pena & banno avetìs, & perfooe. Et umverfus populea 
qui non eflet de dictis fcholis venire fimiliter tcncatui, & 
de dieìa plathea nullus gaftaldio, vel qui haberenr in marma 
dicìas banderias, ncc aliquis de fcola tua cum bandcria Ina 
audeat de dicìa plathea difeedete fine precepto domini Pote- 
ftatis fub pena avelia 6c perfone. Et audita campana picdifta 

fub eadem p«n» **** g'ft^ ion "; , * «i" frarre$ . cum fu, . $ 
baoderiis ad platheam predìdam fub cadetti pena venire omni- 
modc teneantux, & qaod vtxtllura Comunaocie ad modum 
Carnei i movtri ooo debeat de plathea, nifi de mandato domi- 
ni Poteftatif. Et qaod eligantar fingenti t fili boni , & prò- 
bì de omnibus hominibus Civitatis Tarvifii, Inter quo» fint 
centum de giada roajoii, qui quingenti vili cuftodirc debeant 
vcxillum, & ab eras cuftodia ooo difeedete nifi curo domino 
Potevate, vel de ejos mandato, de quibus quingenti» centuria 
viginti quinque debeane effe pio cuttodia plathce Cornar»!» 
Tarvifii? Qui quiogenti viri eligi debeant p:r Xapragaftaldio- 
«es, 6t doodecim gaftaldiooes fcolarum, & pe* llos qui fue- 

"oV depuri per fcolam <^ 1$ :^ 

daotur in quatuor pattes videliccr CXXV. prò qualibet parte, 

& habeat qaelibet pars unum Capitancum. 

Item providerunr qaod nullus audeat portare , ree paruri 
faccrcaliquod vcxillum, vel aliqoam bandenam «ora aliqoa 
armatura ncc cum armatura Comunancle, excepto domino 
joteftare, qui veoiw debeat & poffit cum fuis baoderiis ad 
ditta m platheam fccaodura quod cidem yidebnuf . 

Item provideruot quod provtfor.es fafte dt fortitudine cir- 
eharum Civitatis Tarvifii debeant incontinenti cxccution* man- 
dar] . Item provider*™ quod per dieìum dominum Potcftatem, 
«e cias curias eligantur fupraiìantes faper laborerium circha- 
,um Civitatis Tarvifii, quibus per Comune Tarvifii dentai 
licnamen le ferramenta, & alia neceflaria ad diftum labore- 
lium faeiendum ad exoenfas Comunis Tarvifii, qui teccantw 
icddext iitiontin de i ccrptii & expecfii pei ipiti •» 
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Irem provideruct oidi Sapiente* quod per dominnra Poce* 
Aatem, de fuas. Curias fiat in qaolibct borgo Ci vira ti s Ta r vi- 
li i, in quo eis videbitur neceflarum, unus bonus fupcxcapita* 
ncus, cut capitancus fi* fingolarcs per fonai cujufcumque bui* 
gì , vel. qui reduci, tacere ad buxgos debcant obedirc circhi 
cuftodiam burgoruirt, &c bifccdum, fi cut obcdiicnc domino Po- 
seftari. Qui fu percepì tane i fint boni, & kgalcs, óc feliciti , 
& de corpore Cmratiw 

Irem quid fìr facicndum fu per,, ambaxata expofira domino 
farefiati , & predicìo Cor.lìlio per dominum Anthonium Fjl- 
larollum Ambaxarorem Comuni:, Paduj ex parte domìni Farc- 
itati s, Confcrvatoribjus, & fapienribui a Crcderuia, Civitatis 
Eaduc, cum fijmarum forct per Curia* Ancianarum, & Con» 
Culum, & Confilio LX. , quod dicle pro^olìre proponanrur ad 
prefens Coni.) inni trecenrorum Comu r.is Tervilij. 

Irem quid fi* facicndum fuper.Htteris PoreAari, Confilio , 
or Comuni d: Concclano ex parte domi noni m Manfredi, 5c 
Lodoici de Porciin$ lecìis in prefenri Confilio. 

Super ambaxata expofira ex parre Comu aia. Pad a e con» 
Cu lo ir Bonapafius de Ecelo Ancianus , quod regracierur 
Comuni & hominibos Padoe , fignj&caadp tamen eifdrm de 
magnis & maximìs prof, iris alias per. eos tacTis Comuni Tar- 
▼iiìi oc quod eifd m placeat» fi ad prefens. non. pqfleoi mirre- 
te id qood vellcnt, cum Comune Taf villi indigear ad. prefens. 
auxilio, mittant id quod poiTunr. 

Super ambaxata expofita ex par-re domini Gueeel lori s deCa* 
mino confa luit, quod di&us dominus Cucce Ilo vadat ad di* 
£am dominum. Comi rem Goricie, <5c quod eidem placcar tra- 
ci are, & ordinare omnia que pomeri r pio h onore, ót bona» 
flaru pacìfico Comunis Taivifii tanquam bonus & fide li film us 
Ciri* Tarvifii, & quicquid traftavetit ai prefens coouliom 
xeduca tur. 

Super Jitreris. mifTls ex parte dominofum Manfredi or Lo. 
do ci de Eorcìliis confuluit, quod dirti domini Manfrcdùs , 
òc Lodoicus po flint parlamentare, &c melare cum fupiacapi* 
tanei», & Poteftate in Con ciano prò Comune TarvoìU effen- 
do de h orni ni bus Conerlani ad dicium, par lame n turo, cum dì-» 
cita dominis Poteftate, & fupracapiraneis v fi predirti Porejìa* 
le fopracapiranei videbuntur con» mire, ex quìcqoid tnCtlà 
vtiint ad prefena Coofilium xeducaiur. 



Nom. a>LXXX.YI. Anno ijit. avo. Luglio. 



« 

• ■« »;,» 



j>«*r<» fatta dal C»» figli, di Trivigi a dm Untai ftr /tv/*»* 
tarfi all' Irnftrafrt. Entità* ». prefittegli giuratami* di fed ti- 
fa fuppUcarU ad *{e*tmr* U Comunità dalla gravi imptJt\Ì9w 
ni, ,4 a fipprimtr* i froctf cw iTfMgiani {camminati ^ 
Dalla Raccolti Scotti Tom, IV. pag. jj. 



Hoc «ft\ exerpplum infca/ciif tj iouiursenti, cu jftl MOOL ra> 
Tea», VI, \f Hi 



i 



Digitized by Google 



,* Documenti. 

li* eft. In Chtiftt nomine. Ann* domini tnilleGmo trecenti 
fimoXVvIndittioneXI. 4ie XX.Jolii; piefenribu» demini» Bia- 
chino doCamtito, Altinetro de Atonibus militino», Rolaev 
dww> «c -GsMTdina fratribas de Bragit, Alberto de Ahaflore 
Tu dici bus, Marco de Adelmario, Bompafio de Ecelo, Bon- 
francifro Zane notarti» & alii» . ConfiHo CCC. in Palano 
Comuni* Tarvllìi, ad fonerò Campana ex voce picconi* uso- 
»e folho congregato, coram pretentia difcreri, fic fapienti» 
viri domini Dondedei de Zan C r«dis de Bononia Juittf* óc Af- 
letToris, a« Vitati! Nobili» militi» domini Bernardi de Corata 
honorabili* Partitati» Tamfii, & in pretenda illorura de Co. 
ra ditti domini Poteflati», Amianoram, òz Confalum , & in 
p : refefftia Gaftaldionom, & Supragaflaldionum fcolaram popò- 
lì Cif itari* Tarvitìi , de quibua due parte» fcilicet ConWif 
trecentotum, & altra ,. & due patte» Curie Amianorum, * 
Confolom, & ultra, & dot parrei gaftaldionom, «e tupraga. 
ftaldionum, «e oltra faeront in ditto tonfili* preferire». Pre- 
fctus domimis Vicariar», et ipfi Anttatii & Confule», ;& Ge- 
ftaldione», & Supragaftaldionc» faperiu» nominati cani voluti- 
tare ditti Confilii treceorotum ex vieore Confilii fupr»dJ«i , 
& e|o» aottorrrare , nomine «c vice Cornami Tcrvilii» « ho- 
minum Civitati*, 8c diftrittus ejufdem nna cunt ditto domi- 
no Vitati»», & ipfe domina» Vicaria» una, & fimo! cu m a» 
fdem fecerom, conftiroerant, 8e cteaverunt, ac ordinaveran» 
Marcam Gajotara, & Federicom de Ecelo notlfio» Tarvifmo» 
prcCentes òc volente» fu*», U ditti Comuni» nuncio», iina> 
cos, attore», òt protutatore» limai, ©t in folidum, tra quod 
non fit poi tot condir io òccapantis, fpeeialfrcr ad omnia, oc 
singola infraicripta agende, rrattanda, òc romplcnda j tei lieti 
ad comparendum coram Strcniflimo domino Heotieo divina 
gratia dignìflìmo Bomanorum Imperatore, ad faciendum libi 
reverentiam, & obcdientiam, fidelitatem debitam et devoram 
cum omni fubjettione, or ad pieftandum iuteaaenrum debite 
fidelitatis in omnibus captali», & claofulis oportuni»» « ad 
impctrandum, & humiliter poftulandom de grafia fpetiali ab 
imperiali clcraentia, & Imperatoria Majeftate, qood Civita» 
Tarvtói. or dittrittu», de Ove» e|u» permaneant in ftata et- 
mani pacifico, oc ttanquillo, «r qaod de lolita benignitele » 
di multa miicricotdia Civita» Taeviiìi, & eio» diftutttt», & 
Cive» e|u« ex imperiali beneficio, Oc largitione, « de gialla 
f pedali fint immane» a Colletti», a fazioni bus, ab cxerclti- 
bos, Se cavalcati*, & alii« impofitionibu» milirum, tt pedf- 
«am, facri Impetii tempei honore falvo. Hee omnia eumptt- 
cibus òt lacrimi* humiliter exorando propter grave», oc dma- 
meiofas* «e importabile* afflittioncs, &moleftias, qua» a mal- 
ti» rctfoatti» temporiba» ai*qae modo fuftinuerant continuein 
perfooi» U rebus, .te per toimicam rabitm indebite reporta- 
rant, at hoc cft norotium omnibus manifeftc. Et ad luppli- 
cardum humilitef Imp»»a»orle Majaftati, qood Calfitudo Pm- 
octialis dignetnt removcrc, 6t annichilare nroceffa» per cu- 
lli* lB»pef4il«n fittw cantra Ci*4ute», 4 Comune Tatvi- 
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m«Cive< e,QS, cum revera inculpabilcs ettfwlnt "dittili info 
bus & edlpi. tifdcm impeliti,, £ illarfs. ;Ec generali te, 5 
«nnn alia, Jne W predirti*, & circa predirti fuerinV facicri- 

5S1 iJ!Ìljf ««ndifco.» ProWlato/e,, &Artores ad facien- 
datrt Omnia, «e fingala, quc in predirti», & elica predirti 
JurJor 1 geiehd., Prominente, brefari Vìeatiu,, f> Co5filf«« 
fapradirti m.hf Notarlo irifrafcripro recipienti prn fac ^! 

^»«"«"«f ■* . tmjfefÉtote firma, & ma hab/re. Hi ren",é 
bmma, * fingali fu pràdlrte, «i qtiodlibet pUéièùnmT 2 

rem dirti Comuftij tfarvifii* 

0».Vr*»^ »réiMt»m i Ù4ftMÌdÌ4HUM t ò fatti* 

Arturrt Tarvifii fri palaria Cornarti** 
É*£j£ft V ^ iin, dc '^««e!!© Sacri fafatìi flùUrrtts^l- 

^ £* J"& Wì A 9f * €Ì ' m COm,<fl^, Tervlfil de^ft. 
Wf * mandato fiìpradirtorurh dòmi no rum Vicidl domini Po- 
teri,, JJtd'foìttm Ànnatiorum, Confalam, domihorum dc 
Ma cfic.H, Gaftaldionurn, * Sttpriglftaldiiftarjl Scolirum po- 
£m * «upeuddlt.- 



- - -------- >m«m 

itm dlrtd Confillo fnteffui & feribili 

» . . . ? . • •••••* 

" 1r T '•• ' r nr ■• - i m - - -i i , 

^ Kurt» Òlxjcxvji. Anno ìjij. i 4 * Luglio, 

*$J^À*J* lntfii ***** ¥ lU tl "< dì Viviti, i <V 

r'jmh xl*! Terrìfrh 4 m 9 *i*é ÀtìU iutrrà thè ! TttvìjtUnl 
9 t^p^%^ émt4 'A**^ MtoTUWillf Scòtti tona, 

ÉT «S 1 ^ nttStt 4^*^**1*- tndi^ *1. die thàN 
Uh*** ^] l, . Cur, « Cdnfulum & AnCiindrum «ce. broptf^ 

SfJL^^* P<* t*«**t« Paduinorum ubi, & iArtud 

22 ?Il,Ì l( K!l*,? , ! ,t !!« fttieftdli & id qtiem lo- 

J?r?r. h TV S* 1 ?' 1 » TJtvffi? « H ««*i*rt«0i inVaCi- 
wjre, quod abfif deus, ad cjuem loCum homincs dìÀe Civi- 

vVtutis? Uahc?c * * ubi 1)10 ""fovatiorle difte Cf- 

ttem «jucd* ènm retofmjwm fuerir, quod ducenti ftifendii. 

fi i C & debc ^ 5 0,H id ^Idum Comuni, Tmififpe le 

W diA - Ì E r e, ° AnC,atÌ,,S Coriluoi> "fifuluie 
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Mueiut de Zen za eoo/uluir quod dicìe propoiite 
.tur ad Confilium CCC, 

Irem eodera die Confi lio ttceentomm fico Sonapafiaft de 
JLcelo notarius & Aneiaous Comuni* TarviJìi prò (e «Se focile 
fu i s Ancianis Coinanis Taivifii confa luit quod per dominarti 
poteftar.m , oc cjuv Cu n'ara cligaotui fcxdecim fapicntes bori 
jhomines, quaraor de major» grada, quatuor de populo, qua- 
fuor Jodiccs, 6; quartini Supiagaftaldioocs. de melior bus, 6c> 
magi* ydonets diete Civj.atis» qui fcxdecim. ftare, cV perma- 
ne re deb.ant de die, Zi notte in pala-io Co ni un ; s Ter vili j , òa 
habeam pienam librrtatcm, oc poteftatLm providendi fuper 
Qcilitarc preferire excteitus Comuni* Taivifii,. ot pio honoic 
dirti Comuni* in ie.c ptando Paduanos in ea quantieate. qua 
voluctinr, *c omnci aliosquos volurrinf, & eos nutrendo, U. 
ponendo ubi vohierint , excep|p quam in Civitate Tarvifri . 
Et-in facicndo fieri cuftod r am in Civitajc Tarvifi», ic bui* 

?;is, <8e inveniendo pecuniam ozimi modo, Se via, quibus el- 
ettro meli us plaruerir, Se general iter fu per omnibus necc fla- 
tus dirti exerctrtu; provilìonem quorum fapientura fccunduo» 
quod prò vi fu ni r ut rie per' ipfos , domi imi Foicftas tenearur. 
ipfas mandare evecu rioni, oc quod predirti ffpientes dorare 
debeant cjus officium per deeerrv dics tantum. Itero quod fiai 
nous Syndieus ad (rovidendum, Si fr curandaio foldatos Co» 
munis Tarvifri eligendo» per duo» menfea. tantum cam page 
XV. foldorum «rotto rum prò quoliber, ó* providendo de iilis» 
qui ire debent ad exercitum prefenrem Scc. - 

Nomina a -m f u pradi rtotu m Sapicntum e Urto m tn per pre- 
dìrtum dominura Poteftavero, & efus Curiam Confulum, 6c 
Ancianorum ex vigore Refornurionis fupradirte fune hec ; 
Domino* Tholberrus de Camino , dominus Petrus de U Bartr, 
efominus Altinerius de Azooibus , dominus ThoJbcrtus Calia 
prò miliribus. Domi mas Gerardina) de Bxagis, dominus He» 
5 io r de Arpo, dominus Jaeobus Richi, dominus Thebaldus de 
Roveri o prò ludi ri bus . Joanoe* i,ongai Veronenfis, Baitholo- 
meus d Xcftis, teonardus de ErmUo, Panlus Heodiigeti Ho* 
fieri i prò popu!o. Marcus Gajotus , Ugxzonus de Pagliano» 
AvanciusDraparor, Bonacur/ius Paro prò Supragaftaldionibus • 
Hec funr pruvifìones facìe pei fupr*dic>os fexdecim fapico- 
tèa die X*V. folti. In primis narnque providerunt dirti Sa, 
picntes quod dentui Paulo qu. Hendri£etl Hofterii, fic Avan* 
da DraparorJ quadraginta. foldos denariorurn grofforum » quos 
«fenarios ex pende re debeant in nunciis , Se fpiis tantum . 

Irem providerunt difti Sapiente*, quod CirchcCorouois Taf 
v'iiii incontinenti apremui, ,& quod cotnpellantor omnei ma- 
•anooncs, Se manoales ire ad dirtum laborcrium Circarum , & 
omnes pedires diftrirtus Tarvifri, qu j vcnciunr ai cuftodiam 
dirte Civìtatis ad dirtum laboierium mietere eompellanttti, & 
tencamur obedire fupraftantibns drputatis ipfi laborerio, 

Item quod Capitane! & Officiare* none de novo et erti ad 
cuftodiam burgbrum ad diciatti cuftodiam ire compellantur ■, 
c)t quod homincs de bonis (lire compelltntui ad diftam cufto» 

dram a 
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ujifh, « obedìfc fu» capiraneis libi deputai», te ant>A c 1 
decene de hominibus diftorurt, burgorum " * £ané 

Item quod eliganrur duo boni »i n \ qui c(T* dtbeanr f MM . 
peditibus diftiiftus Ttrvifii, & duo notàrii, qui i pcdhc, ?I 
lam ipfis Capitane!* d«btaht pretWe , & quod ipfi duo k£ 
mmes debcartt poflere ad cuAodiirri in quocunque l oco *° 
confervat.one Civirati* Tarvifii . Officiale* autern fupcr p, e ^! 
clis fune filli Dominus Odoricu* qu. domini fcfeil de Li«L 
da, Homodeus de Marino norérfus. * tn *f 
Item providcrunt dirti Sapiertrcs, quod eligarur urids bonua* 
Supracapiraneui prò quolibet Caftrb diftricìus Tarvifii. fc^li 
incomineoti ad prcdiclurrt ofrìciutri mitrerc eompcllarirur 

Die XXV. Julii. 

"V !>•"■•. * duo botarli, qui effe debeanc fuper deeenia 
mittend.s ad tuftod.arn Coitati, f amfii & burgorum . off' 
c.alcs aire* fuper pred,ftis f a rir Hi# . Zambonusdc Cava Se - 
larius, «aftianuì de Villora notariu*. Bonaventura j 3 fci Vaio- 



Iterò prdvìdeftìnt dirti Sapiente*, <juò«Ì dorriinus lU g us Car- 
bonefiu, effe d.beat fuper cuftodra bur-orum, & circaiurrt 

fteendam, «c quod Ifjjfc dominai ftigus poffic acc.Vre de a- 
m deeenis t»m peditibus, d.uàm eqairfcus, & quod denrui- 
Ipfì domino Rigo unum «orarium, precones qui, ranrinue ef- 
fe debcant cum dtcro domino Rigo ad predìcta . Officiali SI 
*> predirti,: faului rhagiftri tfb'rri no^rfo? * 
fciì^V'r'r 1 V Ct Ì Sa P'' enr « <XV. Unì Atto* W 

tlr«1n be ^;^ r - neÌ 7 Ur .' * dcb " n < fedire ipfl Baufl 
ic circa ipfam Cu ftodiam faciendam . * ^ to 

bili%?ro^ q,lod *>! intera Venera.' 

•ili viro domino Manfredo Epifcopo Cenetentì, quod libi o/a- 

ri?Koeh. n0 cVr O 7t * fuÌ "an^i? , 

«e in Roe ha Cenere de fui* cnftodibu* apud noftros CuftodJ 

& eiufdem domini r- 

Irerh firmaverunt dfctf SanienK»* ..^ ^- • " "1* 
»toclaa.«»i, quod oin'J , i fi^l?"?; 'i? C,,,t !" T J" ,flf 

r^rj.-»^* 33 «ss 

«uftodiam riuirsflc «.1/ • a " ttl sF en re rfc bcnr»Tarvi(ìum ad 
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roicos Comuni» Tarvifii damnum per inccndium, Se alio ra». 

do datura fit Vittis eitcunrtamibas dide Ville de Giani», Se 
timearar ne illud idem fiat per dirto» inimicos dirte Regale 
& homirvbus dirli loci. 

Die jovis XXVI. Jalii . Irem providerant dirti fapieotcs 

Suod per dominarli Foteftarem Se eia» Cutiam Ancianorum , 
c Confulum Comuni* T^r villi coropcllantar, 6c compclll de* 
bere omnes Tufehi narrante» in Ci virate Tarvifii, Se cjus di- 
ftrirta ad muruandum, Se mutuum facieodam Comuni Tervifil 
de duibus minibus iibris d nariorurn parvoruiu i quod ma- 
ruum predirti Tufehi inrec fe dividane. Et hoc in ratione 
qoaruor dcnarioium prò qualibet libra in menfe, quos a dirto 
Comuni p tei pere debcaot, Se habece prò lucro predirti rum 
dna rum roillium librarum , quoufquc dirti Tu ferii de predirti* 
denariis fuam integrato habeane folutioncm • Et quod predici! 
Tufehi lam de Ci virate Tarvifii , quam de diftrirtu prtdirturu 
mutuum fulve re, Se mutuare eogan tur Comuni Tarvifii , incon- 
tinenti rcalitcr, Se perfonalitcr; Se quod fiat folutio ipfisTu* 
fchii de d'cVs denariis ram de ronda, quam de prima colle* 
eia , que imponetur p r Cornane Tarvifii, Se quod per Coma* 
re Tarvifii, five per findieam dirti Comuni» ri e cifdera bo- 
ra m Se ydoneam tecurìrarem de predirti» denariis. 

Die Vcneris XX vii. Jalii. Itero providerant dirti Sipica. 
tcs, qaoJ podires Regale Volgici, qui ventre debebant Ter* 
vifium prò cuftodia Ci vitati t Tarvifii, remanere debcaot io 
Villa Vo!n;eì prò cuftodia facienda in ditto loco. 

Irero prcvid runr dirti Sapiente! , quod medieta» peditnm 
Vallfcdobladinfs, qui venire debebant Tarvifii prò cuftodia CI» 
virati* Tarvifii facienda, remitti debcant Vallerodobladinis prò 
«uftadia facienda in fui» Villi», alia vero medieras Tarvifium 
ini «e re debeatur ad cuftodiam facicndam in Civtrate Tarvifii • 
Item firmaverunr dirti Sapiente», quod de quadraginta qua* 
Caor peditibus, qui fant elerti de corpore Caftrifranchi , Se 
de Villa, Se de burgo cjufdcra, qui venire debebanr Tar vifium 
td cuftodiam faciendam in Civitate Tarvifii , vigtnti duo qui 
font de corpore dirti Caftri remanere d-. beane In eodem Ca« 
Uro prò cuftodia facienda in tpfo Caftro, ali} vero vigiotl 
duo, qui font de Villa feu burgo ejufdern ad Civitatem Taf 
villi omni lode debcant devenire, 

■ ■ • i i< — ■ 

Num. DLXXXVIII. Anno ijlt. |. Asofto. 

Ltmré il arti nurnj ImptrUlt alU e>*0*M di TYfotfci 
" dèi* dà Venttjs . Dalla Raccolti Scorti 
Tom. IV. pag. ji. 

Nobilibus Se prudemibos vìris domi ni s Bernardo de Corano 
loreftarj Se Ancianis Comtfni» Tarvifii. 

i a ... m 

. Vtùbiltou Se p^dentibus viris dorai ri s Bernardo de Cornuta 

Po re» 
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Poteftati Tarvifii, & anciauis Civitatis ejttfdem Dominitus de 
Daga***** 9 «nilcs, et MiUnciui de Loja Judex Imperiali! 
culìninis legati falutem, óc fc ipfos ad omnia beneplaciti 
p/omptuofos. Non fine admiratione periiitìmus , quìa darà 
Joanncm de Zordano norarium Civem tic arabafeiacorern ve» 
ftrum ad nos tranfjniferiris eum litteris vcftris, cui. ex parte 
vcftra debebamus habere fide/ conipleraemum , remifìmus curri 
ad vos inrounaium cura I ttviis, fupcr omni co quod nnbia 
vifum fucrat; expedi re prò expeditiooe fidclitatis vcrìit ficicn» 
de Principi antedicìo . Qui veft. r ambaxiaior nobts promifir , 
quod ei tnjun£lum. fucrat incontinenti re lf circi expedire, flc 
ad oos xcfponitoncjn plcnariam reporrarc. . Verumramen nondnm 
rediir , ot fub expectationc perfiflamus . Qpaie FtifTiminum 
notai iumót Sciata familiare! &c nunctOf noli ros ad , vos rrsn- 
fmittimus , quibus fupcr predirti s, &c r.hxationc quoto mdam 
rune lorum, qui veniebant ad . nos , Tonfi vide J ice t 6c Rubel 
adhibearii fiducie complcincntum . Sic vos gerentes in per pie- 
di ftìs . fi cut de vobis credi mus , , 6t, f pera mus , &c ipfos nottros . 
nancjos vobis placcai noftri amoris intuitu cclciitcr expedi re . 
Dat. Vcnetiis die tettio Augufti . 



Nùm. DLXXXlX.AflnoijiJ- 9- . Agofto. . 

C*»fult*i nU C**figlh. 4*:T*Mtf&pbS* un kmbmfciét* fpedit* . 
d** medUttrl cha t r a x t *v Ano U f*«* ton II Conte di G#ri- 

K U , Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. . i ( a. 

Die IX. Augufti". •♦• •• • 

Confili© Ancianorum , Confulom , Se Cu rifa domini Porefh- 
tts coram ipfo domino pofcfta te otc. quid facicndumfìt fupcr 
Ambaxata expofita éc. remerà pei. tracia rores pacis . in ter Comu- 
ne Tarvifii, & Comitem Goricie in prefcntl Confilio .&c. Dc- 
raura. in Reformarionc dicìi Confitti Stc. firmata m fu ir quod 
adi requifirioocm domini Biaquini de Camino mtturur Maina- 
ta Zani ni Carni rum . 

ltcm. fixmaverunr quod per dominam ■ Rigum Carbonefium , 
& ocr doos Ancianos fiat raonfira de peditibus Cornunis Ter- 
vifei, qui fanr in Civiratc Tarvifii, ce in Burgis, . de quibus 
eligamor per predicìo» quinte da aneHoribas« & fuflìcienti- 
boa, qui affé debent ad cufte-diam Ci vitati» TatviiH» cY Bnr- 
gorirra fecondum quod vifum fucile domino Poteftarr, 6c eW 
joa Cuxiis, cereri vero ttrenrientar 

Iccm firmaverunt quod Anrhoniut de Ro verro, Marcus «a. 
yottts 6c unus noffarios domini Poteftatis una cum il Hi qui 
fnersnt elketi per ftxdtcim Sapicetei effe d- bei nt ad vJden, 
duro monftram equiium ltfpendiariorum Comuni* Tarvifii, le 
ad titimanda»» eqaos eorom, 6t pHatcvodum corti «hi » 5 T 
• r**** r '. " -JV ». . - . •::••.«.» i 
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. 'Kum. DXC. Anno ijij. ij. Agofto. 

Jlmbéfciata di Gueeellone dà Camlnt, in cui partecipa S frelt* 
minari per la p ace con il Cónte di Girici* » Si tratta pntg 
vii una Lefncon il Comune di Padiva . Dalla Raccolta Scot- 
ta ri Tom. IV. pag. 167. 

Die Luflr XIII. Augnili . Confi! io Ancia nomm, & Confo* 
luraScc. quid tacere habcat foper 'tirreni miflì* per dominum 
Guecellonem de Camino domino Poteftati, Anrianis, Costfu* 
libus, Confilio & Comuni Civiratis Tervifii, &t fuper Amba- 
xara ex patita per dominum Anthonium de Luxra Arrrbaxato* 
lem dicci domini GucceHonb in prefenti Confitto, quarara 
tcnor tali* eft : FfobiKbus & potenti bus viti* dominis Berardo 
de Cornia Foretìatì, Ancianis» Coofulibus, & Comuni Civi- 
ta tis Tctviiu dominis & amieis califfi mh Goecdlo de Carni* 
fio Cen -te Comes, ac Civitatom Feltri 6t Bellunì Capirancua 
G:neralis cum fui xecomendatione fatatemi Ltcet per Simo» 

nera £delem nottrum, & nuncium fpccialcm veftre 

r>otum fecimus ad labium, &c per noftras litreras de fide adhi* 
benda eidem fu-pet articoli* foftfffcrTpm tannini* qoenos ma- 
gi* certo* reddere litreras poftulaftts a nobis fnpec 

co qood domino* Come* Gurieie iirrcndar final iter de nji* » 

que trattata ÌYnrintei vos fic ipiura mediantibus vè- 

ftre per prefen*, ac pei dominum Anrhonium de Lo aia no» 
ftrum ambaxatorem aperte facimus notom, quod veratri perpe- 
tuini paccm atquc amicttiam habere porerftis cum domino 
Cornice Goricie fecom facendo focretatem & ligaro, in qua 
pioinittot. vobis ad rea. ui liti onero vfftram fecvire cum tota feto, 
potcntia fuper o ni ver lo tetratorio Tcrviiii contri omnes per» 
Iona* de raundo* exceptis domino Imperatore, & Comuni Ve* 
eietiatum, cui Comuni vincolo eittad oancie fe farctui aftti- 
cium, le vo* fopcr renarono »...-... e cooverfo promit* 
tati* id idem, qood iic adimplere poffe total .ter rmlratenos du» 
biraraus. Undc li diclara paecm & focietatem ulreriu* deben 
procedere, franatole* , ,'ur ali» fcripfirau* , tranfmittari* , 
quo* cum trattatoribus dicci domìni Corniti* conveniemus ih 
unu ii, paccm, prout fupra, oompletuti, domino concedente » 1 
quod taro ...... ex hoc placcar vel quod ipfi nos v elici s 

beneplacitìs, & mandati* otTtrimus ad omnia preparati!. 
Data Seravalli die XII. Auguiti Indici* Xi. .< 
Itero quid facicndum fuper (indico conftituendo foper fa- 
cicute & Iiga facicnda imec Comune te Jiomines Ter v ili i , & 
Ce}rriune & nomine* Bidue ad jurandum ad facra Dei Evange- • 
l:cj diftam ligatn, dt focietarcin 1 & alia necellaria facienda, 
que tn 1 ptediclis & circa predicìa fuerjnl opportuna. a >< 

Firmatom i'uir per XL. in concordia uno ekifcnte in con. 
tiarium, quod propolla findici conftituendi ad pacem, ligam, 
& focictatcm facicodun intei Comune & nomine* de Tem- 
ilo» 
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ilo, èc Cornilo* «c nomine» de Padua ponatoi td ConfUiam 
trccentorum-. 

Item predifte litrere ponantur ad Confilium trecenrotaro . 



1 M «*-M ■ 



Nom, DXCl. Anno ijij. 17. Agofto. 

Cnftfli di far* e* 1/ Mre rf; (? 0 r,V* />erf; f | rf, Guértlléned* 
Cumini Dalla Raccòlti Scotti Tona. IV. pag. i 7 „. 

Die Veneri» XVIf. Aùgafti, Confiliò Ancianorarti, Confa* 
lam, e* Curii» domini Poteftati» «ce. qaid agendum ftper lit- 
ter»» & ambaxara mimVper dominiim Gaccellonem de Cami- 
no domino Potcffari dtc. qùaram tenor tali» eft: Nobiribus Se 
potennba» vìtì» domini» Betardo de COrhia Pot ati, Ancia* 
Wf* Confulibo», Confilio, & Coreani Clvirati» Tervifii do- 
minrs amici» karlflìmi» Onerello de Camino Cenetenfi» 
Cornei, ìc Civiraturn Feltri & Belluni Capitane»» Generali* 
cum recomendarione fui, quos libi profpetos ad vota fucecf- 
fu* . Ambaxaror vcftcr vir probus Bonifacins de Cavobello rc- 
portatòr prcfentinm fapienr C r veftram Ubi comminare aroba- 
xatam nobis expofuit, quatti an'cftfene qua Secai* , audivimu» 
de . ..... hii» inclufam intenrionem noftri vobis facimut 

xefponfivam. Unde fi vobis videbitar, Ae placebit qaod pai 
ditta procedere dtbeat feeundaih formam hie i he lu farti , Sin» 
dicum unum veftrura decentem, & peritato ad nos ccleriter 
cotti pieno arbitrio trafifmitrcre pr oc or eri*. Nam ipfò Slndi* 

co p . . , dóbitamu» in aliquo qnod paeem ipfam tran- 

jaillare perperoam ftaniti peroptafo effcclai deduemus. Darà 
Serrava! h die XVI. Aogofti Indici. XI. 

«ec eft forma fub qua domimi» Gueeello de Camino dfeit 
& affirmat de confcienr a domini li. Corniti, Goùcie pacem 

T„i{lV* C '£ Ct ^*' C c J om P ,c " domane Se nomine» <fc 

Tcmfio, & diétum dominare Comftem Góricie, vfdelicef 
qeod bona, & vera, ac perpetaì pax , amfeitil, focietàs, a* 
2" fi " ,nte ; Coreane, & d.tlum dornìnum Comf- 

r ' - i tt0d .;P7 Ornino s Come» reneatur, & debeat tàcite 
<~o«oni Tcevlfii foper u ni retto territorio Temili pare & t- 
inicabH.rer . . . quoodocunque & qaorfrm ìpf»*» Co- 

S LT rt r ,pf ° ra dam,nam Comitem centra .mne» per- 
Iona» de *undo, exrepti» domino Imperatori, & Coreani Vt- 
netiarura, & Conwrte Tarvifìi teneatur Terefic dk*b domino 
SS'l • m -° I, J Fotpiulii. Ec dfcit ipfe domina» Qae. 
cello de confcicnn», * cOiKcflione fibi data per ipfum domi- 
num Comitem, qaod a patte ipfia» domini Corniti» Othil .- 

totm, fl B ?^é l '«^TeiViili Vlacét'qaod p,ì "cimplùr'o; fab 

* 1 r • r ••••il' : •.. • •» » 
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Htm. DXCii. Anne ijij, i*. Agofto. 

rr**v*iim*ntì intèrno alti milizie the ftsr dévevtnt *!U 
cu fio di a dì *AfoL & Mime del Ctmnne di T rivìvi . 
Dalla Race ol ri S curri Tom. IV. pag. i«o. 

Die matti» XIV. Augniti. Cuiifs Aneianorum 6c Confutai* 
èVc. quid fit. faciendum fuper cuftodia facienda in Caftro & 
Roche Afylii. Demum in dittis Cu ri is Aneianorum , & Con* 
luium rìrmatum, & icformatum foie per omnes de diétis Ca- 
rni, remine diferepante, quod omnes pediics piebis Afylii , 
qui vencrunt ad Cuftodism Ci vitati» Tarvifii, remittanear A- 
fylum pio cuftodia facienda tn Afylo, & in "fLocha cjufdem, 
6t quod il li de Afylo moleftare, ne inquietale prrfumant a- 
liquos de Villis periti* per ipfos ad cuftodism ditte Terre , 
nifi folumraodo homincs piebis Afyli cura fuis rcgulis, Se 
Villis, qui ad dicìara cufladiam racieodam virili ter faciant 
cV procurerà. 



— «- 

Num. DXCIII, Anno ijij. a*. Agofto- 

Gaote t $*tef* Miti ~4wg*tlfr Uwrsr* i» tornii « Brmf*?tr+ 
... Dalla Raccolta $*qtti Tom. IV-pag. 171. 

Confili» Aneianorum 4Y Confulum ore. liciti polito partito 
per di fin ne dominum Vicaiium ad buxoloi & ballota* firma* 
turo fu ir ficc. quod Regale de A noe li & de B.ufeporco cum 
•liis R gulis circunftanribus, qnibus pracepuun eàV ad eavan» 
dum folta* de Mcftrc teneanrur, & debeant cave re prefas libi 
contingente; de ditti* foffìs de Meftre, Òc fiat gratta foecrairs 
domino Ad v orato, quod de Villis circu nftant bus Anoaii , |éc 
lUufa porco, qua- non funt deputate ad laverasdofi) Me (tri con» 
cedantur domino Adwocato cenrum operarti, qui debeant la» 
bottate ad laeoiexfttrn C#f)ri de Anoali, vel de «rirfaporco per 
otto die* tantum, & hoc de gtatia Speciali, non pre indicando 
dittis Villis in futuro in aliquo lue iure, ut confuiuit domi- 
nai Rambaldue Comes» 



Mun. DXCIV. Anno ijij. r. Settembre» 

ttjfama»*; dsui d*t Cmunt di TrivSgi s «ftl parti U ama. 
94 dclU dd$ lmp9»dH€ . Dalla «.accolti 

scorti Tom» IV. pag. 172» 

Confili* Anciinontm U Canfulum &c. fitmavosonr nemine 
diferepante, quod Nuncii, qui funt feptem, qui portaverune 
littetas de morte domini Impctatoris ex parte Comunis Fio'- 
renne, Comuni* Bonooic, Se Comunis Faduc, «c domini Bar* 
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tholomti de Guidozanij mduantur pio Comuni Tarviiii tu - 
oicara, oc Epitogium de panno valori* orto groflorum, v«l 
ufque ad decere » òc non ultra, & fupcr indumenrum uniu- 
fcujufqae Nunciorum ponantur armature Comunis , & domini 
Poccftatjs, & quod predicìa indumenti folvantur de denarift 
daciorum pania «Se viti de Meftrc ecc. 

Die ottavo Septembris. Fi imam m luit pei Confi Hum An- 
e'anorum &c. quod nuncii mirti pei Comune Luche domino 
p«r itati , 6c Comuni Tervifii cuna litteiis continenti bus ds 
mone domini Imperatori* ioduantux p?r Comune Ter villi fé- 
cundum quod alti nuncii de Fadua, & de Florenria tu crup. r 
mduti de denani* dtcioium pania ce vini de Mcftre. 

érdìn» di fsr **nctlUr feprs U ft*f V srmt dtìl' Jmp e réder§ , 
« parti «••fila del Coment eellc immagini de' SS. Pietre, 
Patio, JJktréh, e QorfsUmii . 

Die X. Septembris. Firma verunt Aneiani & Confale!, ne - 
mine di (crcpante, corani diclo domino Potcftate, quod in ad- 
ventu Sindirorum Comunis Tervifii , qui mini ad Curiata 
domini Imperatori? , in continenti ubi picìa «rat armatura do- 
mini Imperatoria fuptr potras Civir atii Tervifii pingarur ibi- 
dem armatura Comuni» Tervifii, & arma ditti domini Potè- 
Oatis , & quod figure beatorum Ferri ec Paul! Apoftolorum, 
& Libera lis Con fcQoris, & Bartolomei Apoftoli fupcr omni- 
bus porrli Ci virati* Tervifii de novo pingantur, òc rcnoven. 
tua omnino, ce quod Caput cujualiber.i'ancìoiuni alt aurcura. 



Nttin. DXCV. Anno ijij. io. Settembre. 

Si filfé il Comune di Triviti di nen ftter ttmffUt mvéniitW 
Imferééef Enrica» perchè era giunti U nuov* dells mirti. 

fcmfé i f*tu mi Poieftd di Mtgnm . Dalla Raccolta 
Scorti Tom. IV. pag. i 7J . 

In Chriai nomine amen. Anno domini MCCCXIII. XI. Ir*. 
dictione die decimo meo Gì Septembris. Coxam vobif domino 
Joanni olim de B rodar iis de Saflofertaro honorabili Poteftati 
Civiratii fionooJc Ntcolaui «allus, & Mapheut de Cathaldo 
Smdici le procuratorei fubQituti a Marco Gayoto, & Fcderl- 
co r . dc * ctl ° notaio Sindicia ce Procuratoli bua Comunia Tei» 
vilu, ut in carta Siodicatus fcripra pei Per rum de Padernello 
ootanuro, & ut in carta fubftirurioni. fcripta mano Match! 
de Adelmario notarti cominciar, vifia or le&it pei me nota» 
num infrafcriptum (indicano & procuratorio nomine dirti 
Comunu , ac nomine ce vice fingulatum pcrfonarumCivitatis 
prcdicle, protesati fuerunt ce dixerunt quod offerunt fe para- 
"'P 1 "» ce obedire preceptis Celfirudinis Imperia lis domi, 
ni Mentici olim Romano» m Imperatoria, 6c per eoi non fiat 
quod ad ipfow accediate flc paletot in omnibus, quetenentut 

ec de 



U debear, (ed predilla etfcrtualitei exequi , èc complete ritHi 
aoflunt, ù jara itec impaciane accedendi ad ipfom io Ciri* 
tace Eononie, fed qaia ad ipfum abfqae raulris pericalis per 
parrcs aliquas non poffune acceda!» ha bete, tam propter vie- 
taro diferimina, mm propter firoam, èt elamofam, jmmove- 
fiat &c /nororiam inGnuarionem de vocem comunem andiqac 
precederne m, qaibas nocorìam ralitct exrat , qdod nulla po- 
teft tergiverfatione celati dirtura doraioum Impcraroferh erte 
defunrtum, & fie non valcnt predirti effcrtuiHter cxpHore, 
pioteftantcs ctiam & dicentcs qaod fi non acceda nr ad ipfum 
dominata Imperato rem ex cauti* pferfliffis* qaod pel cos noli 
ftat, iram© libcntiflìruc ipfi adireot ad predilla omnia cV fin* 
gala facienda & complcnda, qaod nullurn Comuni ce homini- 
bus Tcrvifif, & petfonis fingalaribui àntedierii debear preja- 
dicium genera ri , Tcd fera per omne jus, èc exeufario, atquC 
ckfeofiones fai ve fint Cornami, óc nomini bus antediclii. A* 
cium in palano vcreri Cornante Bononie fu per fola rollo polito 
inrer falam domini Foteftatfs propc Tnndulum, ptefentibua dó- 
xninis Nieolao qa« Ronitinì nor., domino Bairholomeo nor; 
olim domini Guglielmi de Guidoranit milite, qdi ditit fc fo- 
gni tos piediceos Sindicos èz PiocaftroreS fu periu* nominato? 
Benvenuto qu. domini Gabriel il de Grog no, Se domino Guì' 
doccio Archi presbitero olim dirti domini Galielmi de Guido- 
lanis trftibus ad hec vocatis 6c togati! . 

Ego Lambertcs Melloni qa. Albertacii Imperatori» ertetori* 
tate notatiut predirti s omnibus prefens inrer fui, eaqae roga cu* 
fcribere poblice fciipfi* 

Num. DXCVi. Anno wftji i3. Settembre. 

*A*t9TÌ$* etnee/* a B; achino da Camino Stpràc* fittiti* étl Ci* 
n*gli**9 f*Ttivigi*nì. Dalla Raccolta Scorti 
Term. IV; pag. I7#. . 

* i • » ■ 

Confilio Ancianorrtm èc Confulum cVc. firmarum fa r neon* 
ne diferepaotef , quod dominut Biaqrtina? de Gami rio Suprjc:* 

Éraneos io Conce lano pio Comuni Ter vifii habear me rum , cV 
>eram* arbitthim imponeodi bann<tm, *t Oofldepnare, èc corl- 
dcpnacttfncm facete realiecr, èc perfonaliréi' contri omrtes èc 
lìngula* Sripcndiattor Corti un is Tarvifii retti eqaircs, quam* 
ned irei, qtti effene inobediente* preeeprU, 9? manditi* dici? 
domini Biaqaini, infpcfta fempct qoalitete delibi , & «Hcìe* 
«ondepnattooes poffit ce deboaf executiorfi mandate, quemaé> 
modani poffet facete domina* Potcftas Tcrvif». 

-..•.•»••: £ »:.»a*5 •* !» -' 
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H«itu DXCVII. Anno ijij. aS. Set temute . 

Utftè 4i C**9 Grtndi, il 9 mmh dimani a ehi fi diebUrl Tr*. 
vi£* fi vutU ftc0 lui U pace « In gutrrd • Dalla Rao 
. . c«ta Scotti Tom. l'i. pag. x77. 

Die dominìco ultimo fepterabrisCuriis Anclanorum óeCona 
fulum dee. quid fit faciendum fu per littcris miifis dift© do* 
mino Poteftatì, Ancianis, Cordi io, Se Comuni Tarvifii ex 
parte domini Canis grandis de Lafcala formam hujuffnodi can- 
ti nentibus. Nobilibus Se fapiencibus viris dominis PoreAart , 
Ancianis, Gaftaldionibus , Confi! io, Se Comuni Tarviiii Canis 
grandis de Lafcala Sacri Imperli Vicari us in Verona , Se Vi- 
ctoria fa lucerti, U finceram ad fervida voi anratem . Quam- 
quam ex littcris vcftris, oc ambaxatorum vtftrorum miliioni- 
bus, òt fermonibus gratiofii hiis retroactis diebus , <5c tempo* 
ribus reccperimus, deo tette » quod nobifeum, Se cum omni- 
bus nofttatibus de Verona, Se Vicentia affectatis Se vultis a. 
micabili viciniate gaudere , &c ab omnibus novi tatibus noftris» 
Se nuftrurum damnis, fic injaiiis prece vere , dum per noj , Se 
noftros limile vobit fiat, quibas huc ufqae amicabiliter re- 
fponfum vobis placidum dedimus cum . ff.dìu, dato quod con* 
trarium fenuverimus, Se vidcrimos parte vettra, de quo prò 
vedrò, nodroque honore, Se commodo condolemus. Nihtlo- 
minus tamen io eodem proposto pertrftentcs per litteras ve- 
fms d>ndas, -Ci placet latori prefentium, quem ad vos prò- 
gterea fpecialtter deftinamos, nobis aperire veliti* unum ami- 
chic viarn vulris tenere nobifeum, vel aliter vos habere, ur 
bibita refponfione vcftra, quam puram, veram, Se clararo ex* 
pecUmus, feiamuf clarius quid agcndum. Dm Viccntic die 
XXVIII, Seprembris. 

Item quid facete habeat fuper infraferiptts litreris, qoarum 
tener ralis cft, Nobilibus Se potenti bus viris doni iris fiera r- 
do de Cornio Potcftarj Tarvifii, Ancianis Se Confulibos Civl- 
catis c jufdcm Antonia* de Roveri© , & Johannes de Cufigna- 
na Supercspicanei in Pedemonte cura rceomcndarione feipfes. 
Noruro vobis facimus , quod intclleximus per noncium Capi- 
tane! de Romano larorem ptefentium , quod emnes honiines 
capto j per gentem domini Canis, boi erant de Tarvifino di* 
iìricìu veo , , . . . . fecundum quod dielus lator vobis entr- 
rabit, t\ bene feivimus per ajios quod ita fuit; Se quod di- 
roiferunt beftias de Muxolcnto, Se multi homfnes. 

Fu frtét* yuejta mattrié dopo li filiti f»rmd Utà di Cenfim 
glU di joo. che dittiti l' tlttjont di 9tU Savj, ehi U dovejftr* 
eftmintrt, $ fittdti le In Ctnfultt mi dnfylii di j co. 



ì 



s 



\ 

Digitized by Google 



3ò tooCVM ÉNf (♦ 

Num. DXCV1II. Anno tjij* jO. Settembre* 

li PstrUttd d' Uf*thfé chiède «/«*• «'Truffe»; **** ti 
f#»f« dtGtrìtJéy il ^u* le Avevi «jfélUtt oftilmtnt i il fu* Cd» 
ftelh Tklmiut J « licen^à chUfbm d*. uh yieérié dtl PédtfiÀ il 
**d*r* * Bthgnd , dtvt etti fiàté eletto fkklito Pnfeftre , 
Dalli fcacrcolra Scotti Tom. IV. fife 179. 

Curiis Anelano™ m éc Confulam ètC. quid ili faeiendartt 
Caper infraferiptis Jitteri» mi ili» ex pane domini Patriarchi 
domini* Poteflati , Aneianis, Confulibus Civitatis Tervifìi « 
formi ra hujufmodi Continente*: Nobili bus 6c prudenti bus vi- 
li* Berardo de Cornio Poteftati, Aneianis, Confa libai * Con* 
filio. Se Comuni Cimati* Tirvifii amici* ranìfitnis, Ottobo* 
no* del grida S. Sedi» Aquilegenfis Patriarchi falutem profpe- 
lam IL felice» 4 Nobili tatti vclìre littetis ehm tehoribttl, a* 
liorumque contri voi, oc Paduanos , ac noi dirige bantu r gra« 
fanrer reeepti», & viti*» & que eontinebantat in cis notar ii 
per lìngula rem diliger tram, fi ncer irati veftre g racla rum refe- 
rente» u ber ri mas aftiones fignifìcamus , quod licct Cottici Go* 
licie malum inrerius haberet propofitum contri nói, ficutpa- 
febat operi» cani cfTeftu , rifilai exreriu* vobtl volunrirem 1 
dortec tcfvic de in ione radi in ter noi, optimii» extendebar ? 
(ed fìat im cttm fc ivi e de unione ipf a, ic fe diCerct, modo 
adiavent Jpfarri Tarvifini, Se Faduinì, fi poflunt , Caftrum 
roflrum Tulraini ofìilirer obfidefe in veftrem qaodamodo o- 
dium temere precuravit, uM hutufquc premer guaiti dimrum 
con effe e a Uud affecutum, 6c f perirmi» infallibili f et , rfatìd di* 
▼ini favente gratta, & VefttO ac Paduano auxilio celeri me. 
diante « ficot ipf e ad eirpulfionem noft/fwl afpifans credebar 
)a cere fccurus , Se tu ne line obftaculo manu» porte nocivi? ex - 
tendere contri vos, lìc ejus fuperbia, 5c protervnas domabitur 
in brevi, ralitef quod vobis ic nobis infetre non poter it ulte* 
liui ali quod fioca menta m * Proptef qa* afteaiore , qua pofTu- 
mus, vos rogamus, ut ad eitpeditionem effettua lem pred ind- 
iani dare teliti* operam cum eftecìa , quod Veftrum oc PaduaJ 
eom oportunum fubhdium, quarti effe pofcft Cereria* ha bei- 
Bitis . Darum Ut in" ultimo Scptcmbris. 

1 tem quid fit faeicndum fupcr tnfraferipti pernione domìni 
Rambeftini infraferipti , eiffOt fenor tali» eli. Cum oporreit 
dominom lllirabeffom de Cerno viearium domini Poteftitii 
Tirvifii neceflario ire Bononi^i, ad cujut [edìutamrft tUOui 
per univctfititem Scolaiiunì Civiratis BoflOnie* & n fi vadar 4 
amittar Iecluram, oc honOrim predi cium , qfnòd piacele qrfod 
diclus doroinw ftambertus poflitftire qafndecim diebtts abfeni 
inrer eundo, ftando , & rideando libere, & irne pena proptef 
canfam prediciamo 

Dif U fotitt lf or matita fu fttété là *}*terÌ4 al tonfala 
Ir***! * fe' « «utlh de 30*. 
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Nam. DXCIX. Anno ijit. j. Ottobre. 

CtnfuU* far* il d»r rlfpft* à Httert di C*n* grmnd* 
dalla Sedi a , t dèi a" ~4 full ti* . Ex 

Archivo Civitati! TatvitH . 

Ittm eo die mereurii tertio Oftcbris Confilio CCC. in ?a. 
Itti* minori Comunis Temiti coram dicto domino poteftate 
ad fonum rampane» & voce precona more foliro congregato» 
propefoìr idem domina» Poreftas, ce pctiit Ubi confilium cx- 
hibcri, quid facete habeat, «e ftr facrendum fup.r provinone 
racla per orto Tapìenrcs cleftos per domina m Poreftatem, & 
efttt curia! fupet litteria miflìs dictii dominis ?oteftarr> Atw 
etani*, «c Confitto Civitaris Tarvifii ex parte domini Canis 
grand n de. Ja Scala: cujus prOVifionis rcflOr tali? eit ; Quo- 
niam fu per litteria per dominum Canem Comuni Tarvifii 
miflìs da nccctórarc oporter, qaod mature 5t deliberare pro- 
videatur, ac etiam Confilium Comonis Faduc expecrate, ad 
hoc or non fraherct ad fa perieulum lalia mata, & qftla ei- 
iam mcliut, & magia ordinare per nuoci um, Ac ambaxarorem, 
quanr» pet Intera» poteft predilli! litteria rcfpoudcri ; Sapientca 
fu per hoc eie ai concorditer providcrant, qaod continuo ex 
parte Co mania Tarvifii dòmino Cani predicto littcìe tranfmit- 
tentar, regratiahdo eidem da lirretia Comuni Tarvifii deftina- 
tra, «e quia fu per tali bus, & iìmilibus oporter mature & de* 
liberate providcrc, ac eciam per nancium» feu ambaxatorem 
molto raelius, quam pe» litrerea fidanric per nolHum non* 
ciani', qacm propterca mitrimat, defti tiare, qolbut litteria ita 
miffia predirti fapienrea fu per refponfione pradifta inftaatiflime 
vigilantes mrendunt ea providerc, que finr &c effe poffint prò 
n'onoro Comunis Tarvifii, Oaruque pacifico U tranquillo, oc 
interim ficut ruit per Comune Tarvifii ordtnatom icietut de 
mrcnrione Comunis Padue, Se domini «amarette» 

Taglamenrua de Scoraadìs Ancianut Còmuftla Tarvifii prò 
fc, & fonia foia confluir, qnod foper litteria miflìs ex par- 
te domini Par riarche Aquilegcfafia dominis Poteftati , Amia- 
ma, Confolibua, Confilio, & Comuni Civitatia Tervifii , ex 
ligantur per dominum Poreftatem, & fuas curias orto fapicn- 
rea, quaruor de grada majori, oc quaruor de popolo, quiipfaa 
lltccraa caaminare, 6c providere debeant , oc qoidquid vide- 
nnr, oc examinaverint , ad prefens confilium reducarur* 

Itcm confuluic quod provifionei facce per orto Capiente! e* 
leclo* per cutiaa domini Poteftatis foper lineria miflìa domi, 
rns FotcQati, Confilio, oc Comuni Ci virarla Tervifii ex parte 
domini Cania grandis de la Scala lefte in ptefenti Confilio ,. 
at fupcrius fcriprum eft, ttnr firme &c valide, & cxecutìooi 
rrvandentur, ut fupertue In ipfia legirur. 
JP"J W» rentiona domini Lamberti Judicia , 6e Vicari* 
d:fti domini Poteftatis, confo lui; quod ptocedstnx 6t fiat, uc 
tpfa patino centi rat, 
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Demum in reformarione dirti Confini firmatum fair fu per 
prcdittis linerìa domini rarriarche per CJCCV. in concordia , 
Vili, exiftrntibus in contrariato, quod predicci orto Capente» 
eligantur, prout eonfuloir Tagiametitus de Scorzadis Ancia* 
nus prcdicìut, qui c*>nfuluit, ut fupcuus di cium cft , pofit» 
partito per ditta m dominura Poteftatem ad buflulo» <3c balla* 
tas fecundum formasi ftatutorum Comuni* Taivilii. 

Item finfìitum fuit per CC. in concordia,, tribus exiflenti- 
bas in contrarino!, quod fupradicU. provifio facta per ptto 
fapienres fupei lirteris n iuu Comuni Tatviùi ex. parte domi* 
tiv Caoìs grandi» fit fi/ma 6t valida, 6c executtom mandeiai* 
ut in . . . legitur, prout confuluit dittus Anrtanus. 

Irem firmitum fuit per CLXIV. in concordia, XXIV. exu 
ftentibas in contrariata, quod (uper pensione pred.cìa predi- 
Ai domini Ramberri. fiat fecundum quod in ipfa pernione 
pieni us continenti. 

sequentes detti Giper ltrtetis miflìs domino Poteftaii & Co- 
muni Tardili ex patte domini V. Sa-tte Sedis Aquilegcnne 
larriarche: Dominus Tolbcrrus de Camino.- Dominus Attico» 
Advocatus: Dumi cu s Frane i fc us de Salomone; Dominus Guai* 
Qeuus de Falco Judex : Ottobcllioai de Cotona : Ncpo s de Sa* 
le; Uguzonus de Pagnano. 

Nana. DC. Anno ij.j. 5. Ottobre. 
* • * • ■ .... 

Mtplicd il P Atri ar c a si C»m*nt dì Tr'vt/igi che gli mandi gtn*+ 
ft* imprimere il et munì nemici* e manda due amba fc iadorì 

ptr trattar e9 * TrivigUni . Dalla Raccolta Scotti Tonw 
IV. pag. i*u 

•• 

\X In Chrifti nomine amen. Anno domini MCCCX1H. Indici» 
XI* die Veneti» quinto Ottobris Coriis Ancianomm Se Con- 
fulum Comunis Ter vi fu 6tC. quid faciendum tir fu per UtCclì* 
ìnfraferiptis, quarum tenor tali» eft : Nobilibus & prudenti- 
bus «iris dominis Berardo de Cornio Eotcftwi , Anelane, Con* 
Alio, 6c Comuni Civttatis Taxvitii amicis fuis cariffìmis Ot- 
tobonos dei grafia Sanccc Sedis Aquilegenfis Fatua re ha fai ci- 
leni 6t profperos ad vota fucceflas. Nobile» Viros F ranci fcam 
de Caftronovomilitcm familiarem,. orconfaaguineum nofttum» 
eV He&orem de Savorgnano ad veftre nobili rat is prefentiam, 
duximus tranftnittcndos, rogante» ut fuper hi is , qua fobis di* 
xerint ex parte nottr-a fuper traclatit, & firmati» intec nos , ac 
mitceado gcntem vcftram cum armis in oppretTione comuni» 
hoftis ad parte» iftaa vclitls fidem credulam ad hi bere, «Se il la 
ti e Refluiti per quana celerios, ut fperames. Datura U tini die , 
tertio otto bus. 

Item quii de faciendum fa pei ambaxata ex polir* ia ditti* 
Cuiifs ex 'parte ditti Domini farriaxche per nobile» virum 
dotni no m Trancile ura de Caftionovo fupradittum Ambaxare* 
rem ejufdem Patriarchi, tenor cnjns tali» ci: Premi fla nam* 

que 
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^uc falutatidYic pio parte iplius Uomini Pirdarchc congrua fie 
.«(«centi cum inftanria, mcm Uominus Fatrjaicha amicabiliiec 
poftular, fic reqnitU quatenus Foreitati, fic Comuni Tarvifii 
placcar cidern juxta polle tranfroittcte ncceflatium auxilium , 
fic fuccurfum hominuin iam pcditum, quam equi rum armato» 
lumi ut idem dominili Patria rena Tarviitnqrutn fic amicorum 
fuoruro mediante ausilio celcrius, fic fecurius contra rcbel- 
Ics, fic irimicos Ecclelìc Aquilcgenlis , ,fir veftros valeat uti- 
lìtcc propugnare ad ipfius derenfionem, fic cunftorum amico* 
xum gloriarti fic triutnphura. 

Fu portatala materia alCon/ìglio de' 40. e poi a quello d» % jo 0 . 

Naro. DO. Anno, ijij. 5. Ottobre. 

lfTrìvigisni mandano in ajuto del Patriarca, cent» cavilli 
fiifendiarìi , 9 trecento fedoni con . renconì, l> altjlre , e 
rancie. Dalla Placco ha Scotti Tom. IV. pag, i8a. 

Die Veneri* quinto Oclubris. Confilio trecentoxnm in pala* 
aio minori Comunis Tarvifii 8cc. quid, facìend.uni ile fupec 
predici iì lineila, fic ambaxata rnilTìi, fic exponra didìo domi* 
no Potcftati , fic Comuni Tarviiii prò parte, dirti domini Pa- 
marche per dominurn Franeifcun» de Caftrooovo militem fa- 
mi Harem fic ambaxatorem fu pr ad irti domini Patriarchc in pre- 
ferì Corvfrlio ucccnroruia pei ordinem ut fuperius diatuca eft • 
Irem quid fit faciendum f»per co quod dominus Gerardut, 
de Bragis Judex nafta ror Comunis Tarviiìi expofuit fuper pa* 
ào ferii, quod V.nctì volani fic intendaci haberc a Comuni 
Tarvifii. 

Itemquid Ut faciendum foper infraferipra provi fionc facìa 
per infraf cripto* Sapiente! e Lei OS per domi rum Po tetta tein , 
fic ejus Curias fu per refponllone lineraium domini Patriarcha 1 
Aquilcgcnfts mi Ha rum ex ipfius parte domino Potcftati fic Co*« 
muni Tarvilìi, ex vigore Pveforraat ionia Confilii rrecentoramt 
Domino» Tbolbertum de Camino, Atticum Advocatur», Frao* 
cifeum de Salomone, Guarnerium de Falco, Othobelinum de. 
Corona, Uguzonum de Pagnano, Neporcm de Sale, 

Terrò* eajua tali* eQ: Hec eft prpvifio facìa per fupraferi* 
ptos fapienres elecìoa per dorojnum Foteftatem, fic ejus Curiaa 
4X vigore reformarionis Confidi treccntò,rum fuper refponfiia* 
net litteraru m domini Pat tiare he milTarum domino Poréftati , 
& Comanf Tarvjfiì, cajus tenor talis eft: Firmaverunt fi: pio- 
vide rune fupradifti Sapiente*, quod prò Comuni Tarvifii mir- 
tantur in Cervino domini Parriarche fi* in fuum auxilium. ce n- 
tum ftrpcndfarii equitea, fic tergenti cum Konchonis , Balle* 
ftis', fic Lanceis longis prò uno menfc, qui bus folvantur de 
pecunia Comunis Tarvifii: iraque nullus de Tarvifìo, vcl «- 
jus diftriclu cogatur, fic mittatur invitus propter hec ad di- 
ftum fervitiùm, fic fi minus fteterint uno menfc, poftea prò 
iciiquo tempore óifti menfis mitrarmi, A ftcnr ad cam lo* 

- fra* ru c «»i 
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cum, obi placuerft Comuni T*rviBi,cum p r Cariai Aneli- 
norum, ot Confalatn, & Confiliam XL. Armatura faerir i 
quod ditte propòfite pioponamur , Òc reducantur ad prcfens 
Confilium trcccntoram Scc. 

Super provifione fatta per fapicntcs fu per lirteris, $c amba' 
xata ex pofìr a ditto domino Poecftati ex parte fupradifti domi- 
ni Furiare he confala: t qtred provifiones fupraditte fatte p f 
* diclos fapicntcs lim valide <5c firme, & quod per Curias ditti 

domini Pouftatis eligantur de mclioribus, & nobiliotibus ci* 
vibus Tarvifii, qui prce0e debeanr i pfis foidatis, & quodfiaf 
unus findicus Comunis Tarvilìt ad invenienduró pecUn'am 
mutuo caufa folvendi ipfis foidatis, oc quod ipfe Sindicusob- 
Ji^are poffit ipfis rautuanribus collectam piediftam cum pa- 
ci is, 5e eonditlonibus cum quo, vcl quibus fe melina poter it 
convenire. Et quod ipfa collctta craftina aperatur, óe publi* 
cerar omnino, & qued il li quatuor qui funi eletti ad perfi- 
ciendum collcttarli impofitori bus Colicele nupet impofire con* 
pellantur iroponere Collccìam ipfìs impodroribus Colicele rni- 
p.r import re prò Comuni TamJìi. 

■ ■ > - 

Num. DCIL Anno ijrj. 17. Ottobre. 

Comande a Guecelìone da Càminé di ejfer in pronto con faldati 
i al fervigh di Tr ivigi . Preghiera al Vefcovo dì Cetteda di fiat 

attento alle novelle del Frinii, 9 comunicarle aTrlvigi , é fiar 
parato contro i nimici . *A}%tù e/Otite a Tr'rilgi d a* Padovani 0 
Il Conte di Gori^d entra nel Friuli . Lettera di Padova fo. 
fra citte richiede del Conte dò Gerirà t Dalla Raccolta Scotti 
Tom* IV. pag. 190. ipr. 

Die Mtrcurii XVIÌ. ottobri*. Condilo Ancianórum . Irem 
providerunt quod unus ydoneu» ambaxator mirtarur domina 
Guecelloni de Camino, qui ex parte domini Porrrtatis, oc 
Comuni* Tarvifii dicat, 6c exponac cidem, premila decenti 
fatata rio ne , quod placeat t i fanquam bono civi & cariflìmo» 
effe munitus equis, & armis cum gertte fua, 6t quandoCun- 
que fuerit ci mandarum fcqui debcat banderiam domini Pore- 
ftatrs, & Comuni- Temili ad honofem, &c ftarum ditti Co- 
munis, & qàod velir, & placcarci, quandocunque neccJfe 
forct, dare & confignare locum, & Caftfuro Cavolanl domi- 
no Potcftati, vel cju» nuflcio, & Camuni Tervifii, ar refifte- 
ic portine hoftibus, 8c Inimici. Comunis temili. 

Item quod mirtatur ditta 5 Ambaxator domino Epifcopo Ce- 
ri t enfi , qui exponat ei ex parte domini Poteflatis Temili & 
Comuni Temili, quod placcar libi dilìgenter ioquiretc de 
eovis Forijulii, & ca que feir.- porerit continue mittat do- 
snino Poreftati, oc Comuni Tirvifif, 6c etiam effe ita prévi- 
dus & munitus, quod inimici nullum damnum ci, & loci» 
fuis polfint inferre. 

Die Lune XXII. Ottubris. Confilio Ancfanorura & Confa*- 
}nm &<f. fluid hi a$codum fuper abbaiata expofiu & iettaci* 
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jfef oomfrtam Vtiinr de Scornazanis de Pifis ih preferiti c niìlfo* 

IX patte domini Poteftatfs òc Conni ni s Padue, vìdelfcet quod 
romane, Se homines Padue offerunt fc daturos aaxilfo Comu- 
ni Tcrvifii de railitibìis, & pcdkibus juxta poffe fuum ad: 
bcnepUcitum Se voluntatera domin? Poreftatis , Se Comuni* 
Temili . 

Die marti* XXIII. Octubris ; Confitio Ànciariorurri «ce. I- 
tem fitraaverant quod proponatur ad Coofiliuru XL. nova do- 
mini Comi ti 5 Gonne 6c Fabanici , qui funr in Forojulii. 

Die primo Nove^bris . Congregatis Curii* Set. quid fteien- 
dum ..... . Cornimi Temili ex parte Comunis Padue mif- 

fis, quarurri tenot talis eft; Nobilibus Sè potentibus viris do- 
tnini$ Poreftati . . . . ..Tervifii amfcis Se fratribus cari fiì rais , 

Nicolaus de Calbulo Poreftas, Ancia'ni, Confervatores , Se Sa- 
piente* a Crcdentia profperurri Se felicem . Noveri tis 

per prefentem nos nu per rime recepì ite quemdam nuncium fide 
dignum .... ; . Comiris Goricie, nos Sè coftrum Comune 
fogat qood nobis placeat uni, vel oluribus futi nunciis.. .. . 
Paduam caufa tramandi nobifeum fuper ceftis tractaribus rail 
geacibus nos Se ros . Quare nobis.,... veftram fuper predt- 
àU nobis per veftras litteias acclarate, pio certo cognofecn- 
tes, quod fuper prcdcìis, Se .... . fimilibus, Se majoribiis 
non intendiraus procedere, nifi de velìro Coni: io, Se boni 
voluntate . Data Padue • 

Die fccu'ndo Novcrabris ore. Dominus Gerardinus de Brasi* 
^udex Antian'us prò fc, Se aliis fociìs fuis Ancianis Comunis 
Tctvifii confuluit fuper fafto litterarum miffarom per Comu. 
tic Padue Comuni Tervifii, quod per Comune Tervifii mit- 
tantur Comuni Padue , in quibus contincatur, quod Tervifi- 
nit bene placet, quod ipfi habere debcanc runcios domini 
Comirjs Goricte, & fecu.n tramare fuper ea que finr ad ho- 
norem domini TPatriarche Aquilegenfis, & Comurns Tcrrffir j 
jn cujus Iiga fumus indiffolubili modo Iigati, St quod èì* 
Ratear recordair de ipfa liga . 1 



Num. DCIII. Anno ijij. j. Novembre. 

Jmb*fciat* di Gueceìlone da Camino portata dal Vcfcovo' di' 
Ceneda, ed un'altra di Cane grande. Lettere del pAtr^r*-* 
d ^tjuileja. Nuove da Padova , che un figli, di Maffeo Vi- 
/canti giunto era nel Verone f* , e dì un armamento in Ventila 
é di uno del Caminefe . Dalla Raccolta Scotti Tom. IYV 
Dsg. i 9 J. e fegv 

- P} e r tC c t0 ' *° vcm >" s - CuriisAncianorum Se Confutarli &c. 
quid tic facigdum fuper ambaxara coram ipfo domino Potè- 
ftare. * CurTTs fuprad.cìts per Venerabilem in Chtifto Parram , 
St dornjnum M, Comirera c^c Ep-fcopum Cencrenfcm ipfisdo- 
minis Potcftati, Ancianis «cConfoIibus prò parte domini Gue- 
ecllpms de Camin», renor cujus inferius dcclaratur. 

t ar ferm 
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ì.cu quid fir faciendum fu per novis rclitis Se ev polir Is per 

Ponza ..ur.um noratium domini Poteftatis St Comunis Paduc 
d cuarnimcnro facìo per filiom domini Maphri Vifconth , 

quem dixir rupcr venifle Valili diftriìtus Verone cum 

«madringcntis equltibus, Se de guarniraento quod dicitur fie- 
li in Civitatc Vcnetiarura per certos nobiles ipfius CiviratU t 
£c cti tn de guarnimento, quod domtnus Guccello de Camino 
facit t*ro de fua gente, quam de loldatis equi ti bus, quos af- 
foldat in V^liefugana óre. a 

F rmatum fair Sic. qood incontinenti Sec. eligantar quatuor 
viri fapiemes, providi. Se difeccti, qui limai caro fu pradicìu 
domino Epifcopo conferre debeant , il ditto domino Episcopo 
video tur conferì.* etiaro cam *liis ambaxatotibus, Se ab cts 
ieciperc qujcquid poterle de negociis dicti domini Guecello» 
ni, 3c quicquid poreiir fetre, & recipere in preferiti Conli- 
lio debeant declararc, Se hoc prout confuluit dominus Gerar* 
dinas de Bragts Ancianus preferiptas, Se immediate ad predi* 
eia exequenda clegerunt predille «urie domini Rizolinus de 
Azan bus, Petrus de Booaparre, Altinerius de Azonibus, Se 
G.rardinus Franza. 

Die dominico Novembris. Curii? Ancianorum Se Confalum 
tee. firmatum fuit ore. quod littere mitTe- domino Fotcftati 
& Comuni Tervifii pio pane domini Patriarchc tenor qua- 
mm inferius declaiabitu.*, expooanrm, Se proponantur adCoo- 
6liun XL. 

Inde ad Confìlium trec entornm . 

Die quinto Novembris. Confi! io rrecenrorum Stc, quid ef- 
fe r faciendum fu pei infraferipta ambaxata expofira per di cium 
dominum Epifcopum in fcriptis produca in prefenef Confitta 
prò parte dicci domini Gueccltonis da Camino, teoor cu tu* 
inferius declaiabitur . 

Item quid fir faciendum fuper diccis novis re lati, per Bonw 
zamonum noratium nuncium Comunis Padue fupradi&um in.* 
fertus contentis. 

Item quid efTet faciendum fuper Ikteris contenti» inferni* 
miflìs prò parte domini Pattiate he domino Potdtao , Se Co. 
mani Tervifii. 

Icem fuper ambaxata dicìa Se expofita per Moranduru do 
praporra noratium prò pane domini Canis grandis da Lafcala 
domino Potcftati, Conhlio, Se Comuni Tervifii in prefenti 
Confili© Sec. 

Hoc cft exemplum pie nominare Ambaxate facle pet denti* 
fium Epifcopum pxedietom ex polire io predifto Coniilìo, de 
per eum in fcriptis produce prò parte dirti domini G uccello- 
nts infraferipri tenaris: Hec eft Ambaxata quam habet faccro 
Se exponcre Venerabili» in Chriflo parer, & dominus Ai. Ce- 
cietenfis Epifcopus dominis Poteftatf , Ancianis, Confalibus , 
Se Confilio Comunis Tervifii prò parte domani Guecelioftis 
de Camino . In primis facìa il la recomcnda rione de ipfo do- 
jnino Guccellone fuis dominis frjprafcrtptis , quod idem do- 
miaus Epifcopus digoabitur diccie velie , quod previdi viride* 

minai 
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Cwmums rervifii f, )crtt0t Scimi» aSL£J^T ^ nu ' 
lon, ex parte fui Comuni, , quid ioflTrl d ° mi °° Goec ^ 
d> eo quod Cartram CaVoIani^on «*i«bte«u 
*«r fu*,,, requiem, Secundo «.ftri.n^ C ° m ° nÌ ' 

dom.nus G. proponebat , videbanVu, infi ri ° ne . $ ' ^ uas »P<« 
f»nccpte» immo Ubi ,d nvieem coVJSÌ Z *** 1 non 
latere diceret in Ipfi, wSg^S? '*£ ' Ceb ' nr ' cu <" ex « n . 
|«od cum perfona'fua SJSS^V^i^' » 
& alio Jatete dicerer, quod cl l r '' e volebat . 

Comuni* Temili timoitcÒmhhZ?iS m Cwlw in m "*»* 
Jmio mulerunt dirti Som™ Leon .£« ET* non audcb " - 
«• G.ecelloni, quo d ipf c r m prò Tarn o C '""r Ìf>fl don "- 

, Ad que ipfc dominili daecetìo rot,-..*, 
«ler: Primo quod Comuni Tfu um tSImPSS "S"' 
•d piefens cuftodiam ipfìu. cXi K?2 r ° n fi 

fere defiderar, cum ìnVcilrPrfon aj «TodVo* * 
ind:gnarus de eo quod ipfius Caftri enfiai ° mCS G, " c, *° 
mbus ipfius Comuni», fjtia é* L*- * P°"eret in ima- 
ipfi.l domini C.c^'iS.S r ^^f^ *K 
porenriam quam habet *i Drefeni t,,nT lp0?Jafc » "»m propte* 
cinanria,* q Uam Ipfc ^ *Effi >S 
in monnbus & in plano & ?l 1 Ip '° don "no G. de 
vifii, quod de illof CK quo Vn L u ' ' f VeI,C C °™" e 
ipfc dominus c. foi^ò^tVSSf m " im ««» '«Aun., 
irfooodit quod non V Ad ^«"d"** 

pofuft in aliquofibi foie C0 „ Hj ,i! «"T tuÈ * *™ P'^ 
;uir fervi,* Comuni fuo Terv fii ?óro f" 2 S -1 
* fesa fui Poreftam, rcrtu$ "S « L Tr ° P °" e * * f «»«e 
-U,r eum proprcrea prò ^ £^ -^ 0,Ì ? nÒ " h " 
l]/«m fuuro poneret in manibuf ro ' P • ~ ,B,,C ' > ' fcd « ca- 

Caflra, ex qoo haberer t i Tri V ? ffen «*«.fct e«m per f u » 

Ad rercium refponder oho^ A». * . tantum porenr . 
teina v ir, ^ no P n Sft 'de Ire Ufi ' idir ' & 

»o, q«i« Civia & Civitafis' Trilli P0 * ,h,n eflc ^ 
poflu ultra qua,, & qa ^ S^!."* c «"f fca 
pct il!» poftaa non Credit Lod ri »8 r ™i. I, em n , 10( , 
dere cont?7 ipC um , if^^SL 0 ^ fo . u ™ P^r prore- 

de placet Comuni fat p 'd fto KV' "'^ ,n efs - 
f»um fervitium, «c non tvJl^J ì r domi n«m G.ad 

pr^ens, & aeciVere ab D fa VnII!% P ^ m dr di(l * c >*"> •<! 
tulir pet -«bi*.?^ quam afiasob. 

Ptare alias •Mto l k>ocro«Ia fJi?.V" t J* t ? m Co ™™ 

S uooes quat fe C ,t t. m de ferviti, f ue per fo- 

a» r* . 
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rt, quarti de nitrendo apud ipfum de melioribu* popufarifcuf* 
JjTtervifii, qui videanc &c intelliganr ea qoe tienr, £t diccntur 
per ipfura ad hoc ut culla mala fufpecìio polTìt cadere incoi, 
irfibus faorum dominorum do Tervifio . 

Jn fine toger ipfe domina* Epifcopus Comune i8c homìnet 
Tervifii, quod velini iccordui de pura di k elione, & magni 
afraternitare, que femper viguit ìnrer hominrs Ci virati? Tem- 
ici , 6c predcccflbres ipfius domini G. & ipfum, oc quod co» 
gircnr , quod ipfe nonquara fecit aliquam off^nfionem , nec 
facier cum auxijio .dei alicui de Tervifio } onde oolint ipd do- 
mini de Temilo propter nihil tollere euro dominum G. ab 
ipforum reverenda , & amore , & dare fibi rnarcriam ponendl 
fé in brachiis iilius, vcì illorum, in quibus , quandocunque 
fueric pofTrus, dolebit ad morrem. Qua re perir quod placeat 
d ci: i s domipis fui 5 dc-fiftere ab hujufmodi requifitione ad prt- 

fens , & il o rimiro grariam liane facere fed habeantor 

Capiente* juris ram de Tervifio , quam de padua, & al tonde 
boni , <k legale*, qui Poftas predirla* vidtanr, & exaroinrnr , 
(k rorum ìllud quod dicenr ipfum dominum G. teneri facete 
(de iure Comuni fu§ predici©, offe" fe facere paratum, quod 
erir honor Comunis Tervifii fui predici* , & occafio mulrt- 
lum malorum tvirandorum . 

Tenor aurini lirrerarum mìflarum ex parte domini Parriar» 
the predicai talis eft; Nobilibus & prudenribus viri* amici* 
fufs cariffimis domino B rardo de Cornio Poreftari, Ancianis, 
Confa libus , Confilio , & Comuni Civfcatis Tervifii Ortobomis 
dei graria S. Sedi* Aquilcgienfis parriarcha falutem ad vota 
profperam & felicem, Nobiliratis veftrc litteiis gratanref re* 
feptis & vifis finter itati veftre fignifican.us, quod cum Co* 
mire Gnricic comuni hofte quindeclm di. bus ftetimus in rra* 
ftaru, & traclarum alìquem , qui non eflet comnniter prò v«- 
bis. Se Paduanis, ac nobis utili*, atque bonus, óc eriam line 
vedrò, & ipforum confenfu nullarenu* firmaremus, et licet 
de ipfo tracìaru fati* in quantum nobis erat contentati pofTc» 
mus , rarnen quia prò vobis, 6c Paduanis non facicba,t , con* 
fidrrata liga, que inrer nos eft, & fpcrante* de «cleri, ocop* 
porruno fu b fi dio yeftro, 6c Paduanorum nolumus acceprare • 
Odiare finceriraris veftre conftaotjam aftectionc qua po Humus 
depreca ut quam citius per vos, óc Paduanos veliti* dare 1 
pmni mora poftpofira, operarti cum ef? chi , quod veftro * i- 
pf rum honorabili <5c opportuno fubfidio mediante, nos qui 
acìenus incudis omxium lubftiruimus , deinceps conrra coma* 
rem hoftem malici officiura aiTuraamus. Pati in noQjoCafìio 
Vrini 4H ultimo Odiabili, 
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Num. DC1V. Anno ijrj.. 5. Novembre. 

Qrdtnt de % Trivìgiànì 4 milite eh* tratte inPadeva di mar. 
dar* al fervido del Patriarca . Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag. 201. 

Die quinto Novembri* . Curiis Ancianoram & Confulam 
6cc. firmatimi fuit Sic, quod ex parte domini Potcftatis , &c 
ipforum Aoci'-norurn Òc Confulum raittanttti Intere domino 
Viaccini Coneftabili Se Capitando foldatorum Comuni? Tem- 
ili Padue, & eundem togantes pr.o parte ipforum , & Comunis 
Tervifit, -quod vilìs prefentibus equitare debea'f ad fervirinm 
domini Patiiarehe cimi repeiiatar prò ceno, Se prò noftrls 
fpiii fpeeialiter pallua effe fecuros . Item quod referebarur 
domino Gaalperto Si focio Capiranno noftro foldatorum, ac 
etram fai* coneftabilibus, quod fub certa pena vifis prefemi- 
bus equitare, Se Ut debcant ad fervitium ipfius domini ri- 
tmiche, Se quo libi placaeiic» 



iti fp o/fa dt' Trìvtg;ìani atV ambafeiatok di Guecellont da C amine 
fatta dal Ve/cove di Ceneda. Riffefta all' amb* f data di Ca- 
lti fefpefa per allera . Si lafcia fe/pefa la rìfyofta al Patriar» 
e*. Si rtfeìve di mandar a ricontfetre h flato di tutti $ Ca* 
/felli, tonificar q ic che ne aw/fere bifa^ne. Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag. aoa. 

• * " * ■ • 

Die fexto Novembri?. Confi! io trecento rum Ci v irati s Terv?» 
Ili dee. quid cfl'ct faciendum fu per infraferiptis provifionibu » 
factis p;r certes fapientcs Sec. Prima quod providtrunt'd ài 
duodeeim Sapiente* ftiper Ambaxara & refponfiòne fatta per 
venerabilem in Chrfto Pattern, Se dominum Maphenm dei 
gratta EpiCcopum Ccnetenfcm Comuni Ttrvifii prò parte do- 
mini Gueccllonis de Camino, vìdelicet quod mittantur duo 
fapientcs, òc difereti viti, unus de uno grada, Se unus de 
alio prò ambaxatoribus Comunis Tetvifii, qui primo ire de- 
beant ad dici un dominum Epfeopum C.nerentem dicenres 
quod venianr caUfa faciendì rcfponfionem foper facto domini 
Gueccllonis, prò quo ipfe domimi s Epifcopus venit Tervi* 
fium curo cerni aliis ambaxatoribus difti domini Guecel!oni? f 



obi, vel quo fibi m.lius videbirm pto dieta refponfione fa> 
cienda. Qui duo ambaxatores cu in crunt cum di do domino 
G. eidem prò parte dirti domini Poteftatrs, Se Comunis Ter-- 
villi dicane, & refpondeant, quod magna ratio p'.rfuadct , 
quod Comune Tervifii, & ip(e dominus Guecello le oblfganr 
ad invicem puro corde, & fint unius Se cjuidem valle, ita 
quod Vtia affliti Ha fcmpCC vigeat intet flOS . 



Num. DCV. Anno ijij. «. Novembre. 
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Item dicant & exponant quod Cornane Tervifii petcbar lo* 
rum Ca volani i iiro confermar ione fue gcnrjs , non crcdens v e l 
reputane quod propter hoc debcrct incurrere aliquód prejudi* 
cium. prefato domino G. , & ideo credebat ipfum Comare , 
quod ipfe dominai Gucccllo ipfatn peririonem acceprarcr, Ted 
poftquam dici t & -parar , quod poflet Ubi "raagnum prejudi* 
cium proprcr hoc generar! & incurrere, Comune ipiìus fatii 
contentatur de excufatione ipfius quam perir admitti «le gra- 
tta fpcciali, c\ ad hoc ut vera di lecito inrer co» femper de- 
beat penna nere , òc quod omnis mala fufpitio de cordibu. , óc 
Jingais homi rum tollatur omnino, placcar ipiì domino G. (ìc 
oftendere p-icffeetum, quod tle facili effe poteft fi opera com- 
pie ver t eà que per fuos ambaratores Comuni Tervifii ruerunr 
ex-polita de oblata, 

Super smbaxata oc verbis dicìis pei Morandura de Fraporta 
noraitum in Confi! io trecentoram prò parte domini Canis, re* 
«or quarum tal $ eft . Nam dicir & exponit diclus Morandus 
ex fai parte, quod diftus Canis inrendir fi per Comune Ter- 
villi non remanebic elTe principi! is araicus Comunis, & ho* 
soinam de Ter vi (io, in fine remoris omnibus, -que dici pof* 
funt ex utraqae parte, premfiTa falutatione , quod placcar Co- 
muni oc hominrbus de Tcrvifio nolle ad petitionem Comuni* 
Padue, ve! alicujus equitare, nec (ibi dampnum inferrc faper 
terreno fuo de Vinccnria, nec fu per rcneno fuo de Verona , 
cum pluries potuiffet Comuni Tervifii maximum dampnum 
dare, quod facere penirus denegabit: & quod de predi<fhs re* 
fpondeatur per dicium Comune per inftrumcntum autenticura, 
£ predilla volunt obfervare nec ne; providerunt quod fu per- 
fedeatur ad prefens, & do nec pet ipfos fapientes deliberano* 

ni & melius ipfa ambaxata provifa faerir, & cxamr* 

rata , 6c cum criam non poruerunt deliberato prò cerrfs a/iif 
ab cis ouper audiris , & intellectis. 

Super litteris miflìs ex parte domini Patriarcale difto dòmi* 
no rotella ti, & Comuni Tervifii providerunt fimi li rei, quod 
foperfedeatur ad prefens, & donec habebimus refpanfionem do 
Spfis litteris a domino Potcftarc, & Comuni Padue cum in- 
continenti ipfe littere dum recepte fuiffenr, mifle fuerunt do* 
nino Poteftati te Comuni Padue. 

Super verbis dictis 6c expo (ìris per Eazamonum notarium , 
& nuncium domini Poteftatis, & Comunis Padue expfefiris 
lias per me notarium in Confiìio trecento rum , providerunt 
quod per domi rum Poreftatem, & ejus eurias mittatur unni 
de fociis, five de fami Ha ipfius domìni Poteftatis afioctatuf 
duobus bonis, & ydoneis hominibus Civitatis tervifii, uno 
notano, & uno precone, qui fimul ire debcant ad provider)- 
dum » & examinandum Caftra Comunis Tervifii « fi funi» ut 
decens ed, bene munirà, moniantur in brevi adfumxientiam, 
& quod incontinenti rnirtantur Capitanei, qui nunc ire de- 
bent ad fua caftra, & eifdcm, ot fuis cuftodibus folrarur ra- 
liter quod polTìnt diligenrer ipfa caftra fai vare, & cuftodire 
aa petit iontm, & honorem, & (lata io Comunis Tervifii. Que 

•moia 
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omnia & fiagula fupradieta providerunt dì&i fipiefltM bruni- 
rai ter, Se concoidi tei «emine discrepante 5cc. 

- • ■ 

ìtam. DCVl. Anno rjij. 7. Novembre. 

iVenttfanì cbtedont a % TriviTiani la JìeuretX* della Jtrada dà Ve* 
r.r^A in ^ilemagna» Dalla Raccolta Scotti T. IV. p. 105. 

Curiis Aneianorum &e. ìtem quid lacere habeat fupcr am- 
baxata expofita per domìnum Josnnem de Legc ambaxaroreni 
Comuni s Venctìarum, quod placcar Confi lio et Cornali Tcr- 
vrfii facere oc operati, quod via per quam itur de Venerila 
Ùogariam , oc Alemaniam fit f ecura, quantum cft in diftncìu* 
& Comitato Tcrvifii > taljrer quod mercimoni* poifìnr condii* 
ei per Francigenas » Teotonico* , Se alios quofeunque feoire-» 
lolvendo mndas Civitati$ Tervifii, fecundum quod hictenu» 
cft ufi ta rum , fécundum eòofuetudinem Civìraris Tcrvifii, curii 
dirtus ambaxator intendat fe transferre ad alias parte s, & o- 
pcrari juxta pofte» quod mcrcimonium conduca tur iìcùt undi* 
que tre crune. 

Fi» rimtffa SCenfigli di 4*. « di joo., t da auefte furonè 
eletti favj per difeutere la materia . 

Die Jovis ottavo Novembri*. Hec eft provìfiò facìi per dr* 
a©5 Sapientes fupcr ambaxatt Comuni j Vcncrtamm . Frovide- 
lur.t difti Sapientés, quod dirte Ambaxate . . . . . . quod 

prò utifitate, 6c rionore Civiratis Venctìarum, oc domìni Du- 
ci* , fcroper dominus Foreftas, Antiani, Confi 1 in in , oc Comu- 
ne Tcrvifii parati fune ...... utile, & honcitutn compia- 
tele fiderà domino Duci, oc Comuni Vene lanini dummodo 
non vergat in aliquod ........ diftrictum alium ipfius , 

bc quanrura cft prò parte domini Fotcftaris, Confiìii, & Co- 
*nunis TervHìi cum folutione mudarum folira just* ...... 

*c ejus orTrcialibus, or hacìcnus eft ttfitatum, emni fraude 
remota, parati fum quod mcrcatores Fra nei gene, Teotonici . 
...... impedimento ipfius Comuni Tervifii, Se eorumqui 

te diftringùnt per illud cum fuis meicimoniis ire, Se redi- 
te . . . . ; . . dentcs propter hoc de facìo eorum, .qui fo 

non diftringùnr per illud Comune Tcrvifii Se domioum Fo- 
tefiatcra Tcrvifii. 

, ■ 1 » 1 1 . .] iì 1 ili , , . . ■ 

Num. DCVII. Anno xitj. 9. Novembre. 

/ TrivigUni trdinane una marchia /illecita alle tnil'txie fiìpen* 
diarie che vadane ad Xjdìne in fervigie del Patriarca» 
Dalla Raccolta Scotti Torri. IV. pag. 107. 

Die Vcneris nono Novembri!. Dominai Aiticus de la Ro- 
ta, dominus Thebaldut de Roverio, dominus ;uguzonus de 
lagnano, dominus Paula» de Hcndrigcto Sapicnrcs elefti pex 

Cuna 
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Caria» domìni Poteftatis fuper fatto ftipendiatforum ComnnJs 
Tervifii providerant una cor» ipfo domino Poteftate, videli- 
cee quod primo & principali rcr preci piar dominus Po'. ìhs do- 
mino Gualpcrto Calze Supracapiraneo dietorum ftipendiaiio- 
rom, quoj pera & banno avciis Se pcifon. incontinenti , om« 
nfbas prcteriniffis, flati m equitar? debcat ad predillo* flipcn* 
diario* , & ipfc com ipfis {tipcrtdiarirj, vel illis » qui cani 
f qui voluerint afque ad tettium diem ire debcat ad Civita» 
*cra Utini ad ptefentiam domini Patriarche, Se eidem cura 
fuis frqnaribus obedire, proat facctet dici» domino Poteftati, 
De Comuni Tei vi fu. 

Ir«m* providerant t quod mittarar tittcra ex parte domini p». 
tcliaris, Se Comunis Tervifii Anzoìelo Bacano, & Joanni de 
la Mafia Comeftabitibus ftipcn jiariorum Comunis Tervifii T 
nec non ipfis ftipendiariis fupofieis ipfi domino Guai peno , 
quod pena St banno averla Se prrionarum equìtare Se -(Vociare 
debeant dicìum dominum Gualperrum Sapracapi tantum, quo» 
canqae eo$ ducere conabirar, atque velie • 

Xtem providerant quod domini Tholb rtus de Camino , cV 
Atticus de la ftofa nna eum tono ex militìbus domini Patella* 
tis mittantur ad locum, ubi funt fUp ndiarii predilli , de Co* 
mettabiles , qui ■attingere* debeant prodiera; dominos Gualper* 
tum, Comeftabilcs, & Stipendi-rio* prrdiclos ad pr dida om. 
ciimode facienda, Se cemplcrda, Se noknres obedire capian» 
tur, & els arma auferantur Se equi* & nihilóminus fub fida 
cult odia Tcrvifium tranfmittantur in fortia Comunis Tervifii, 
Se mittatnr littera nniverfi» perfonis ad obedicr.dum- dicìiido- 
minis, quemadmodum faccrenr domioo Poteftati, 6c Comuni 
Tervifii, Se ad faciendam adimpleri omnia predicìa , dantes , 
tvlaxanres, Se cencedentes dicto domino Poteftati omnc arbf* 
trium quod habet vigore difte Reformationis approbtmes Se 
tìDtificantes quicquid dicìus dominus Porcftas fecciit in preda- 
eli* , & qaelibet predicì«rum . 

• 

Num. DCVUI» Anno ijij. io. Novcmbax. 

Ctnfulta de* Tr]vìfianl [opra una lettera di ? adiva* > (a quale ri* 
chiedeva chele milizie eh* erano Al fervìtjo diTriv\&i tajfajfert 
« Baffano per ejfere Cane a Vicenza cen un grsjft t [cretto dì 
Verona $ di Mantova Minacciando di vtler dijiruggert &a£f 

Ri « Dalla Raccolti Scotti Tom» IV. pag. 

Die decimo Novembris . Hcc eft forma unius ex lirteris 
mifTìs per dominum Poteftarem &c Comune Padue Comuni Se 
Poteftati Tervifii. Nobilibus de potentibus vtris dominis Be- 
rardo de Cornio Poteftati, Anrianis, oc Confalibus, Cor.fi 1 io, 
& Comuni Civttatis Tervili amicis kariffimis Nicolucius 'de 
Calbulo Potetìas, Antiani, Confcrvatores, & Sapientcs a Cre» 
dentia Civitatis Padue falurem cum honoris Se glorie incre- 
mento • Noicat veftta pruder* ja cos Jiodic a dora ino Rolaode? 
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àc Guarnrtfnis Terre Biflìani Poteftate littcras raeptiTc, S ua- 
ftirn vob's tenorcm mitcimus intcrclufum , & ideo voi roga- 
mas, quod vobis placcar ftipendlariis noftris, qui funt ad ve- 
Aram iervitium licentiam exibere, guod de partibus vcftrfa 
valeant fuos greffus ad Tcrram Baxiani dilìgere prò cuftodif 
fecuriori Paduani, & Tervifini diftri&us. Cognofctnre* prò 
certo, quod prò confervatione & defenfione veftri pacifici fta- 
lus , fi necefte fucrir, non folarn ftipendiaril, fed etiam gcne- 
raliter nos omnes equiici , & pedires Veni remus ; placcar et- 
taro vobis diftis noftris fìipendiart js intentionem veftram re- 
fcribere ad hoc, ut de veftt© beneplacito de veflro dnìrìcìu 
ad pattes Baxiani velocita fe transfert. Data Padut d*c o* 
<tavo menlìs Nevcmbris . 

Tcnot litterarum Poreftaris Baxiani Poreftati Padoe, 

Hoc ctt cxrmplum five tenor Httere interclufe io preferf- 
p:is lirteris mtffis prò patte Comunis Padue Comuni Tarvifii , 
Nobili & potenti viro domino Nicolacto de Calbulo Civitaris 
#adue honorabili Poteftati, je etiam dominis Confervatoribus, 
& Sapcntibus a Credenti Civita tis ejui'dem Rolandus deGuar- 
nerinJS Terre Baxiani Poteftai Cam rccomcndatlonc fe ipfum* 
Vob s tenore prefentis facio fore notum, quod a quodam meo 
fìdeli amico qui moratur in Ci vitate Vincentie, & cui mol- 
rotiens me facit ronfeium de hiis que getuntur in vincentia, 
hujufiuodi nuocium fpeeialem, qui mihi dixir horetenui ♦ 
quod petfidus Canis de Lafcala eft in Cavitate Vincentie» ti 
hibet (ecnm in guaroiraento militiam Verone, & Mantuc, & 
(•rum eft uno s filma domini Maphei de Medjolano cum ma* 
gna quanti tjre militum, & dixlr mihi nuncius prediftus ex 
parte amici mei predirti, quod intendo maledici! Canis eft 
penitus dapn 'rifare Tcrram Baxiani, & mifit me rogando di- 
éÌus amicus noftet, quod boefam & folicitam coftodiam fa* 
riam circa Turfam Baxiani, 6c quod precurem quod fit bene 
munita. Quart prndcntfam vaftrara deprecor, ficut poflum , 
quod non vetitìs negligere id quod icripfi, fed operain date , 
quod Terra Baxiani pericola ri non poiTir. 

Data Baxiani die Mercuri} feptimo meofis Novembris, 



Naro. DCIX. Anno rjrj. xc.. Novembre. 

\ 

Ctnfmlta de* Triviftant fppra una Itttera del Po di firn di Con* 
Zjiano, ti <ju*l< r apporta, che non potei* firtir the fi facejft 
il Configli* , di fui aveva hifano ptr U atterrente d* allora , 
« tiì per le diffenfioni eh» dividevano aie* Cittadini . Udì* 
Eaccolta Scotti Tom. IV. pag. 410. 

pie de«jmo Novembri*. Curiis Antimo rum & Con fui uro 
&c quod infrafcripte littere prò parte Costì un is de Concila- 
no Comuni Taivflìi tranfmifl?, quarum tenor talis eft: A|a- 
goifico Se potenti militi domino %entdo de Cornio Fornitati 
Tervifii, occ feto & domini* Aotjanis eiufdem Civiraria Te*- 
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vifii Alberto* de Rcnaldo foteltas inConcclano prò Coma» ni Ter* 
vidi clim ree omcnda rione fc ipfum. Sapienti veftre p refi r. ri- 
bus facio effe nòtum me de Confi! io Comuni s Coneelani, & 
fàpicmtfm Camere clegifle P ranci feum dcMarcorago, Orfacom 
de Scorti, Dcliydum r.orarium qu. federici Special ii , éc Sa- 
lomone m notatium qu. Zamboni, & Lconardum notatium de 
Zariino prò torum notano id faciendum, & ord ìrandu m Con- 
fi li li in Terre Coneelani, fine quo Confilio Tcrram , Cafìrum t 
éc Burgam regere minime & cuftodire pofium, & ipfos plu- 
ries requifito*, ut di cium Confi lium facerent, & ipfos habeo 
etiam detento», & ad presens habeo in Camera Comuni*, 8c 
plma precepta (ibi fecimus, que omnia fpretelunt, ree di- 
cium Confi li um fecerunr, nec tacere voluerunt. Caufa éjus 
talis eft . Nam illi de Cadrò, & de gradu rr.ajori volunt, ut 
ror finr in Confilio de eorum gradu, quot fi ut de grada fna- 
. Jori , ita quod Confi 1 inni fit commanale oc equale. Hominel 
autem burgenfes, 6c populares hoc nolunt, . fed volunt cfle 
plures funr, unde inrer Caftrum oc burgum eft maximum di- 
{corda m, & iniqui ras, ira quod exinde dapnum non modi* 
cum poffir 6c Terre Coneelani , & Comuni Temili advtnire « 
Quare fùper bis providere dignemini , le ipfara qaeflionem 
honore veftro àd Aatum bonum Comanis Tetvifii, oc terre 
Coneelani fobit© terminare. Darà die Veneri* nono Novembr. 

mi t i. 1 ■ - i- 'li i it ì : , , ^ ■. ■ 

Num. DCX. Anno IJ>J. 1*4 Novembre. 

/ lAmhafcÌAtéi di Guceelhnc dm Cdmtn$ t con cui rifpondt mlV 
dmkéfcìdt* de* f*l dì Novembre. Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag. aij. 

"Die tarìf duodecimo Novembri? . Confilio rfeceriroram Ci- 
vitatis Tarvifìi &c. trem qu d facere habeat Caper rcfponfione* 
domini Gàecellonis de Camino, terìor cujus tali* eft: Hec e ti 
fcspònfio, quàm facir domina* Gocce! lo de Camino Jiis que 
propofita fuere (ibi prò parte dominornm Quorum forefìati» Se 
Comunis Tcrvifii per nobiles & fapientcs viro* domino* Ge* 
raxdinum de Bragis judiccm, & Alberrom de Gauleli© nota* 
aiam Ambaxatores Comunis Ci virati* Tcrvifii. In primis re* 
fert grariis quanta* póreft de falutattone quarti ipfi domini 
fui mittere dignati factum, & jam camomni raverenrìa ,- qua 
potnìt, Ietanrer fufctplr prceans deorn, quod ipfos domino* 
loo* in falò te pérpetaa, ftatu , & honotefervaredignetatr oc veltt* 
Secondo refpondet quod" de acceptarione quaim faciant do- 
rMnì fai de Tcrvific de oblationibus prò parte ipfius domini 
Goecelìonrs alias facììs* tam per venerabilem in, Chrifto pa<« 
trem, oc domi num M. Epifeopum Cenetcnfem ► quam etiam 
pet certo* Ambaxatores intime conletatur, lìcut alle qui in" 
«yiocunque ftatu fueilr, Ompcr opajvir vivere cum domiris 
fai* Tcrvifinis, & intendi; fempcr alrerias cum ipfis vivere 
vtlle 3c rr.orJ. 

Tes* 
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Tertius Ipfc dominus Guecello fpecificat fe velie facete in- 
fraferipram fccuiitatcm , quod carri perfona, &c pre dominis 
fuis de Tervifio ferviet, & fe^actur infignia dominorum fuo- 
mm Poteftatis & Conni nis Tcrvifii cuin omnibus pio co fa* 
cientibas. Et quod de Caftris fuis, fuis domini* Tervifii non 
ìnferatur damnum aliqood vel iattura, &c inimicis fuis favor 
aliquis non parebit, videlicet quod de predi ttis obfeivandis 
ipfc una cum celti- de mafnada fua, òr libexis paiatus eft 
predare corpo ral irci fac ramentu in , Se n ihilominus cum eifdem 
iìdelibus òc li beri 8 piomirtcìe pena quatuor millium marcha- 
rum, & pluzium ad voluntatem dominorum fu» rum ipforuru 
lì contra tacerci, vel venirci, 8{ ultra hec paratus eft de pet- 
fona fìlli fui faceie omnem fecuriratem que magia piacere de» 
bear fuis dominis'antedittis, & quia fentic fe clic nrmi pro- 
polìti ad obfervanda omnia que fuperius orferunror omnes fe- 
curirares, que magis dominis fuis predirti s placeant , Se fa> 
ci li (Ti me Ubi apparcrenr. Unum tamen diccrc non omittit , 
videlicet quod certus eft» quod pei ca que faeit , Se facete 
irtendir fucceflìve (fuis dominis antedittis, que hodie per 
tempora odio habebunt, unde velici libcnriffime fpfe dominus 
Gueccllo, quoddomini fui predicci diiinarentur acci pere ipfum 
6c gentem fuam, or honores fuos ubieunque habeat in fot 
protezione, ór fua defeofione. Sive carnea hec domini fui f»- 
eiant live non, paratus eft ad omnia fupxaf cripta , & plurj 
ptout ipfis fuis dominis plus placchi r. 

In line in quantum plus regratiarm antedicìis dominis fuis 
de eo quod dignari lunt admitrere excufationes fuas fu per 
Caftio Cavolanì, & esaudite preces fuas in hac parte, or'vult 
quod ipfi domini fui iìnt firmitet fecuri, quod ipfc Caftrurn, 
illad, Se univerfa fua caftra cuftodiat, or «uftodiri fa'eiar ad 
omnem honorem òc bonum ftatum ipfotum dominorum fua» 
rum Poteftatis 6c Comuois Tervifii, ór univexfamm óc lìngu- 
Jarum perfonarum Ci v irati 1 ejufdem, 

Bonincontrut magiitti Pai ì s 6rc. fuper fatto tefponfionis do- 
mini Gueccllonis confutai r, quod per Comune Tcrvifii fiat 
Albertus de Gaulello notarius findicus Comunis predicai ad 
tecipicndum fecuri tatem ditti domini Gueccllonis, fecandurn 
quod mifìt in fcriptis videlicet de quatuor minibus Marchia 
argenti, & de facramento pct illam quanti catena horoinum li* 
berorum, Se fervorum qua in placebit diftis ambaxatoribus , ór 
ad recipiendum cam, gentem fuam, & homioes fnos, ubicun* 
que haber de diftrirtu Tcrvifii, in protetti ore domini Fotefta- 
tis or Comunis Ter villi, exceptis bar, ni ti s ditti Comunis, re» 
bcUibus, ór eontumacibus, fempet intellìgend© de gratin fpeV 
ciali fatta eidem, non derogando pioprcrea aliquibus fiatati* 
Tcrvifii, honori, Se pofte, Se juribus Comunis Tcrvifii. Pie- 
di Cx 3 autem omnia fiant de voluntate, or Confi 1 io domini K- 
pifeopi Cenetenfis in Tena Cenerei quod firmatane fuit poti, 
to partilo 6rc, 
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Num. DCXI. A or o itlj. i|. Novembre . 

/ Tr!l;iJÌ4M? concedane 4* B affane fi il p»ter condurre lefiii p«/ 
Trivltìanóy a JtakUifcono di fpedlrt faldati aufiliàrj al pa- 
triarca, e di mandare un* amiafeiat* « Pad$va per ldgnar0 
ih, la fua Cavalleria fi /offe levata dal fervigit iti Pàtria*- 
44. Dalli Raccolta Scotti Tom. IV. pag. 216. 

Confìlìo treccrìrorum Civitaris Tervifii òse. quid fit faeien- 
dam , <?c quid facere htbeat fa per provifionibus faiììs per duo- 
derfm Sapiente* tle&os per dietum dominum Potcftarem 6c e- 
fns curia? ice. Tenor autem dictarunf provifiomm talis eft : 
He funt provifioncs fatte p r fopradictos duodecimi SapLntcs 
elc<ftos p i dicium' dominum Potelìatem Se ejus Curia* fecu ri- 
doni formarti Rcformarionis alias facte in Confitto trecento- 
rum fcripfe fup.rioS per me Norarium. Primo quidem provi- 
dcrnnt fapientes predirti fuper fari > pernioni* . fi *e litterarum 1 
& ambivate' Coniunis de Faxiano , quod per Comare Tervifii 
dr gratia fpecìali concedaruf domino Potcftati, de Comuni de 
Éaxiano, quod libere po flint conducere , oc conduci tacere de 
diftrictu Tcrvifii in Terra Baxiani beftias bovfnas' ad comeden- 
dum, five a carnibus prò ufu omnium exiftentium in Baxiaoò, 
nfque ad Kalcndas , five introìtum inenfis Januarii ouper ven- 
turi , & minui & plus ad voluntarem Confili i . trecenrorum 
dumnodo folvant mudam' & dacium prò cifdem berti is ile 
rotiducendis fccundum formare,, qua m Comune Ter'ifii ordi- 
tiavir, fìve per Comune "ferviCi ordinatuir' ed, vel importe- 
rà m ordinabit, ita taraen quod ipfì , feu aliquis al us non 7 
potTenr conducere, vel conduci facere alfqtias b.ttias a qùin- 
decim milliaribas verfus Civitatcm ad locam »i*ÌMÌ pre- 
diciamo 

Super facto foldatorum Comunis Tervifii providerunt diclf' 
f- pi nres , quod faldati Comunis Tervifii, qui funt Opit rgii,* 
ibi debeanr permanere doncc cis p:r dominum Poicrtatém a'iv.d* 
mandato m eXtitcrir . Et quod domfnu* Aginolfis cmn fné 
mafnada completa (ibi paga, ad terram Mote fine tardiate mit« 
fatur, ut predicti omnes folda'ti ad dominum Patriarcha'in fc' 
transferanr, (latini curri appanbit tranfitus poflìbilis oc fecurus» 
fra quod per hoc dominus Parriarcha intellicat, quòd Tervì- 
fini" ei fiakra oc legalitatera fcrirant, ricc pòlfit cis nuJlum im- 
putare defcelum. , . , ~ 

Item providerunt quod per dominum Poreftatem oc Comune 
Te r v 1 li i ad dominum poreftatem oc Comune Paduc, qualibct 
mora* fublata , m'tta/itur' quatuor ambaxarotcs boni , 6c folc- 
pnes, duo' de nobilìbus, 6c duo de popularibus, qui Padua-' 
nis > premila falutatiohe decenti, prò parte farvifinorum df- 
eant, óc exponant, quod Tervifini plurimum admiranrur , Jk 
poffunr non imm tiro joqravarì de abfcntationc fuorum equi- 
ni m foldatorum a fubfidio domini Patriarche , Se Comunis Ter- 
vifii, tMta in ttaftltu & conrederatùme focì.tatis 6c lige prò/ 

pàtee- 
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DòCUMltfti, 41 
fatte Comuni* Fadue l'arte fuerunt liberale! pitmiflìones , Se 
obdatìones de fuccurfu prefentando fiv: predando domina Pa- 
triarchc Se Comuni Tcrvifii in orianis neccfHtatis evertru, St 
etiam Cum nupci per domina in Marftlium de Pa!afrixana, S4 
farcntum de ScornaZanis ambaxarwes Comitnis Fadue r r q u 5 fi - 
tam fuerit a Comuni Tervifii , ut pròpter quedam nova , qae 
fupcrvenèiant, fdldati Comunis Padite midi in fubfidiuni do- 
mini Fatriarche tedirent, dirti Ambaxatores in fua requifitioj 
ne dixetuht, qued domane Fadue nihilonaifiùs^ rtlinquebat 
ad hoc in volóntare hac piacere Coménis Tervifii, utium (fi- 
eli foldari redii; vel peimanete debcrent* àd quod domintts 
Foteflas, Antiani, St Confllium Tcrvifii deliberar ione prcha- 
bira , confiderantei , quòd abfentario dicìoxum foldattìrum noti 
ètat bene cum honote Comunis Fadue, di quod probsbi ! iter 
doni no Fatriarche óc Comuni Tervifìi potetat efle dapnóf* , re 
fponderunt, quod Comuni Tcrvifii pìacebà.t, Sì. utile videba- 
aalr proprer raanifcftas caufas, ut i dem foldati remanerem , 
St quod quinquaginta piidie revocar! adderentur eifdera j quait 
lefponfionem iidem Amba\--;ores nomine Comunis Fadue ac- 
«eptaverurit. 

Item dicane Se exponant quod Comune Tervifìi voìerites fet* 
Vate li d - : n , juramentum , Se- promifliones fatta s domino Fa- 
triarche ihtchdunt ci omnem, quem peflunt , preftare fuccur- 
tfum. 

Item dicant & exponant, quod licer p;t predar ioncrri fubfij 
di! Communium Fadue & Tcrvifii fpecialitet videatur fieri fa» 
rtum domini Fatriarche, tameo fccundario Se forte nei lius pro- 
cara tur . . . . 4 Comunium Paduc Se Tervifìi ; quod fi dirtus 
Fatriarcha deferta I ervifinorum , &C Paduanoium fuccumbat , 
quod ablìr , vel ad aliquàm igndminiofa m eoneordiam cuoi 
Comite Qoricie prov . ni.ir. Comes predirtus. cclTante briga dé 
Forojulii (ine Thodcfchus Si Sciavi; cumFurlanis tantum Ter- 
vi fio Se Fadue mulra dapha in/erret Se offerì (ione s.* 

Item dicant, Se exponant quod dòmini Fotcftas, Sap'ehtes , 
Comune Fadue, St corum ambaxatores St findici incontra» 
rtu fecietatis & tige femper cum de hoc agebarur erant ititi 
in Civitatc Fjduc, quam in Civìtate Tcrvifii liberales Sé Ut* 

fhi de prointflìo'nibus Se profertis, St quod eis placcar ficut 
ueranr in pio ntflìonibus liberale*, fic in promi ffionum effertu 
Jibrfales c*iftere. 

lrem inftent dirti Ambaxatores quibus pofliot precibu* f & 
lequilltione, quod Faduani corum confìderatione , honuie &f 
coi re mplarìorr domini Patriarchc, CURI quo ligam Se confede- 
jrationis vinculum inierurtr, pfeftito fidei juraracht© , ac pre- 
cibu s Se amore Comunis Tervifìi dignentuf, de v/firìl in hfte 
eìecv ifiratis 6c utilitari; articulo domino Fatriarche de mii1ìo> 
fic cquitum armatorum in qaantfrate poffibilf fubvenirc , ut 
fuccurfu ipiotum St Terviiinorum auxiliante , dominus Pa- 
ftiarcha Spltus St Comumum predirtorum inimico proftrara f 
fe val at fonfervare in fuis juribos, 6c honore, St dlctis Co- 
j»iirtìbi*5, cum tXDcgiuù «4 Umilia & major» pr,o tcoepti 5 bc 
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ncficiis merito obHgetur. Et alia dicant , & exponant , tra* 
ftcnt, audiant, refpondcant fuper difto negocio di Ai Amba* 
xatores, que ad ftaturn, comoda m, &c honorem p re fatti do- 
mini Parrfarche ic S. Sedis Aquilegenfis, oc urriufquc Comu- 
ni s expedi ic cognoverint. 

itera provideront quod per dominarti Poteftatem òc Coma* 
se Tervilìi mittantur quatuor ambaxatorcs , ut dictum eli fa* 
petius ad predictam ambaxatam faeicndam, & quod dominai 
Potcftas illos ire corapellat fub penis pecunfarxis ipfius domi- 
ni Potcftatis, & fue curie arbitrio imponcndis,. non rrceptis 
aliquibus, nec admiflìs i^nupciat ioni bus , excufationibas , 5q 
d.-fentì oniba s . 

Item providerant qaod fi domino poreiìati & fue Carie <5c 
Confi! io treceatoram videbitur, quod ditti Ambaxatnies ire 
non polli nt cum decenti familia prò falario in ftaruto. Coma, 
nis contento, eis polline augere falarium, prput ers videbirue 
expedire confideratis perfonis ambaxatorum, quantità:* fami* 
Ile fic equorum. 

Item providerunt quod requircntur ainbaxatores domini Pa- 
triarche» qui. funt Tervifii ut cum ambaxatoribus Comuni* 
Tervifii verint ire Paduam prò utilfore expeditione ncg'orii. 

Item quod per dominum Poteftatem Se Comune Tervifii do- 
mino Patriarche litteratori intimcrur de recetTu equitum Pj- 
duanorum, & quod equites foldati Comunis Ter vi in f un r 6r 
erunt apud Opitctgium, & quod dominus Aginolrus com Ut 
gente, & mafnada mittatur ad Mota in, ut ipfi omnes ad ve-, 
rum beneplacitum, ipfius domini Patriarche, quandocanque 
poffìbiHs crit tranfitus , fine prò tranfeundo* parati, &c quod 
Tetvjfini juxta pofle fuura continue prompti fuerlnt in ipfius 
domini Patriarche fubfidium, òc. (uccurfum, nec debet eis. 
ullus imputari defettus. Significctur etiam domino Patriarche 
de milTione dittorum Ambaxatorum ad Civitatcm P.adue, òc 
formam ambaxate, ae requifitionis eis irapofijrc fuadendo i p li 
domino Parriarcfae,. ut inim cis re fi fìat virìilter, & potente* 
cum per Tervifihos, ut patct, ejus fubfidium cum omni dilU 
geotia procurerur, Se alia ...... in ipfa lincia que domi* 

no Poteftati & fue Curie utilia videbuntur*. 

Dominus Alrintrius de Azonibus Antìanus prò f e , & aliis 
fociis fuis Antianis Comunis Tervifii confuluir, quod predi*. 
£tc ptoviìones fint omnes valide Se firme», ut jacenr^ Se feri* 
nte fune,. & ficae io eis continctax &c. 



Num. DCXII. Anno xjij, 14. Novembre. 

Giuramento di fedeltà a Trivìgi fatto da Gueceìhne da Canino 
Conte di Cent da , e Capitan, generale di f elite 0 di Balle** 
•0. Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. zzo» 

Anno ejafdem narivìtatU MCCCXIIÌ. India. XI. die mei* 
«axii XIV. Novembri! prefentibus reffibas iofrafciiptis roga* 

tis» 
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D.OCU 1 MENTI. 49. 
Se ad hoc fpecialiter convocati^ vidclicct dominis Ar- 
dengo dj Ardengis Judicc» Navarino domini Manfagaye dr 
Verona, AdJgcn'o de la. Tmre de Ce nota, Hofbrcgerio qu» 
domini Lamb.rrini d.e Concclano, Antonio de domino Joannc 
Sicherio de Feltro, Caftiglono de Cenerà, Hcodcigeto domini 
Gucclloois de Romagna, P.tro de S. Martino de Centra Òe 
aliis. Egr gius vir dominus Guccdfo de Camino Comes Ce- 
netenfis, ac Ci.viratum feltri ck Btlluni Capitaneus gencralia 
per folemnem fti'pulationcm promifit, Se convenir domino Al- 
berto d.- Gaolello Sindico Se nantio doroinoram Poteftaris , 
Confili!, óe Comuni> Civitatis Tar villi Si ridicano nomine pre- 
dico (riputanti Se recipienti folcmnitct, quod ipfe com per- 
fona & habere fervìer dominis fuis de Tvrvifio, $c fequctut 
lofignia dominorum fuorum Poteftaris oc Comunis Temili 
eum omntbiML ftcientibos prò eo, Se quod de Caftris fuis di* 
cìis dominis fuis de Tarvifio non infermar damnum ali quod, 
vel jacìurai, ex, ioìm'cis fuis favor "aliquts non patebir. Que 
quidem omnia & fingula attendere , 6* obfcrvare promifit fub 
pena qaattuor millium marcarti m boni Se puri argenti, acre» 
eli Se jufti pondciis, Se etiam fic attendere Se obfcrvare iura- 
vit, corperaliter tatti* fcripruiis, icnumians omo) juti, Se 
ausilio legum, per quod poflct fe meri, fi venirct conrra. I- 
bique Carfetus Piati, Gabriel Andree, Cofpidinu*, omnes de 
Scrtavallo liberi, Ardicio Gaftaldus, Scrravallus de la Clufa , 
Odorieus de Doglono, Se Bernardus de la Lalla, fervi ipfius 
domini Guecellonis, fuo nomine Se vice & nomine Federici 
Speciatii, Alexandri de domino Almerico, óc Hcndrici de 
Boncinello francoMm.deSerravatlo, & nomine Se vireSimeo- 
nis qu f Yendramini, Se Gerard? Piftorls fcrvorum dicci domi- 
ni GaeceUonjs precibuj, juaTu , mancato, Se ajucìoiirate dirti 
domini Guecellonis., Sa quilibet earam ta'folidum, Se ex cer- 
ta fcienria promiferont, Se convencrunr per folepnem ftipula- 
tion:m difto domino Alberto ftipulanti, Se' recipienti nomine 
quo fupra quod facicnr Se curabunt, q U od dicìus dominus 
Gu ecello attender* ex obfcrvabit, que fuperius fcripra lune , 
«e per eum promtffa Se furata, oc edam fic facerc Se curate, 
tacìis feaipturis eorpo M liter juraverunti & fi contra fiere t per 
iphira. dojnin\irn Guccdloncm, per quod ipfc caderet in pe« 
nam prcdftarn i lofi Se. quilibet eorum in folidum, |ad quem 
Comune Tctvifij f e tenere voluerìr, promiferunt per foltm- 
nern fttpulafioncm f pxnam ipfam foluturo» ptediflo Sindico 
recipienti, Se ftipulanti folemn|ter nomine quo (upra, fub 
obligatiooe «c hipotheca omnium fuorum bonorum préfènrium 
Se futurorum, renuntiantea fupe* hiis tam dicìus dominus Gue- 
cello, quarti alii fupraferipti Statuto Comunis Tarvifii loquen- 
ti, .quod ti plures in uno debito, ve! perfona fuerint obli- 
per.,, ìlje. prò principali habeatur, qui primo fcriptus cft in 
inftramento vel perfona, vel qui promifit confervare indem- 
r»crn aliquem de fecuiiiite, obligatione, Se omnibus aliis fuis 
jmil?ut, & deJènfionibus.tifcem, Se cuilibct ipfoum fope* 
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h'i'ii competentibus, te competituris. Infuper diftus dominui 
Albertus (indicarlo nomine quo fupra recepir ipfum dominurn 
Gii ce J Ione m , genrem fuarn» te fuos honores ubicunque ha* 
beat de diftTictu Tervifii in preteetronem te drfeniìonem 
domini Pùtcitaus , te Comunis Tervifii, dummodo non 
iint Danniti , contumace?, te rebelle* Comunis Tervifii , 
te he receptos manutenere, te confervarc nomine predi* 
ciò pio mi tir, te convenit ipfi domino Guccelloni pei fole- 
mnnn iVpulationcm cum ekpenlìs óc obli catione honorum 
di Ai Cernimi'. , tntelligcndo omnia predi eia fmper fatta 
ctTe i pia domino Guecelloni de gratta fpcciali . Sa! vis omnibus 
jaribus te honoribus poftarum &c ftarurorum Comunis Tarvi- 
lit» te ipfìus domini Gueccllonis, pena quoque commi ila ve! 
non, cxafta vel non, nihilominus prefens tohtxacìai in fai 
manca t tinnita te. Et predieta omnia facca futtunt in pr'cf ernia 
Venerabili patria, te domini Manfredi dei gtatia Epifcopj 
Ccfletenfis, & Cornicia» & alii fuptafetipti , quod de hiiifiant 
duo, te plura confora inftru menta per me ZanipàulUm de 
Zanfavio notarium, •& per jacobum de Cibano notarium, Se 
inftrumenta ftripta per dicìum Jatobum fu bfc ribanrur per me, 
& fcripra per me lubfcribcntar per eum • A cium in Terra 
Cencte in domo domini Gueccllonis de &omagno in Sala dì* 
eie domai • 

Ego Zanipaulus de Zanfavio facci Palatii notarias hiis om> 

ri bus interini, te rogatUt fciipfi è 

Num. DCX1II. Anoo zji j. 15. Novembre. 

Il PatrUreà fdcfnst, ftt non **er rteeitutè défttMgUni i 
P*div*n\ i foceorjt promejfi li avvi fa , comr tgli èftr fare la 
f*ct eoi Conte di Gorizia fi non ejtguì/cono fubit*mtnte l* 
fero prtmejfe » Dalla Raccolta Scotti Tom. IV* pag. a a a. 

Die decimo quinto Novembiis. Congregarla Curiis ància* 

forum dee. quid * fcripra Urterà te ceduta inclufa io 

ipfa littcta, quarun tenof talli eft : Nobilibos te prudenti bus 
viri* amicis fu IT Berardo de Cotnio Poreftati* Ànrianis* te 
Confulibus Ci vi rat il Temili Othobonas dei gratia S. Sedi* 
Aquiicgenfis Patriarchi. . . « « . Iittefas veftras recepimutper 
leu um de Bononia nanciom .veftrum faftat ftato die menili 
Novembiis tontincntcs litreras apud Pàddanos ni* 
fetatis Quod exiftenribus in Opitetgio mandatum feciftis, nf 
cmni exccpriOne remoia, quod fatcrc neglexerunr ufquenunc, 
licer (eptima dica fit * data diclatum littetarura. Cogtmar er- 
go nunciare 4 • ut tanqaam fapìerttes viri tara Fa* 

duini, quarti vos provideatis, quid fit agcndum, quia parato* 
oc promptos ...... usciata ìntct nos fa dì a per nos non re* 

inaneat, ficut hacufqtte permanfit: ipfa autem novi continet # 
....... Data Utini die «II. menfis Novembrii. 
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Cajus Cedale tenor tali» eft : Univcrfi fubJiti & fidclcs A- 
quilegcnfis Ecclefie non immerita rriftanrur et miranrur 4 
quod diuturna procraiìinationé fùbfidii Paduanorum , & Tar- 
Vifinordrri extiniahres per ifJfos ddlofe ùnioném cani domino 
Patriarchi effe fartairi, ut pi cuccù par us Comes Goricié circa 
dominum Patriarchi im 6x è|US fubdiroi centra PadUariÒs , <3c 
*t*at vitìnos non procedati Et idem dortiinns confuluit ut paci- 
fico irivar curri Cernite & pcrmitràt ipfurri deludere cuni pre- 
diclis Paauanis Se fàrvifinis; Ed ifcitur òrdinàturh colloquium 
generale omnium" Forojulienfium Prelarorum, dahp'nefftianno- 
rum , oc Comitiuniuni .ad requifitioncm Corniti* Joahnis Ba- 
bajinichi per dòmi mim PatrUrcharri accedente 1 eonfenfu & fi- 
ducia Comirìs Goricie ad diém Jovis XV. mentis Novembri! 
hora Norie in campii propc Urindm, ubi alias . dominili» Pa- 
triarchi loco tus fui r bidenti ]oann? Babanicho , fic lì nfqiie ad 
prefaram" diemi & horarn domihas Patriarchi rlon habucrit 
fuccurftim Paddandrum , & Taivifinòruni} procedet concordia 
fi pfacuerir ForojulieniìBas" ibidem congregatisi vel forre eli- 
gentui aliqui iapiérircs, qiìi poreftarem Habcbunt omnium a- 
Jiòrdm circi cdncò'rdiam furoandam , & ad piai poretit pro- 
traili riegòtiùm ufd.ue *à dièm lunè tunc proxirhe fubfcquen- 
lem XIX. ejufd.m mcniìs Novchibris ; Si igitur Paduani èc 
farvifini volunt faccré quod tcnentar infra terminos memo* 
xatos bene quidem } fin aurem non irìiparerit dominò Patriar- 
chc, fi cohcofdtarn facict fini ipds. Pcr tres rrienfes duravit 
cxpeéìatio fùbfidii prelibati j & tantundem duravit continua 
erf< curio Comitis Goritic occupando; ti devaftahdd bona A- 
uiìcgienfis EccleGé, ti fubditorum . „ fcànc éft in òbfidione 
ugle Caftr! , domini Patriarchc, Se Ecclefic Àquilegienfis , 
uod diitat ab Urico ad quindeeim milliaria verfus Corrilo- 
furti j orrines dwlerircs rtipendiarii domini Patiiarché, fic Écclc- 
fìc Àquilegienfis eònrTuànr ad ipfum; f t d ftipcudjiarii Corriu- 
nis Tadue & TarviTii non audent appropinquate Corniti Gort- 
tie ad qui nateci ih friilli-ria; frivola Se vana cft btil excufatic 1 , 
rjuia Cortiiiìme Si. fine aliquo dubiò poflenr, fi vellcnt, fìi- 
j>èndiarii memorati ad dòminum Pàrnarchara pervenire ad U- 
nnurii fccurl; Si ftipendià data, vel que dentar fìipendiariis 
pr -hrtis fui (Tene mercatoribus de . ; • . i nomine domini Pa- 
tfriarefie aflìgnàta, ipfc procurarle: ftrcnuos bellatòres de Terra 
tiucis Àutìrìe, qui CoHitem Goricié non tiràetènt. Hoc fi- 
sanificarti m fuit Petto de la Mota jamdia èft, quod fi adhuc 
ficrct contentus eftet dominus Patriarchi . buie òc Comune Ve* 
rcriarurh tnitrir fuòs ambaxarorcs ad tucìandum concordiam 
Inter dominum P'atriarcham, & Comitcm Goricte, vidclieec 
dòminum AÌichacTèm Mauroccnum', èc dominum Daniéleni 
Dandolo • Comitiva domini Ducis èft circa quadrirg.nti &t 
(riginta equires in univerfis, ex quibus minus quarti ducenti 
nabert Jàncéas, oc int'.f omnes iftos non funt qoadraginra 
dextrarii. Keliqui ducenti triginta vel cirCa fùnt fagitrarii 
éum archis & b'atiftts, fed pet anam baliftam funt treiarchiy 
fe ex iftif inaiti ruberie equa» vel viKs equo. . fili qui fané 
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fn Cartro Bugtie vtriliter f. defcndunt prò domino Patriarci»» 
& inultos degente Coniitis p:rcufleiunt, & vulnera retane tara 
die fabbari, quam die dominion, fic continue fptrant majoretti 
SpJis inferre kfionem. Ipfi vero de C-ftro per grariam dei ha» 
cufqut- pctmanlerunr ilici! . Nullo modo prò pori it domtnus Pa- 
triarchi ante diem Lune XlX. Novembri firmare concordiam 
memoratami < spettando fuccurfum, & poit diem Lune predi- 
cium prcrouare tntcndir, fi dee. mei potci.it. 

Fu rimefj Confali di 40. e di jo 0 ., dahauéle fu fittili» 
to, che fi fpcdijfo dominus Enginolfut cum fu* msfnata > ma il 
documento r fi corro/o, ei»« non puì effer copiato, 

. 

Num. DCXIV. Anno ijij. ao. Novembre. 

Jtifpift* di Trivigi al Vefeovo e Comune di Feltro efiiendo ef 
Fc trìnì di riceverli nella, Lega, ch'era tra ITrìvigiani « » 
Padovani . Dalla Race olia Scotti Tom. IY. pa§. a*$. 

Die XX. Noverr.brì*. Irem provìd-^runt fu per ambaxata ex- 
pofita per a-mbaxatores Coraunis de Feltre, quod ipfis. Amba- 
fitocìbos rvfpond arur, quod verum cft quod requilìtus fuit 
dominus Epifeoput de Feltre, óc requiiirum ctiaiu iuit Comu- 
ne de Fcltr? prr Ambaxatoccs Comanis Temili , quod C pla- 
cebo eis elTe in foderare & figa cum Comuni Tervìfii ad ve- 
iam focictarem, à amie tram , fccundum quod Comune Ter- 
vifii erar & cft cum Comuoi padne, placibat et Lara 5c place* 
xer domino Poteftari óc Comuni Tervìfii cum hit s paeìis 8c 
convenrionìbus, cum qufbus Comune Terwilìi cum Comuni 
fadue, & dicium Comune Padue rum Co.), uni Teivifii, Se ad- 
ii jc fi placet eis ette in ditta liga, óc Coricate modo &c foc- 
im predtciis» placet eriam domino PotelUri 6c Comuni Ter-- 
vifii, 6c hoc prò honorc,. ftaru , Se confcrvatione diftorurrj 
do ».irv Epifeopr Se Comunts Feltre, ac ctiam Comunis Tcr- 
wifii, Se quod* rifd m detur , fi illis ambaxatoribus placucrit 
forma Se exemplum inftrumentorum )ige prefate. 

Dominus Gerardinus Franza ere Pranza ludex antìarms Co- 
li» i n i s Temiti prò f e , Ac ali s fuis focus Anrianis confutata 
quovf prò .'i fio fatta fuper refponfione facienda ambaxatoribus 

Sr.-.'ittis de Fetìrc fit valida, óc firma, ut jaccr, Si fic prò ce- 
arur Ócc. 



Num. DCXV. Anno ijij. aj. Novembie. 

Mìehiejt* derli Odertffi * % TrivÌ£Ìani perde fojfe compiuta- certi, 
fortìfìcatjone ivi incominciata , e decreto di [offenderne la ri' 
folnxjone fino che fojfe fatto un fepra teco . Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag. aa7. 

Die XXIII. Novembri* &r. Itera firmattìra fuit c*c. quod 

infra- 
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thFr»(crlpta petti i o propònatui ad Cor.filium XL. cujus ^nctf 
ulis eìt . À vobis nobili &c potente milite domino Berardo de 
tornio Poteftatc Teivifii, Se vcftris Cariis Aniianorum & 
Confulum, pelurie fiumitirer & requirunt Capitantus pio Co- 
muni Tetvilii in Opirrgio, & Maricus, Confilium U homi* 
hes deOpitcrgio, quatcnus ad clevationcm & perfccìionem 
labore i ii, & operi s foitati , Caftn", &c buigi de Opuergio alias 
de veftro mandato laadabilircr incepti placcar, & dignemint 
ajaxilio de peri, iì i ^ tantum aliquamm tale & talicer t>p, rati 
per aiiquot dics , quod per cas perlunat, ©t illos de Opirer- 
già, te ejus plebe predi dum opus, òc laboietium e ftettu com- 
mendabili mancip.tur, & co opete per fedo homincs dici; con* 
ttate coniti validitatero Ài imperum hoftium Comunis Tervi- 
fii lélìfterè vaìeartt, Se fe tueri ad honorem òc itatum Coma* 
nis Tervifii, fecari quod iplì nomine*, Se Comune de Opi- 
tergio Spaltum, Bitifreda > òc alia «mnia receda ria pio ditte* 
laborerio faciunt, òt fe fatturo* offerunr Omnibus fuis ex* 
penfis. 

bit Sabbati #XtV\ Novembri»» Super pelinone de Opitet* 
gxm confuluit quod ditta petitio pendeat de prefentì , Se quod 
mitrati;! Opitergium caufa v dendi nrr. fùria pio ditto opera 
perfìciendo, Se hoc habirò per dominarti Poteftatenv, & ejus 
turi ara poftmodùm valeat provideri. 

■ • i ... .. ■ . , t - ■ - 

Nttm. DCXVI. Anno tjtt. ai. Novembre* 

Confitta di tener fofpe fa una r',fp 9 fta d Padova, che rifptndeiié 
ad una riebiejia fatta da Trivlgl di ajuti per mndar ttntrt 
il Friuli. Ex libro &eformationu(n tjfj. ijifi iti Archivo 
Civiratis Tarvifii . 

Confilio CCC. Civiri» tis Tarvifii corani diclo dòmino Potè* 
ftarc congrego, ut fupra, proporne idem dòminus Poreftas * 
irem quid iìt faciendum fupcr infraferipra rcfponfione, cujuf 
rnor ralis eli: Rcfpor.fìo dominotum Poreftatls, Confcrvaro- 
rufn, Se Sàpientum d? Padua do inis Ambaxatoribas Coma* 
nìs Tarvifii hec eft: Cum non poflìnt, nec velint congruuni 
terhpds con Camere in guerra faccenda alibi* quarti in Vicenti- 
no, Verone ili dillrittibas cam illud poflet effe in confum- 
prionem fuam, Se per confequens Comunis Tarvifii , d.-lib:- 
iavenanr, Òc nolurit inrendere ad fattum Forijuliì . Quia fi 
tanta eft porenrta ipforum fcrvifinorum ponendo unum, òc 
iccipicndo duos de noftris miliribus, quod poffit fieli tranft* 
tus ir* Foto j u lii, Òt poQ]t ad campam exiri conria hoftes , Se 
per majortm potentini, rationabilirei eft vittoria vcrtfimilis* 
parati funt duos dare apud unum de fuis, &c cum omni arce* 
l era rione ad tranfìrum accedere, òc ad locarti guerrv, òc ad 
hoftes invadendos, òc repellendosi £r fin militet fuerinr fo- 
ienfes, Paduani mitrent foxenfes, èc fi faetint de Civibas , 
Paduani mittcst de Civibas, & de mtxtis, uc ut fui eruoc . 

d j Pro- 



$4 Documenti. 

Frcptcrca ?idaHt domini Ambaxarorcs, k & congregete 2<rntcm 
iuam quanramcumque habcrc puflunt, quia Paduani mittenf 
•d cani vidcndam & fcicndam qualitatem, & quaniitatcm, & 
Cam modo (imiti duplicabunt , & tqnc mittcnt de fui « fapicnr 
tibus ad contcrcndam, & preordinandum de modo rranfiru»6t 
exercitus, & de iis, que crunt verismi lia, Se lationabilit 
pofle fieri. Data Paduc die XIX. Novembri». 

Et Albertus Notarius doroinorum Poicftati» , Confcrvato. 
fum, Se Sapientum tiec fcriplu. 

Duminus G rardinu» de Bragia Judex Antianus prò f e , & 
«Vii» fociis fui* Amiani? Comuni» Temili confa lui t, quod, 
fu per rafto refponfioni» Fadae fupetfcdeatut , donec venerit 
riuneiu», qui milTus tft Paduam cum littori», de tane ea que 
pottaverit pioponantur ad Confilium prefens , quia tunc po- 
tetit d?centjus proyideti. Quod fitmatum fuit pet CLXXH. 
Confiliarips cnreqrdcs, XXIII. exifhntibus in contmium , 
pofiro partito pet c^mirum Fpteftatem. 

- Super faAo ped,:tum dirtti&u» Tarvifii confujuir, quod me» 
dieta* d fjorum pedirum, t>£tq elezione mcli'onini, & decer*, 
rius munirorum, remsnete intus debcat TatviGi pio curtodft 
da- Ci vitati» t donec aliud ordtnabitur. Et quod ptccìpJatur 
peditibu* licenriaris, Capitancis plebium, quod. omnes peditet 
e:fdcm impofiti line ptefìo, parati, & muriti Omnibus fuis 
pronta.» $ ' pfi licenziati; ita quod quandocunque ipli tequile*, 
jenrur, venire poflìnt . Quod fitmatum fuit polito partito per 
diaum dominum Poteftatem, ut fu pia, per CLXV. concoide», 
LVli. in cpnttarium cx lt.ntibus . 



i^ttttl,. DCXVII. Anno, x jij. aj. Novembre. 

1 Tùyjgìnnl fi^ilifcenp di fcrivere t'PodeJt* di fWMglU** % che. 
previ fi* n^lmente amm éffajfere faldati del' Cajtelle t de* Ber; 
ghì t Territorio, finatdnteche fejfe [fedite il blfagno; indi or» 
din un* the le milizie rujllc*ne licenziate filine in frento ad 
ogni rUbiefta. Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. aaS. 

P'.t vigefimo quinto Nov/embris Sce. Fitmaniia fuitfiec. quod 
xcfcribanrur litt, re ex parte domini PotLftati*, oc Antianorum 
prrdictorum domini». Poteft. de Congelano, quod pio cuftodia, 
C'.Qij 6c Burgi dcConecUnO. accipcrc d.beant ad fuffic ienrian* 
d honynibu* d'fti Caftti, oc Butgi, oc de V ili» ci rcu melan- 
ti bus, donec eis. mi ^um fuetit peditcs, & cuftodes rumato» 
pet Corfilium treeentorum ad dictara cuftodiam. Et quod 1 pte« 
capiatur per predietas luterai homi ni bus tam de Cadrò, quarti 
de Burgo, 6c de diclis Villi» circamftantibus , quod ditti* Po- 
feftatibus tamquam Pot (tati Tervifit debeant obedire. 

Inftafcripti funt Officialcs elelti per fupradictas Curias Se 
dicìum dominum Vicarium ad eligendum, & difeernendum. 
pcdtres qui ire debent ad dicìam cuftodiam prò Comuni Ter- 
tjiìi, Ugu^onus de Fa § nano, Joannfs de Bordonali» pto ta, 
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neftabilibus diclarum pcdjtum. Lcouatdas de Cavobello, Do, 
minicus de Sovcrmo notarli. 

Coni! lio trecento-rum fico fuper fatto pedi tura de Villis con- 
fluir, qaod ipfì prditcs fint liccnriaii, fic quod eis piecipia- 
tur, quod fine pretto fic parati fuis armis, ita quod quando* 
canque reqairercntut per Cornane Tetvifii polline accedere 
condccenrcr* 



Num. DCX Vili. Ar.no ijij. 26. Novembre. 

Ui Patriarca filiteli* i Trivigiani ad aiutarle co' Padovani con- 
tro il Conte di Gorilla, diebiar andò fi che altrimenti egli accor» 
dcrajfi con lui; e quelli rìfolvono di fp e dir a Padova per folle» 
citare i feccerji \. Dalia Raccolta Scotti. Tom. IV. pag. aio. 

Die roartis XXVI. Novembris. &cc. Tenot aurem fupranomi*- 
natarum. litterarum ralis eft: Nobilibus fic prud^ntibus viris a-« 
micis fdis. kariflìmjs domino Berardo deCornia. Por. itati , An- 
tianis, Confulibus, Confili», fic Comuni Civiratis Tetvifii o» ' 
thobonus Dei gratta S. Scdis Aquilcgicnfis Eccle&e Patriarcha 
filatera fic ptofpcros ad. vota facceli"»* .. Protraxjmus rempus 
fic peorrahimus per ttacìatus. varjos. cum Comite Gorirte fuk 
emettanone diuturna Paduanorum oc vcftri fubfidii , fumus 
ad hoc redac\t fir 3 1 iter , quod obli gati. fumus fubditoram no- 
firoram fic. Aquilegenfis Cedette fequi confi liurn, quod nubi*, 
debent die Cabbatf XXIV. Novembris fuper cettis articuJis e- 
xibcre. Scirous prò certo quod fi vidtrint nos adiutorcs ha- v 
bere, per quod fpercmns nos ipfì Corniti polle rt fi IV te, con- 
fulcnt quod nos óc eos. potius defendsmus, quam. vclimus tra- 
ttata, firmare,, fed fi vjckrint noi uniufeu jufque fubfidio de- 
ftitutos, quamtumeunque grave fit eis fubjici Jago tirannice 
fcrvirutis, confuleor, quod de roalis minasmala prout mejius 

rterimus elifientes, tracia»! firmemus, ncc ulrra credimi!» pof- 
negotium prorogati. Quare nobiKratem fic amiciriara ve- 
flram requ rimus fic rogamu's attente quarerfus non veliti* fti- 
p codia vedrà r>encs Qpircrgium. fruftrà confumi,, fed opere 
qaod fic experiu infra dittarti diem ventant ad nos veftri e* 
quircs, qui funt ibi, fit qaod Paduani fuos miriant, ut com- 
muni baiti, refiftere valeamus, aur certe tam ipfi, quam noi. 
habeatis ex tunc fi necc.lfitati cedimus excufatos. 
Data in Caflris Utini die XX. Novembris.. 
Domirus Gerardinus Franta de F.ranza. Judex Antianus prò. 
Ce t fic alijs fuis foci is Antianis Cornanti Tervifii fuper facies 
littcratum miflaium, prò patr • domini Pattiarch- confuluir , 
quod incontinenti abfque aliqna. mora prediche littcre mittan- 
tur Faduam ad. dominum Poteftatem, oc. Comune Padue, fic 
quod ditto domino Fatriarche refcrjbarut quaJiter diclas fuaa. 
litteras recepimus die externa . refetibendo tenorem earum * 
& quod refiduo noftrorum eqaitam parati font ire ad ipfurtv 
«taira citias effe potcìir, fic qtfod in brevi eiant ahi debent 

d ^ clic 



5 6 Documenti. 

effe in epu auxilio, & quod incontinenti, vifo tenore fui- 
zum litteiamm & intelletto, m.ffe fuerunt ditte littexe domi» 

00 poteftati Se Comuni Paduc . 

; • • - --■ -- ■ HO 

Num. D CXI X. Anno ijtj. Novembre . 

1 Trivigiani propinano a' Veneti di defHnar perfone t the efa» 
minino la materia di certe /tapprefaglie , e riferivano a* lor 

ricettivi Comuni, Dalla Raccolta Seorti T. IV. p. ai a. 

Die XXIX. Novembrit. Confilio trecentotum Ice. Iremquid 
fit faciendum fuper ccrtis provifionibus p r certos Sapiente* 
fattisi. Hcc ftrtu provifioncs fatte per domir.utn Jacobum Ri- 
curii, & focios predittos Officiale* elettos ad fnfiraferiptà . 
Primo providcrunt ditti Sapienres fuper fatto Reptcfaliarnm , 
quod raittatur unus bonus Ambaxator prò Comuni Tervifii ad 
domina m Du«em> & Cornane Venetiarum, qui fteiat feire » 
ac eciam exponat coram eis, quod placet ipfì domino Duci , 
& Comuni Venetiarum dominus Potcftas , Comune <5c homi- 
ncs Tervifii parati funt, quod per dominarti Ducerti, de Co- 
mune V.netiarum cligantur duo, vcl plures audiroiei, velli* 
ttatores, le per domi num Potcfiatero Se Comune Tervifii toti- 
dem, qui in loco comperenti, & acceprabili qaomodo ditto 
domino Duci, Se Comuni Venetiarum videbitur, qui v ideane 
Se rxaminent ditta» Reprcfaliari , fi date ruetane legitime vcl 
non, Se v ideane ih quanta quanrirare date faerant, & cri ara 
quantum eft receprum de hris> Se ab illis qui habcot ditta» 
Reprcfalias, & audiahr, vidcahr, Se examinene diligerne/, Se 
ptoptrr que predicci habent dittas Reprefaltas, Si ilio» conerà 
quos, tlvc occafione quorum concede fuerunr, le ea que di» 
cere, producere, & allegale voluerint in pr:miflìs, fic ante- 
«taro alquid deffiniant irf predttis, il la que audicxiot, vide- 
lint. Se examinaverint , redueatur ad Confi lium trecentoram , 
Se fecundum quOd placuèrit ditto Confilio, ita fiat, \Se quod 
fupliectur domino Duci, Se. Cònfiliariis ejus quod fuper pre- 
ditta ambaxata exponenda con gregari faciant Confi lium raajut 
Civitaris Venetiarum» in quo Confilio exponarur ambaxata 
preditta per dittum Ambaxatorem miìTum ditto domino Duci» 
Se Comuni Venetiarum per Comune Tervifii . 



Nom. DCXX. Anno rjij. 7. Dcccmbre. 

Decreto do* Trivigiani di preparar U trattamento al Tefco-ùo dì 
Città Uova che s* affettava a trivig* per ajfolver la CittA 
dalla Scomunica^ incorf* per motivo di' Veneziani . Dalla Rac- 
colta Scotti Tom. IV. pag. ajj. 

Die feptftao Dccembrù ore. Irem prò? idem nt oro h onore 
le utilitari omnium hominum, le pcrfonarlim CiriMtis Se di- 



\ 



Digitized by Googl 



Documenti.. 57 

ftrittus pfeceat domino Poteftan . ce fu Carie providcie do- 
mino Epifcopo Equilino, ut ipfe bonorifìce golii r Tervifuro 
propcrare ad hoc ut qui Tibet pnlfit abfolvi ab exeommuniea- 
tionc fatta òccafione Vcnetotum, ehm quali nullusTeiVifinus 
feu diftrittualis a ditta abfolutionc fu libere expedirus. 

: ■ ■ ■ - ■ • - ■ .-./•-.-- 

Num. DCX^l. Anno ijij. y. Decembre. 

tftn'dl il C#. RtmbaUo rUhiejle dal Ce. Hi Gtrì K U « fritta* 
la pace tra lui e Trivigi, )* ne delibera nel Configliè de* 
jao. Dalla Raccolta Scotti Tom, IV. pag. aj*. 

Die nono Dccembris ore. Firmatimi fuit in Chrifti nomine 
pe*t dittas Curias coram ditto domino Porcitate congregata! 
8cc. fupcr co quód requifitus eft domina» Rambaldus Còrnea 
tanquam fidclìflìnvs Civis per ceros nunctos domini Com eia 
de Qoticia , quod (ibi placcar intromitterc fe de pace traman- 
da, Ce habenda inter ipfum dominum Comitem de Gorteia 'ex 
una parte, & Comune Ter villi ex altera, ut ipfe dominus 
Rambaldus Comes coram ditto domino Potevate, te fuis Cu- 
rvi expofuir 6c «narravic. Et fa per cerea "requifitione, 6x am- 
baxata fatta per religiofum vi rum dominum frarrem Rolanduoi 
de Agragnana ex patte domini Manfredi de Porciliis, qui di- 
ci t quod libenter fe intromitterct ad trattandim pacem intet 
dittarti Comune Tervifii, 'Ac dominum Comitem fupradifturo 
prò utilitate, Ac honore utriufque parcis, ù ditto Comuni Ter- 
vifii foter play il bile, proponatur Ac reducatur ad Confilium 
Ace. M.lior de Aipo A'ntianus Acc. confuluir in huntruodum» 
vìdtlicee fupcr co quod requifitus eft dittua dominus Cornea 
Rambaldus, ut dittam cft, quod per dominum Comitem fa» 
pnJicìum refpondeatur per fe, vel per fuum nuncium, v i 
funci'os pr.diftii nuntiis dòmini Cornitts de Qoriria, qui pre- 
ditta fibi narratane, quod omnia preditta, de quo facrar re- 

Suifitus expofuerar, & narraverat domino Poteftati, Ac Confi- 
o, At Comuni Tervifii, quos invenie bonam voluntarem ha- 
bentes, ac libi etiam refponderunt, quod eis ben; placcbae 
pacem & concordiam habere cum fupraditto domino Corrfìte 
Goritie, dummodo polli c fieri cum honore Comunis Tervifii, 
Ac alia ci rcfpondeat, Ac dirat, quod albi videbitur prò mclio* 
ri Comuni? Tervifii, & quod interim per dominum Fotefta- 
te m, Ac cjus Curiam eligantur trattatorcs, tam de fuis Cu ri is, 
quam de extra ad cam quantitatem, qua albi » Ac fuis Curiis 
videbitur expedire, cum trattatores fupcr predittis omnibus 
riattare , Ac cxa minare debeane cum nunctit Ac trattatoribns 
ditti domini Corniti* de Goritia fupcr pace crattanda, Ac ha- 
benda, ac fitmanda cum eo fccundum quod crediderint expe- 
dire prò honore, utili rate, bono, At pacifico ftatu Comunia 
Tervifii, «c quidquid natta veri t fupcr predittis todacaeur ad 

prt- 
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«reCerts Confijium, ncc poflìcu aliquid de hli$ compiere, nifi 
je voluntatc & coofilio Confitti trecemorum prefemis; Intel* 
lieendo qood. curo traclatoribus ad pr^dicìa eligendi* interefle 
debeant doro nus. Guccello decimino, domimi* P>ambaldus 
Comes piedjftu*,» oc de iupragarìaldiQnibus. ad. eam quantità, 
trm, ut piedifto domino Poteliati oc fuis Curii* videbiturex* 
pedi re » àc quod per ditto* TiaÉlatores, feu per domino m fa* 
teftatero, oc «jjuvCuriam prout videbitur promeliori antequam 
aliud eompkarur de prediftis, id qaod traclatura fucrit per 
eos, reicribatur órdeclarctur dirto domino poteftati, Antiant$ t 
$c Comuni Padue per liuera*. vJ Nuncio*.. 

• 

n . ____ 

Nuro. DCXXU. Anno, ijij. i*.. Decembre. 

yinebafeiata desinata al Vefcevt <£/«/«, perchè venijfc a Tr 4 V 
v: ri per ajfelver iTrivi^iani da una famnnica . Dal!*. 
Raccolta Scott» Tom. IV. pag. ajd,. 

pie XVI. Dcccmbri* ecc. Itero firmatum fuit pei ditta* Cu-, 
rias flcc. quod per Comune Tervifii rairtatur fraret Guido qo. 
domini Alexandrjoì de Ordine Pudicafoiuro curo uno aliquo 
de diesis tia.uibus Vencrias pio Ambaxatore ad do mimi rn E* 
pifeopum de Efulo, eumdem rodante* ex parte ditti- Corourìi\ 
quod fibi placeac venire Tervifium caufa abfolvendì homi n e$, 
àc petfonas civi^tis pteditte, qui funi cxcomrauoicati. pct 
dominum Papam pr» fatto Venctiarum. 



— 



Num. DCXXIII. Anno ijij. l*. Decembre.. 

Tregua col Cinta di l»s\ia fé* trattare l*r pace cSTtivìgìani , 
nella qual tregua è cemprefi anche Gutcellone da Camìn», » 
r unitacene di e$* tregua , Palla. Raccolti Scoiti Turrw 
IV. pag. aj7« 

Pie XVHI. Dicembri* cVe* Congregati*. Curii*. &c. quid fit 
faciendum (uper fatto ueguarum inter Coraitem Goritie, 8c 
fibi Cubetto*» óc Comune Tervifii, & eju* dianrtuales expo, 
fita per fratrem Mlandunt de Gragnana ordini* S. Joannis de. 
Hofpitali ex parte domini Manfredi de Porcilii* interponenti» 
fe, nomine «c vice ipfius domini Coroitis cum ceni* aJlispro 
pace trattala iotai prediftum darainum Comitcm óc fuosfub« 
iettos, 8c Comune T"*!*» & ftt0 * diftrittuales , qui quidera. 
frater Rolandus afferuit, oc petiit p.icd irta* tregua* fieli 4tbe« 
le ufque ad quindecim die* poft nativi tatem domini noftri Jc* 
fu Cht'ftl, ut uattitorc* umuCquc. parti* libere Se fccurcpof- 
fint fimu! convenire, oc locuro digere ad traciandum.de ditta 
pace ; oc quod interim gente* utriufque parti* non fufpette 
fu pei taitatorio alleilo* panis fccme pollini acccicid * fine 
fufpition*. Coa ^ 
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Cop.qr gato Confilio treccntorum &c. dominai Melior d* 
Aipp fife, confuluit, quud difte Tregue clamenrur, &c firraeo. 
Tur, fecundum quod conrinctur in predica propoHa, Òr quod 
tracìatorcs Comunif Tenrifij e* ponanr trattato ti bus Comirii 
Goritic , quod intendo Comgnìs Tefvifij cft, quod ipfi indi- 
ci i s tiegais habere debeant cobilcm viiurn d jmioum Gucccl- 
lonem de Camino vcrum Civcm Tefvilii, 6c quod. difte Tre- 
gac debeart clamari modo fit forma predica, 

Dir XIX. Decembiis &c. Item per dicìas Curia» ananimiter 
6c concorditi fìimaiom fuù, fic elegeruot ipfc Carie Vivia- 
rum de Albertino) notarium, qui ire debcat cuin domino fu- 
tre Rolando de A 5 rag nana Ordinis f. Joannis deHofpinli Sa- 
cili, & fecum portet i nftrurpenrum clamuionu.ru tregue pro- 
< 'amate in Ciyttate Tei vi fu, & Reformationcm facìam faper; 
eo per Confi !ium tiectntoru m , «C poriet Coneglanum littcìam 
fundam ex parte domini Porcfluii» Poteftari de Conccla.no , 
qui clamar! radar diftam Trcguam ibidem in locis confue- 
tis ferundum fermati) clamarionum fadìirum in Civitate Ter. 
vidi (criprarum per pirlibatum inftrumentum marna Zaninide 
Rolando, notarli domini Poteftatis, qui ctjam reportare debeant 
Tervitlara inftrumenta proclaraationum fiendirum Sacili, Se 
in dilìticìu domini Comitis de Geriti», fit quaiiter fai ira- 
élatorcs habent ljcenttam facicndi predica, & qualem liceo* 
{iam habent . 

Item quod videat fimul cara Potefttte de Coneclano monr 
fltam domini Aginulfi 6c aliorum foldatorum, Òc fibi transfe- 
rt Jittcram Comunis Tervifii ejufdem tenori s. 



Num, DCXXIV, Anno ijij. ti. pecembre, 

{sfitti! dell* p*ce tré II C$ntt di Cor i K U g j TrìvigUn^ 
Palla, Raccolta Scotti. Tom. IV. oag. aj$. 

Die XXXI. Decembiis. Camelia rrecentotam ficc, Icemquid 
(ir faciendam fuper infraferipris Capitali» pei Traibtorcs Co- 
munis Tervifii miffis, quorum renoi talis eft: Quoniam ut 
fa'etur fcripturs, concordia parve rea crefeunt, difcord ; a ve- 
ro m lx ime (Jilabamur ; i taq a e nob : Ics , poten ics , òc f apicn te s 
viri domìni Gueccllo de Camino, Rambildui de Colanto Co- 
mes Tervifii, Gajardu* de Beraldis , Gerardinus Franz» [de 
Pranza Jadices ambo de gradu majori , Guamcrìui de la Va» 
zola, Jacobus de Clarcllo notatii ambo de grada (ecando , 
Faului'qu, Hendrigeti Hoftcrii, &c Joannes de Manico ambo. 
Snpragaftaldiones Scolatum pepali Tervifii rraftarores prò par* 
te ditti Comunis ex una parte, oec non nobile» , Capiente», <3c 
porentes viri domini Manffedus de Porcili is., & Vicardua de 
perrapclofa Poteftas Sacili Maltatore! pio parte magnifici do- 
mìni Henrici Comitis Goritie, & Terre Forojulii Capìtanci 
generati* ex altera parte fuper pace miranda intei parte* pre- 
dicìai poft maltos, vatios, & diveifoi melata! ad talemcom* 



So Doet/MEWTf. 

poftrionem Se eonc«rdiam p.rvcncrunr, dam plaeeat Comuni 
p ir J irto, 6c domino Comici Goririe memorato. 

In primis videlicer, quod pax perpetua fit flc maritar inret 
pan* prefcrlpras. 

Itein quod nulla partiam prediclarum ab iltera poflit vel 
debeat petere, confcqui, vcl haberc mendum, vel re (tao rum 
alfcujus damnt illati, vel recepti ab invicem per parres et* 
fdem a tempore incepte ót habite guerre itoci dittai paitcs 
huc ufque, fed poti us omnia, & Ungula dam ria , 6c iniurif 
hinc inde date, & recepte ad inficerei prnitus rèmittantur. 

Ittm quod omnes captivi Se carcerati fot decenti perutram- 
que pattern, & fuos fubiecìos etìarn, fic fequaces libere . . i 

faciat , quod dominus itiachinus de Ca- 
mino* qui dicirur detinere occupatali) Tcrram S. Paoli, te 

om^es ilii è * d tinenres éliquas poti Hìonét occupa- 

tas dirti domini Comi ri s, vel fubicftorum cjufdem a teinpoie 
fupradicle gaetre cirrà, l'bete relaxabanr. £t cbnverfo quod 
di A us Comes Goririe faciat quod dominbs Vicardtis, qui di- 
Citai tenere occupms quafdam poflcflìones quori«mdam de Co- 
nci Jano in Canipa & Aviario, & omnes alii fui diftricluafes 

detinentes poffiefllones aliquas difìrirtualium 

& fubjectorttm Comunis Temili a dittò tempore citra dira i- 
cent àlias, cV libere relaxabunr. 

Item quoti prò prediftts omnibus 6c flngufis firmftef perpe» 
tao attendendo dicìus dominus Comes Corine pr.ftct juramer.» 
tum, 6t quod faci a t furare duodccirft de fibt fubjeclis TtOiu- 
nicis, 6e alti» dundecim de (ibi fubiertis Capitanata i Foroja» 
lii, qui prò patte Comunis TerViHi fùetint nominati dare ci. 
pcram emeacem, qjuod d ictus dominus Comes Goririe ile at- 
tender, & obfetvabit, ut fuperius cft expreflura, alioquin di' 
ciò domino Corniti Goritic. vel parti ipfius ipfi viginti qua» 
tuor nollum auxilium, eonfilìum, vel favorem publice, v.l 
occulte tonrra dirtwm Comune Tervifil, vel panerà fuam u 
liqualiter exibebunr. cV verfa Vice ddmnus Po'reftas Tervifi 4 
aut iindicus dirti Comunis legtrime contlirutus prò predici 5 
omnibus, 6c fifigutis perpetuo fi riti iter obfe'rvandis cor.-, c 
{uramentum preftet, Se jùrare faciar viginti quatuor de tabù- 
cìis Comunis T*ervifìi predirti , Videlicct duodecima de grado 
ma ioti, <1c duodecim de fecondo gradù, qui prò patte diefi 
domini Comiris Goririe fuerint nominati dare operam effica- 
eem, quod diclurrt Comune Tervifit tic àtteridet , ;& obferva- 
bir , ut fuperius eft expreflum, alioquin ipfi Comuni 1*crviiii 
vel parti fuc ipfi rifinii qua-uor nullum auxilium, conti» 
lium, vcl favorem publice, vel occulte eonfra dicìurù domi- 
num Comttem Gtfritic aliqoaliter exibebunt qui U 

CATtA marini . 

In eerfi frantumi d*«ti CéftttU /! i>edc riè il Cerni 

chiedevi che SemvsfU da Cam in» feffe rin.ejfo in frs^im dì 
Ttivigi, e f$Um\n%n i lenii ?«* i Tfiviiianì fifcjef d'im* 
ftinar/i . 

tfu». 
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Num. DCXXV, Anno i;i 4 . primo Gcnnajo. 



Con fui t a de'Triviglani per quandi il Vefcevt di Città ff evada* 
viva venire a Trivigi per ajfalver la Città dalla fcomunica «»- 
corfa a motivt dt' Veneti gni . Palla Raccolta Scotti Tom. 
IV. pag. a**. 

Congiegatis Curiis Aotianomm & Confalum ócc. Item fit. 
matum fuir &c. quod proponatur quid fit faciendum fupei 
quadam provinone CC. libraram dcnariorum parvorum fac>a 
pei Cuiias domini Poteftatis preteriti domino Epifcopo Equi* 
lino ocra/ione Venctorum, cum revocetur in dubinm non ha- 
buifle plenam bailiam faci end i predici* per Conia lium tre- 
cenruuim . 

Die Mercuiii fecondo Januarii &c. Confilio trecentorum 
Ììc. Ma^heus de Cataldo Antianus prò fe & aliis fuìs foci is 
Antianis Comunis Temili confa luir fup.r faélo domini Epì- 
feopi Ejuilini, videlicer quod eidem providettoi de avere Co» 
munis TervtQi in ducentìs libri» denariorum, non obliarne 
aliquo iUturo, vel reformarion» facìis, &c hoc de omni pecu- 
nia» quo re peri rctu r penes malfa rios Comunis Ter villi , & quod 
placcai etdem dare privilegia fae fubdelegaricmis , ur poflìt 
haberi ex mplum quod icmanere debeat pents Canccllariam 
Comunis Terviiìi, & faciat unam predicantiam in genere, in 
qua abfolvar quos poteft . 



Num. D CX xvi. Anno iji*. 4. Gcnnajo. 

Con full a ii*Triv\%i*ni ftpra un' a m b afeiat a diPtdtva, in cut, fi 
tratta della pace ctiC ente di Gorizia , « della lega tentr* ot nu- 
me) eccettuati il Patriarca, il Duca di CarintU , i Veneziani, 
e Cane . Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. anj. 

Die Veneris quatto Infrante Januarìo . Congregatis Cartis 
Antianorum fic Confulum cVc. quid facert hab.-at fupei infra- 
fcripta ambaxara per dominum Pevcrtnum de Rovolone Ara- 
baxarorem Comunis Padue ex parte dirti Comunis, prtmilfìs 
lirreris credentic, expo (ita, cojus talis eft tenor; Hec eft for- 
ma ambaxate, quam faeere deb et Pevcrinus nomina de Rovo- 
Jone nob'Iibus viris dominis Poteftati, Aotianis , Confulibus 
Crvitatis Terviiìi ex parte dominorum Poreftatis, Antianorum 
& Comuni; Padue Salntatione debita premitTa deber expontte 
ipfis dominis qualiter Reverenda» vii dominus decanus Eccle- 
iic Aqoilegienfis Ambaxator &c Nuncius Icgirimc eonftitot us , 
& iniiirufus ab illuftri viro domino H. Corniti Goritie ex 
parte lpt1 us domini Comi ri s orTert dictum dominum Co mi rem 
velie pacem, vcl Jigam, vel al ter u tram carum, vel utramque 
Curri dominis poreftari & Comuni .... Padue & Terviiìi ad- 
vctfus qaosllbec cxleptis Ecclcfia Aquilegienfì , Duce Carin- 

thie, 
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thie, Comuni Vtnetiarurn , & Cane Grande de la Scala, cura 
qui bus ceitas habet convenrìorìes. Er debet ipfe Peverinuscx* 
quirere ab eifdcm quicquid in corurn volucitatibus cònGftat ; 
8c cum idem fit Velie, fit noi le Padue cum eia, ut e (Te debet 
«V cr ir in perperuum. 

ttem expoilant qualiter folemnis nancius miflus eft per ili 
luftrem dominam ........ Ducerti Carìnthie, qui nfterè 

fé tradita rum de pace facicnda in ter Comune Padue & Cà- 
ficm p re d cium, fi placet eli quod commimrur ci traci ami 
predicìus, vel non, curo habeant ipfura t ridata m; & omnia* 
Umilia eorriunìa urriufque Comunis , & enea predilla dicant 
& exponanr quidquid crediderinr convenire. 

Òdi CóH/ìgli* dt\o. fé riMejfk là màhrl* à quello de* tco. 
ti fuàU dèftinì f*vj t che U tfà>*inàf*rò . 

Confili» trerentorurn Comunis Tervifii &c. quid fa cere ha* 
bear Caper infrafet iptii provifiònibas ractis per p réfe ri ptos Sa- 
piente* fa pei Ambaxata Comuni» Padue; Quod per Amba. va- 
ro res Comurtis Tervjììt rhitrendos Piduarri, premi (fa' fa lu ratio- 
ne decenti, regrariehrnr dorhinis Potefìati, Ahrtanis, 6i Co- 
ftiiini Padue de Ambaxata Comuni Tervifii mftTa, expofira per 
diferctum virum do :.inom Pe veri rum de Rotolone Ambila- 
torem Comunis PaddCi , 

Saper Ambaxata domini Ducis Carlnthie dicarur, quoi (al- 
vo femper Comunis Padue confitto faniori, Comuni Tervifii 
videtur quod Comune Padue habet eonfentire traclarui paèis , 
quern inreridir diclus dominai Dux trattare intcr diclum Co* 
murc Padue 8c Canem grandetti de la Scala. _ , 

S.cundo exponatur de tra<fbrd concordie habito irìter. trapa- 
lò rei Comunis Tarvifii , . & domini Comitis Gor tic, d.- quo 
alias Cornarle Temidi dicìa Comuni Padue deèliravir; (apeé 
quo fperaf Comune Tarvifii po' (Te & deb'erc adimpleri /ri /ris; 
que fp cìabu nr ad honorem. Se ftafum Comunis Padue, &c Co- 
munis Tervifii. Qui ambaxatores fedirti portenr tehó.em tra» 
rtaras r.uper rubiti ir, ter utramque parremo 

Super fa ciò amba vate dom ni Corniti* Goritie facle Corna- 
rli. Padue per dominum Decanum AquilegienfefD prò parte i- 
pfius domini Corniti* Corine dicarur quod domino Poteftati 
& Comuni Tervifii videtur, falvo ipfomm dominorum dcPa* 
dua faniot! confilio, quOd de Tfgaf flc fupet figa nullareaus fìr 
procederla m . 

Super pac^e véro domimi* Poteftàs ét Comune Tervifii re/in* 
quunt dtferetìoni òr prudentie Sapientum de Padua, ut jpfi e- 
saminaro & éonfideraro trattato Comunis Tervifii refpondeanr 
art, bax,re cjufdem domini Comitis Goritié, prour efedu rt 
convenire ho non Padue, & uri li rati Corrioni s Padue & Co*' 
munis Tervifii,, curii ad iderri^ velie fic no He tenda* intemiò' 
Comunis Teivifii cum Comuni Padue . 

Iteri) roventar domini PoreiMs Se Ctfrrurìe Padue, quod éi« 
placcar quod id fu per orramqoe ambaxata n diesarti trattarti 
vel refponfum fuìt" dcclararc Comuni Tervifii antequant all' 
quid compreatoi, cuti* alias rafornWtum fiaeri# per Confiliunf 

rie-- 
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Yrccenrorum, quod ditte provfìones redaeantur ad prcfcns 
CorTfilium rrecentorum . 

Maphens de Cataldo Antianut prò fe 6c àìiis fui* focili 
Anoanis Ccmunis Temili confuìuir quod ditte ptovifiones 
lìnt valide & firme, prout jacent, & quod per domrnum Po- 
tc-ftarem, oc ejus Curiam eligantur 'duo arabaxatores de utro* 
que gradu, qui n irtantur Paduam cuna dictis provifionibus 
pio lefponfione, qae fieri debet Comuni Paduc'j quod filmi* 
taro fuit &c. 

» • • • • - r- — - • • , i - m - - - i 

tiara. DCXXVII. Anno iji 4 . ij. Gennaio. 

kifrfim di Psd,v* AH* tmbéfcUts di trivi s i intorni alla fàtè 
fr t p,fts d a l R e di Bornia, e « quella e! Conte diGori^iM. 

Dalla Raccolta Scorri Tom. IV. pag. 

bie XIII. janaarif. Confi!?© trecentorum cMràtìs Tervifii 
ecc. quid facete habear fu per refponfione faftà per dominimi 
PorcAatcm ©^Comune Paduc fapientibus viris dominis Re- 
gempieto de Brayda, & domino Morando de Frjporta amba- 
Jtatonbus Comunis Tervifii letta & expofira per me notarium 
6c dittum dominum Reeemprc-rum io prefehri cònfiìio, tcnor 
cttiùs taFs eft: Hrc eli tenor predice refponfionis ds Padua , 
Hec eft ref ponilo, quarti faciunr dòmini poteftas, Antiarti, ìc 
Comune Padtie fapientibus vitit dotiiinis RegemprctÒ ludici 
de Braida, òc Morando d? fraporrà ambaXatotibas C«rauni4 
Tetvifii. Primo namqne fupcr primó Capitalo refpondent , 
qnod trattami pacis, quem domihàs Rcx d: Éohtmia Mattare 
intendir, afeenrienr cum beneplacito St vòluntate Comuni* 
Tervifii, ad profetutionem rtmcB aliqnam floo procederti fine 
Voluniate exprefla ditti Comunis . 

Secundó refirltiamnr Comune tervifii ex una p^irtej or Co* 
ttoitem Goritie ex altefa, de quo trattata plcnam notiriam ha» 
beni, rana ci relarione dittarum ambatatarum , quam ettam e* 
fcnpns Comunis Tervifii libi per dittos ambaxatoref exibitis. 

Terrio refpondent fu per ambaxata Comitis Gor : tie fibi ?ex- 
Jjofita per dominuin DcCanum Aquilegienfem , quod Comune 
Padue prò fe, & Comune Tervifii, oc prò evidenti titilliate 
totriufque Comunis procedere intendit ad dittarti pacém 8c 
<oacordiam faeieridam fimpliciter 6c abfoldte fine aìiquacon* 
dmone, aut exceptione, fa! vi feinper omoi focietate, & fra- 
tcrnitare Comunis. Quam pacem iti d'eraum valere, or tenere 
irircndunr , fi modo dicium Comune TerviGi etìam in concor* 
dia fuent cura ditto Cómirc, Se iti edam exprctìum eft in 
pace, Se quod omnrs Repr.falee que furti irtter partes predi* 
ftas removeantur in rptum. Super quo euara primo requlfit?» 
& ccrciorati fucrunr dicci Ambaxatores Communis Terfifii « 
qaibus etiam plicuifife ridenrur, & fi fpatiura temporis ha- 
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buiflent , fuper hoc etiam mrcntiencm, 6c voluntitem Coma- 
•tis Terviiìi, quibus etiam plieuifle vidcntur, ic fi fparium 
tempori; habuiuent, fuper hoc etiam intmtionem, & voi un- 
tateti! Comunis Tervifii lubuifltnt , libcntjflime expecìaflent. 
Sed mora videbatur e s maximum periculum allatura , tao 
propter tecetTum ditti domini Decani , qui amplius ex media- 
re nolcbat , quam etiam quia manifefte cognofeant, oc fcìunt 
quod dominus Canis pei nuncios Caos continue impedir pa- 
ce-m utriufque Cornuti s cum Comi re fupradidto. 

Ad Hgam veto faciendam ptocederc non iotcndunt ad pie- 
fens, pcftquam Comuni Tcrvifii utile non vidciut . 



Num. dcxxviu. Aono ijt*. ai. Genaajo. 

St ft «bili [ce ntl Cintigli» di Trivìri di cambiare Odoric o di Ftf- 
fttlt* prigioniere del Contt di Gorizia con M» baroli Ttdtfc». 
frigltmlere del Conte Rambtldo di CdUlto. Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag. a*7. 

Die XXI. Januaiii. Confitto tteccntoium CI» Staiti Temiti 
ficc. Hec cft pro vi fio facìa per fapientes viros clecìos pet Con- 
fi li um Afltianocum de Confa la m ex vigore R.eformarionis 
Confitti rreeentorum Civitaris Tcrvifii fuper modo & forma 
xcdcmprjonis nobilis viri uomini Odorici de FotTafra Civis 
Tcrvrfini detenti, 8c captivi in forria domini Comiris de Go- 
liria redimendi per Comune Tervifìi de capti virate predi et a . 
Nim ìidem Sapiente* foprr dicco negptio ci* commirto, deli- 
berariooe rubila diligenti» tam int;r fe lì mal, quam cum 
tzadtatoribus , qui nup.r fuerant Cenere cum trartaroribaf 
domini Corniti* Goririe, vifa óc examinata reformatione n^- 
per facta per Confilium t/ccenrorusi, continente quod ui- 
Oas domfnus Odoricus per Ciamune Tervlfif redimatnr 
& libererà r de capri vi rate predilla concocdirec eorum n c - 
mioc diferepanre , providrrunt quod cum dominus Co- 
( m s Garitte non inreodat nec velit relaxare predictura domi- 
na, n Qdoricum, nifi felaxerur quidam nobilis Guifinch raptus. 
& retentus per domìnum Comitem Rambaldum de cum idem 
dominus Hambaldus multo ante inchoatum tracìatum fuper pa- 
ce inrer Comune Tcrvifii, & dominum Comitem Goritic fuc- 
ile ih concordia oc convintone cum prefadto nobili de Gui- 
flncH, oc fratribus eifui, quod idem de Guifinch prò fui re- 
derrpiionc datet eidem domino Rarabaldo Corniti quinque mil- 
le libras parvorum pattern vid 1 ce t ufque ad 6c reti* 

dui. -d pafcha prosine ventuium j oc *ura ttadìatòies domi» 
ni Comici* Goritìe alTrraerint tracìatoribus w Comuni$ Tcrvifii, 
quod idem dominus Comes non relaxabit diftum dominum O- 
doiicum, nifi habuerit ramar quanti tatem pecunie, quaniam 
piedicìus de Guifinch prò xedemprione fui eft ance datumi . 

Et 
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Et Cam ad prefcns non fit pecunia in Cornaci Ter vi hi C jc 
parte ipfius Comuni* requixatax dominai Cornei Rambaldus 
prediftus, quod ficur femper Comunis Ter v Tu in murata . .. 
fervile lsbexàHrex confpcvir, Ile in prcfcns fervire velit Co- 
muni i compenfando pccuniam, quara eft a> predi ciò Cu ili neh 
reoepturus m pxerio, oc farisfaftione xedemprionis, & libera- 
cionis predirti domini odorici. Et quia cidem domino K a Ri- 
baldo , qui fuper hoc per dìcìos Sapientct requifìrus, atqaoal 
in hoc ferviat Comuni predillo refpondit» qaOd in hac re- 
quificione fervile inrendit, & defiderat Comuni Tervifii, fic- 
ut femper requifìrus, oc non requifirui fervi re folitus eft, per 
Sindìcum- Comunis Tervifii ad hoc legirlmc coaftitutom de* 
putetur, obligctur, Se detur in fola tu m> ufque ad fumroam 
predicHm quinque miilium liUrarura parvorum dacium pania» 
tic vini de Meftxe anni proximc ventaci ineeptuti in kalendis 
menila Julia proximc ventati ; tal nei quod conduttore; dirti 
datti eidem domino Corniti Rambaldo de ipfo datio ufque ad 
dirtam qaantitatem xcfpondcxc debeant ; tic Comuni Ter- 
vifii tenerentur, aliquo ftatuto, live Re format ione loqaentt 
in contrariam non o ottante. 



Nona. DCXXIX, Anno i|i 4 . ai. Gennajo. 

Supplii de* Danari di Trivigi, pitch* fotft alt Alveo vi- 
chi* rgftiruit» la pT&vt, che danneggiava il Ctnedtfe, 
Dalla Raccolra Scotti Tom. FV«. pag. a*l. 

Die XXI» Januarii. Confilio t recettore m ice. Item quid Cu 
fac/endum fu per infraferipta pernione Mudar iorum, cu|u$ te- 
fior tal js eft: A vobis domino Potcftati Tarvifii, & dominis 
Anttanis, Confulibus, le Confilio quadraginta petunt, St re- 
quixunt, hum^iter fu pipando, Modarii Comunis Tarvifii, 6c 
omnes quorum inrereft, vcl interefiTe poteft, ut vobis placcai 
taliter rupe* ftumen Flavia previdero, quod flamen dicle Plu- 
via cariar, & decaxxere poflit pex fuam lcrtum veterem, fe- 
cundum quod alias decurxexe confuevir, ad hoc ut Ville Ce- 
oetenfis diftnrtus , Se alle ville que funt in circuita dirte 
Pia vis derrim nrum al quod con patiantur, Se quod mercato- 
ics lignamlnis, ferri, qui per flnraen Plavis prediclum ir* • 
eonfuevcxunt cum fais m rcimonlis , Hbere poflìnt ire abfquc 
damno, fccundum quod conf aeverant , cum ad prefeos, Se 
fam fuflt duo menÉes elaptl, callo modo per diétum flumeo 
poruewn* pertranfiic* quod fi non rttr, pluxes ville totalitcr 
deftruantar óre. '. 

Barrholorocus de Lcclis notarìns Àrwianus prò fe Se aliti 
luis fooiis Anrianis Comunis Tervifii confuluit quod fuper- 
pcrìtlooe mudaiiorum, quod per dominum Poteftatem obler- 
vetai ftaturum loqueos fupcr laboxexio Plavisj qaod fieri de» 
beat qua.ro citias* 

T*m. VI, « Num. 



te 



Documenti. 



Ktm. DCXXX, Anno 1114, aa. Gennaio. 

Diffenfione in Conegliano trm qui' del Captilo* e q «#* de* Borghi ; 
e ricbit/fa di Gerardo da Camino, forchi gli fie*9 reftituite 
le fu e rendite, e rifarciti I danni fattigli dalla foldatefed . 
Dalla Raccolti Scotti Tom. IV. pag. *so. 

Die XXII. Januarii. Cuiiis Antianorum Se Confa lum &c. 
Quid fit faciendum fuper facìo diffenfionis , que effe videtur 
ìnrer homincs Caftri de Conce !a no, Se homines Bttrgt de di* 
Ao loco» Quod firmatola fuit, quoi pei dominom Poteitatero 
a predirti» taro ab illis de Caftto, quaro de borgo recipiatm 
bona Se ydonea feeurltaa de fequendo domrnum Potcitaccra 
picdirtura, Se de obediendo fuis tuandatis , Se fu a rum curia* 
rum, & illorum qui crunt loto ipfius Se Comunìs Ter villi , 
Se de falvando Se cuftodìendo bene legaliter St bona fide Ca- 
fìrum Se Jiurgnm de Coneclan© ad petitionem»-- honorem , Se 
fiatum pacificarti Se eomnncm Civftatis Teryitii. Et quod in- 
terim ipfe dominus Poteftas eum fuis Curiis providere debeat 
quis modus fit obfervandus, Se que vìa St forma li t fu perire* 
dicìis tenenda & obfrrvanda ótc. 

Item fìrmarum fuit Sec. fupc* co quod }acobu$ He Bibano 
Ambaxator domini Gerard! de Camino ex parte tpfius domini 
petiit a domtno Poterne, Se fuis Curii) libi debcrc rctìitul 
luos rictus, Se redii fuarum pofTcflìoru m , & darona certa 
libi illata per certos lìtpendiarios Comunis Tervifii, quod Ju- 
di ecs domini Potcftatts predirti videre & esaminare debeant 
id quod petit, Se jura ipfius » ac etiam jura Comunis Tervifii 
Se fupcr prediclis providere, Se quicquid p rovi dei int ad prc- 
fentem cariam reducantut , St proponaOtni. 



Nam. DCXXXI, Anno tjltf* 19. Genpajo. 

Confali* d$*Tri+igianÌ [opra V efpofitjone di un eommeffo dei 
Podeftà di tacile, e di Manfredo da Por^id desinati dal Conto 
di Corieja a trattar la pace tra lui* Padova, eTrivigi, Dal- 
la Raccolta Scotti Toro. IV. pag. a$i. 

Die XXIX. Januarii. Curiis Antianorum" & Corfulum Sec» 
tir maturo fuit quod Ambaxata expofìta pei Litifrcdom nota* 
xiuro de Sacilo prò parte dominorum Manfredi de Porci li is , 
ìe Vicardì de Fetrapelofa Fotefiatis Sacili proponarur ad Con- 
filium XL. tenor cujus ambaxate talis cft : Hec ed forma que 
dici, Se esponi debet nobilibus & potentibus viris Poteftati , 
Antianis, Confulibus, & Confi Ilo Comunis Tervifii per me 
Litifredutn de Sacilo notatium ex parte nobilium virorumdo» 
minotnm Manfredi de Porci Tir, Se vie ardi de Petrapelofa Po- 
t ftatis Sacili,- vidcltcet quod falutationc prcraifla debeo in 
primis couru c ifdf.ro domino Poteltati diceic, quod dirti do- 

. mini 
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Ihtn! Vitafdu* «e Manfredi»* fune certiorari per Aibeftum nò- 
tariura, & tara harem magnifici domini ti. Comitis Gorìne* 
Titoli* ac Tene Forijulii Capirànei general is, ac per fapien- 

. 8 « lpdief«le« litrcri* fapicntis viri dòmini Decani Aqutle- 
grcoli** quod per homirte* Se Comune Pa<fcie, Comune 6c no- 
mine* -TcmAi non funi in pace cooclufi cunt fdpradirto do- 
ttlno Comitc Gòrtrici 

ltcm quod predici domini" Manfredi» it Vicardu* e* fpe- 
ciili mandato domini Corniti* memorato cum pieno (Indicata 
«c procura offertine fe paratos procedere ad tracìamm pacis 
juira formarli Capirulorum trartatorum & trirtahdorum . 

Irera quod fi hoc placet predirti* dòmini* Pòfeftari Tervifii 
«te. quod ad hoc eflequendum Se complendum fimiliter fa- 
fc anr fuOìi yel fuum (indicami & procuratore* legirimo* cura 
pieno U legitimò mandato affli mandi , & complendi circe tra- 
<t*tum. patii predice. 

Confi ! 10 rrcccr.tor urn cVò Domina s Bartholomeus de teftis 
Afttfami fuper firtò difte arabasate eonfoluif qaod per 
dominerà Poteftatcm Si ejus Curia* mittantur duo folcmrus 
arnbiiatores Pàdilam cUm exemplo drrte ambi ti te, & exemplo 
dirtarum li iterata m ìtiiffitam p;r didum dòminum Decanum 
«Jirto domino Vicaido Poteftirf Sàcili, rogante* dirtum Coma- 
tic radae prò parte Comuni* tervifii, quod fi placcar Comuni 
TerviBi exibere copiarti Sindicatu*, St manditi domini Corni- 
ti* Gòritie; farti fuper pace farta per Comune Padue prò fe * 

t C <*TÌ j?ll* ìùì <" ùna * iM CUItì domino Cernire de 
Gomiè- pted rtO es altera t ac etiim fuper predirtis ptovidere* 

S!I1 ^JlL haBe, l C *"*«* f ^' ìClì f«Pcr p/emifils, ne in- 
terim dectptom, Se defrauditene rerhaneat, Si quidquid fuper 
fcòe pròviderint, eis placeat Comuni Tefvifii trènfmirt«re * 
desinare, Er qaod refpanif earur dirti* domini* Manfredo le 
V. cardo qd od fibi platea*, fi effe poteft, dlfferre hec, falera 
U ir U t t . a m .. » * quia domi nus «.ambaldu* Còme* qui 
ert de trartatortbu*, ad preferì* non c ft in Cifrate tfropter nit* 
pria* domini Tnolberti de Camino, «et dori.inus Gayardu* , 
qui eriam eft de dirti* rrartato/ibus * eadem de eaufa non pó- 
reft inrerefTe. Et quòd rogetur dirtus Litifredos, tir roqet 
*red»rto* domino* ut predirti ditTerajuur . Alias fi difYerrc non* 
pofTcnr nobis rcfcribintj «e rane mirtintur Orhnè* traditore* 
preferite* Comuni* Tertrffìi Ceriefàm tramatoti, & procefluri 
tom fuis trirtaroribu* fuper predirti*, St 'quidquid cum eis 
trarttverint arttequam 3 d aliud procedatur, reducatflr ad pre- 
fens Confi bum é 

t'*f't * furtno eletti P à fi 6 Ha FenUn$ t e r»vU»eZ 4fr , 



* Naia 



6% Documenti. 

Num. DCXXXIl. Anno ijr* a«. Gecnajo. 

1, Ftp ubile* t*4*>*nA richiedi * }**!U di Trivigi, eU fi*— 
reiituitt al C*rr*refe certe tenute ptjte ni Pedemente Tri' 
Ball* Raccolta Scotti Tom. IV. pag. as.** 

Die vigefimo nono Jannarii èzc. Fiimatum fuit pei Curfa» 
Antianorum, & Con(ulum fcc. quod litterc iafraferipti teno» 
jis mille prò parte Cqmunis Padue ad petirionem domini lacc* 
bi de Cartaiia proponantur ad Confiltum XL. piout confutai* 
dominus BartbplQmcas de Lcftis Antianns Comuni* Teivifif . 
Tenor antera dittarum iirterarum "li* aft: Nobili Se potenti 
▼irò domino Francisco de Calbulo honorabili Pote&ati, An* 
tianis, Cpnfulibu*, Confilio , & Comuni Ci vitati» Tei?ifi| 
amfcis «e fratribus carifJìmis Nicolaus de Calbulo foteftas . 
Antiani, Se Comune fadue falutem, 5; profpcris (uccelli bus 
•buodate. lllam gerimus de ve(t?a caia fu terni tate fiduciari! t 
quod prece» nottra«t q»as ex affettai dirigtmaa, fi* maaimc 
eoe juftitiam (apiunt, & contincnt equilatera libentei ad ei> 
auditionis grafia n reducaris. Cttm itaque vir nobili* Se por 
tens dominus Jacobus de Canaria nofter prediletto* Civis cara 
querela coram nopi» expofuerir, quod tara font tfVIU. anni 
& uhra, ipfe dominu* Iacohoa pacirtee oc quiete habuit, jjm 
finir, òc podedit certa» fuas poiJcfJiones , b jara in Tervifino 
diftricìu in partibus Pedemonti», Se ounc pei vos abfque ali? 
quo titolo iatipnU ipfe poflefiione» cu in fru gibus &c reditibu* 
indebite occupaotui. WciiCO nobili raum ve (tram preci bus , 
qnibas pofTurrjus deprceamur, quod prefatto domino Jacobodt 
Strana, fcu. cju$ legitimo nuncto ipfas poffefTìone* , jura, Se 
jeditus integraliier rettimi faciatisad hoc ut pei eaeeutioncni 
fatti cognofeere va.iearaus, quod liga Se fraterni** 
tromque Comune ini te, tali» immo meliot fu opere qnam 
fcrmone. Veruni fi in premili]», jus aliquod intenditi» vos ha», 
bere, placeat vobis nos de dittis veftrii jutibu» aliqoalitet 
teddere ceitiores • Et il vobis cft gratum da difinita vcfUa lo* 
tentione fuper ipfia poflefiìonibus St juribus per prefentem 
portitorem icddere nos inflitutos, ad hoc ut jam ditto noftio 
Ciwi refponfionem facere valeamus, quam deberaus Se fpera* 
mui , Data Piduc XX. meni» Januarii XI. Icdrtt. 

— .il l i m ' rm i i i » 

Num. DCXXXIII. Anno iji-f. !»■ Grnnajo. 

' ».«.** 
J)ePutàxJt»r \d* % Trivlgi*»i per ano fiere i diritti del C*rr*rtf* 

fiftàfirltHm Dalla Raccolta Scotti Tom, IV, pag. 

Die XXXI. Janoarit. Confilio trecentorum ore. Demura in 
JUformarione eVc. fu pei fatto ditta rum litrerarum mikTarnra 
de radua &c. dominus Mapheus de Cataldo Antianus Comu- 
ni» Tervifii 6ec. fonfuluir in hunc modum videlieer, quod 

pei 
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£>OCUMEMfl. 6à 
M dominam Poteftarem flc cjas euiiam eligarìtiif orto fa p i cfl < 
tts videllcet duo de uno grada, &c duo de alio, duo Jadices. 
& duo fupragaftaldionca, qui fintai cdtu ditto domino Vici- 
no ri^" * «««minare debeint furi, & tarioncs Comuni* 
Tervifii, & fura & rationes dirti domini Jaeobi de Cartaria 
* vifis predirti* juribus fupet ipfl, debeine providere , qtt «d 
fit fuper ertfaciendum, & quidqoid provideririt fupcr prerriif- 
fi, leducitur òt proponarm ad prefens Confi lium trecentorum 
Et quod interim referibitar ipfì dòmino Jacobó ex patte do. 
inini Poreft.ris & Comuni* Tervifu , quod fibi plaeear mirre. 

«1, Tcrvifii cit ,ua teddete qttibufcumqde ; 
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Narri. DCXXXtV. Anno ijt^. j«. Gcnni jo . 

AlferiU « **ròf/»»f d * « * aVa»v 

.Ut* rfi Ttlkert,, E x Archivò Ci virati* f aiviHf . 

Jirmarttm fdit p^r cariai Anrianoràrti & Confufum, itt fo* 
jra, corim dirto domino Poreftate per XVI. in éoncordla, 6t 
qttatuor ih conrrarturri exiflentibusi f«pet co quod tequifìrurri 
eft pef Joannem de Belfadòn* fcdfci Ambaxatórem dòmini Gae* 
cellonis de Camino, i pf a m domina m tìuccel fon erti cum de. 
centi focierate poffe Venire Tarvilìam ad naptìa* domini Tol- 
ET-s t S ?ì lno 4<f ^neolacitum domini Poreftatis, & Co- 
rnants Jarvifì,, quod ipil Àmbavarorf refpondear.it, quod pre- 
dirti .domina* Gaeccllò eli domina» veniendi, ftandi. 6c re- 
dcandi, ai fi evemrer ipfum velie venire Tetvifium, fibi pia- 

«i il-!?/- nlit,t,e cum deceriti foderate, Si fine novi- 
rare armofuiti . 



•■ ^ .Mi! 



iNaim DCXXXv\ Anno iji*. n. Febbrajo. 

CèHfulta jte'Triv&anì interno Ad un* r ìf< fucc<d*t<p tr t rr trt 
mi d,f t nd*rt ConerJUu, dSTtut.nìd . Dalla Raccoha 
Scotti Torri. IV. pag. 354. 

éJtt Ì enc "^P r Ì* 0 r ^« a " f V eu "'* 5 Annanorum Ù Con. 
faTum «ce. qu.d fit fccrendum fuper arftbax'ata recitata Ce e». 

&;c IrFì , gtrrf ? nB . notarium de Coneglano in coriis predi* 
2 £ i- t amba * aro ''f>«s Comuni» & hominum Concgla- 
p * htlonc * c . r e „°* Preluda & porrerta infraferipti te- 
FJlkiiK ^ V °^ ,i . & Vob, ' s domi "'** beffati, Anrianis ì 
S«.ifi 5*' Co T fli <?«dràginra, Cr rteceritorum Coipunis 
K!?! JS?': .? "P 0 " 0 "' domini 2afonas de Jiopedo, Ja- 
cobas domtni Rirolini, Rigaria, W, k Petto» notarim 
* e "?°!'* Amb ««o'e$ Comunis & hominam Coneglani eS 
£11 1. J- Comttn| » ? hominum dirte Terrei quod cum do 
«ino jplWime fureiiro Theufonici & geo» domici Corniti. 

« 3 de Oe~ 
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de Gorilla veniffcnr propc terram Concclaoi td honorem 6e 
fìaturo Comunis Temili defenderc, ut debebanr, ót debcot , 
ad fonmn caropane ad aima intimai corwencrunt , de fe expo* 
factum dictis inimicis ptopter defenfionem diete Tene fe cir- 
ca dieta m teriam per porras, ubi craccxpcdicfis debite, fecuo» 
durr. torum polii bi litatem dividente;, & pon«nres. Et quod. 
c eto tempore flagiante di ciò rumore » & exiftencibus ad di- 
ita* poftas diesis hominibus Concglaoi ad c ulto dia m diete Ter. 
xe de fojis (tipcrveoit eques, 6r armatus Joannes dictus Ru- 
bens qu. Anronii de Montagnana diftiiftm Padac Cam quo* 
dam armato Se cquite de Sacilo verta* dictam Terram Co ne- 
Ciani. Se poftam, in qua erant politi per dicium Comune Co- 
neelar-i Joann s Jacobi de Hofpitali, dictus Jacobui ejus pa- 
ter, Ce Camifa labe» de Coneclaoo> Et con» per di età ra po- 
(tam dictus Joannes Rubcus cum ilio de Sacilo dittam terram 
Coneglani ingredi voluiflent, & fupradicti Joannes, Jacobus 
ejus pater, OC Camifa faber credente; ipfos effe de inimicis 
Comunis Tcrvifii eos intrare non permittcrcnt dictam ferrami 
©e iftis volentibus omnino intrare, orta foir contentio intcì 
eos, in qua comcntione vuìneratus firn dictus Rubcus, de 
quibus vulncribus contra dictos Joanncm }acobi de HofpìraIi f 
te Camifam a elio facta fu ir, & in ipfa actionc per erroiem 
uorainatu» &r app:l!atus fuit dictus Rubcus, Rubtus qui di* 
cirur biftjtdus de Ari mino, óc ideo fuit appellatut de Arimi* 
no, prò eo quod i I le qui fecir dictam aftianem aliter nomett 
ipfius Rubei nefeiebat, nifi quod d ictus Rubeus cum quodam 
iìtpend ario qui erat de Ariouno morabatur. Et pendente ipfa 
aecufatione publica fu e rune fecundaxio *ipfi Joannes, Jacobus 
ejus pater, Se Camifa faber de Coneglano de dictis vulnrribus 
etiam accufan per d»ctum Rubeum ponendo Rubeus in dieta 
acìionc vere & proprie nomea fuum, ór dicendo pet errorem 
etiam dieta vulnera fafta effe de menfe novembri proxtmc pre- 
terito, pcnd ntibus &x factis ipfis accufationJbos citati fuetunt 
predicti joannes, Jacobus ejus pater» & Camifa ad d.f .nfionem 
fan -r dam de dietis vulneribus, 5c ad defenfionem legitime 
comparuerunt, ce fuam legitime defenfioneen fecerunt fuper 
dieta publica aecufatione, ignorantes aliam accufarionem fa- 
ctam cunrra fe, nifi iilam primam de diitis vulneri bus, fatta 
dieta defenfione, reeeflerunt. Qac ignoraos norarius qui ha- 
bebat accufat onem fecundain per errorem proceflìt ad dandum 
bannum dfdem Joanni, Jacobo eius patri, «e Camife de di- 
ctìs vulneribus fuper dieta fecunda aecufatione ex eo quod i- 
gnorantes piar, r aecufatiancs contra fe fupradicti de eifdern 
factas comparuerunt folummodo coram altero dictorum nota- 
no rum, qui habebant dittam primam accufaricmero » vidclìcet 
ex vigore prime, quam feiverunt, Se prò qua ad defenfionem 
comparuerunt prodi et i Joannes, Òc Camifa primo loco fuerune 
leeirime abfoluri a vulneri bus fupradictis. Ex fecunda aureoa 
areufatfonc prò qua tic errore eifdtm furiar datura bannum 
furrunt per errorem predicti Joannes, Jacobus ejus parer» fic 
Camifa condensati. Qua re cum dieta condemnatio tic fatta 

fttc* 
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fueiif per erro rem, pemne fuprad»:ti ambaxarj>res ex pane di* 
{ti Coiuunis òc hominum Coneglani, qjuatenus vobis placcar 
provtdcrc» quud dicti Joanncs, jacobus cjua pater» oc Caraifa 
pio di da condeinnatione minime molcftentur .. Ad. hoc nccalif 
homines de Conciano teacanruc currcre» & fe oppouere ficue 
decet, defenfìoni Óc cui rioni impoftemm dicìe Tetre j maxime 
cu in conte meri mr , & fc exibeant, ce parar i line dirti Joan - 
n;s, Jacobus, & Cainifa de predirti* omnibus vobis lacere 
plcnam ridem , 5c quod non obftantibus. dirtis Tentenni* abfo* 
la rioni s, ex c onde mnat ionia. prtdictatum de novo cognofeatur 
tx procedala r d. diesis valnertbuv conerà eos, & quod de pre* 
dirti*, fi repcni fuciint culpabilcsad vcftium libitum punian- 
tur • 

Fu rim/Jfs di Cenjtglh dì +0. c 4 quella «V joo. e da quejì 9 
fu MmmtjfA . 



Nttm. DCXXXVI. Anno IJI4. 5. F ebbra jo . 

Ttntativo de* Vicentini dì ftccheggìnr Cafieìfrdnct, e G»de£$, 
Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. atfi. 

Die nono Fibruarj. Confilio quadraginta dee. Dcoique Ca- 
per facìo licterarum , & rcparationis Cjjcharum in fine dirti 
Confili! &e. rkmatum fui c fico quod dirta ptopofitio trecen» 
torum Concìlio ptoponator, ut confuluit dominus Guido de 
Montecchis Jud. x , quarum littcraruin tenor tali s eft. Nobili 
& potenti viro domino* Francifco de Calbulo honorabili Pore* 
flati TcrvTii, nec non ptovidis òr difercris vtris dominis An- 
r falli * ex Confa liba- Civitatis predice Gerardus qu. domini 
Dalmedélle vefter Confai in Caftrofraneo in ipfum ad vcftra 
brneptactta eain mandati*. Notìfico nobilitati- domini Porcita- 
trs, òc difereriont dominorum Antranoram hac nocìe preteri- 
ta fuifle qaofdam homines Vicentino- de gente domini Canta, 
inrer Giiticum & Vi Ita taluni , 6c ìnrraverunt quemdam mol^n- 
dinum fitum in fiumine Mufoni , $c molcndinarium ceperunr » 
óc de cotts rebus ipfum deroba vcranr r qaem captnm conduxe* 
runr ufque ad Brentani in quadam Villa, que FtcU appellatur s 
Se ibi erat ut dixit circa, centum homines pedites bene munì» 
ti, & circa qurndceì'm equites. Et cura fuifTent inter ipfos» 
minati fuerunt tormentaci ipfum minando enm interficiendi» 
& occWendt , nifi fibi declararet verttatem. Er inter eetert 
ab ipfo requifita prìtnum dixerunt fi ducenti homines bene 
muniti poflent burgos Cali r? frane hi depredare» qui refpondic 
quod- non, 6f cifdtem a (fumando magnam quantità rem genti ujn 
habitarc extr* Caltrumfrancum^ jEt ire rum ìnterrogaverunt Ti 
centum homines pofTent depredare Gutlcom, qui dixit quod 
non. Et cum retinuifCent ipfum jper maxima m. horam noftis , 
domum ipfutn remi&iunt cxpoKarurn omnibus indumenrìs , 
qui coram me comparuit dcclarando, Jt «aliando ptedicìa } Sr, 
«idem plures feci interroganoncs ; 6r iotcr cetera interrogavi, 

« 4 ti ali- 
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fi aliquetn co^nofcebar , feu cognofccre poruir , v«l lUqnem 
prenomi mi i audivit, nomen rujus mini poiìct dee laure, qui 
xefpondlt quod non . Et ideo ad eoa tamquam ad domiaos 
predieìa vetba declarare non tardavi; Se quidquid dominano* 
ri bus vefttis mini preci-pere vcllitis pararas in omnibus obe- 
dire. Data die Veneri s otto Februarii . 

< 

i • i i • - - 
Num. DCXXXVII. Aono ijtf.it. Febbrajo. 

Prtpdr*$M ttilitàri fét U difef* di Cétfelfrtnc» mfauOtH 
•da/Je ff»tì di C*nt. Dalla Raccolta Scotti T. IV. p. a«a. 

Die undecimo Februarii. Confi lio trecefltorum cYc. Iten 
quid tir faciendum faper facìo ftipendiarioruin habendor»m 
Se recuperandolum pei di cium Comune Tatvifii in quanta quan- 
tirate, Se ufqae ad quantum teinpus fint retine-odi, Se haben* 
di prò dido Comuni, cum videatui necefle & utile pio Co- 
muni Ter vi fi i ipfos ftipendiarios recuperare, Se habere prò I* 
pfo Comuni propter nova, que occuirunt, 5c ad obviandum , 
Se refti tu enduro multi* aliis, que poflent icdundaxc fn dau> 
num Se prejudictum dicìt Comunis Tervifii. 

AflVvalus de Ade ima rio Nor. antianus pio ite, Se aliis Tuia 
Collegis Se fociis Afttianis dirti Comunis, fu per facto dilla* 
mm litterarum, 6c icpatationc drclarum litterarum, Se repa* 
latione diftarum forTarum confuluit quod per di&umdominum 
Po r erta te m Se Curias Antianorum Se Confulum Comunis ter- 
vifii eligi & mittl debeant ad dicium locu m Caftrifraocì unus 
bonus Se legalis notatius Ci vis Tervifii, qui una ctìm Conta» 
libus de loco Caftrifranchi fir de effe debeat ad folicitandura 
aptationem Se teparationero facicndatn diclarum foflarum, 6x 
foflc aque decurrentis» èz iabentis in cas rotfas , qui compet- 
ere 6r requirere debeat homincs Se perfonas Villatum, que 
tener tur ad rcpararfonem , Se contlibutìonem, Se aptationem 
prediclas faciendum, Se quibus debeant ad predilla facienda 
obedire . Er quod pei dicìum domimi m Poterti rem inquiri 
debcat de fa ciò & pcxfonìs illit , qui ecperunt fic denudave* 
xunt Munarium in dicìis lirteris contenfum, de de aliis in 
eia Htteiis contentis, Se quod poftea quicqutd inventum fic 
fuerit reducatur ad prefens Confi lium treccntorum. 

Item fuper faclo dictorum ftip ndiariorum recuperando runa 
Se habendorum per Comune Tatvifii, ut in propofitiooe coti" 
tinetnr, confuluit etiam diclus Aflevolus óre. quod provi/ioncs 
alias facle per fupragaftaldtonei de ftipendiariis fic habendis , 
Se adiecV familie domini Potcftatis ad equos, fic pedes fine 
valide oc firme ficut jacent, Se quod fi dominus Hcngenolfus 
Comcftabiiis «eterorum ftipendiariorum dicli Comunis nollce 
illam quaotitatem ftipendiariorum habere Se teoere ad dicium 
<oldttjn, eligamu*. hoc (ci:©, & co iccufantc pudici a p« e 
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tornimi m Póteftattm, 6c difta.n Curiam 1U flipetìdiarii de 
mclìoribus 6c util orìhus pto ditto Comuni, quos poteiint 
reperire, oc volutrint & pto minoxi pretto, 6t iti pendio, uc 
potcrint duraturi ad dittumfoldnra pei duo» menfe» venturo» . 
Fur$»9 frèfe Ambedue . 

.- ■ , . ■ • , 

Num. DCXXXVI1I. Anno 1314. Febbraio. 

*Amb*fci*Ure de'Trivigianì mandato a Padova, per la fa* 

€9 fi Conta di Gorì K u . Dalla Raccolta , 
Scotti Toro. IV. pag. atf-j. 

Die uniecimo Fcbruarii 8cc. Itero concotdfter elegerurrt 
Joannem notarium de Zordino prò ambaxatotè Comuni* TcV- 
vifii ad Comune Pàdue ad requìrendum oc petendura ab ip'f© 
Comuni pio Comuni Temili Ainbaxatoribus curii» in fervi- 
ne Comunis Teivifii ad dorainum Comi rem Goiitie fu p« fa- 
cto paci» firmate oc racle p:r Comune Padue pto Comuni Tei- 
vifii curo parte di Ai domini Corniti» • 

1 - ■ ;■ ■ ■ >é+i 4 - u - \ - a a 

Num. DCXXXIX. Anno 11 14. 14. Febbraio. 

Accordato tra, $ Veneziani od il lapa, mediante un ofborfo di 
quelli partecipato con lettera Ducale alComune di T rividi. 
Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. 164. 

Joanncs Superanrio Dei grana Venetiatum , Dalmati* arqne 
Croati? Dux , Dniuinu* quarte partis & dimidie totius ln> 
perii Romanie Nobilibu» Se fapientibas viri» Poteftat! .... 
Antianis, Conili io, oc Comuni Tarvifti amici» fui» diletti» 
falutem, 6t fincere dilcdlìonts affettarti. Olim amicicie vcftre 
fcr pfimu» pattieipante* vobifeum, ex cordi» affetta noftro» 
fucceflus, de quibus vos letari cognofeirou», qualirer eum 
domino noftro fummo Pontifice in piena concordia fuerarous» 
prò coiai effettu roratiter obtinendo folvi per no» debebat 
.certa pecunie quantità», quam nurte mittcremu»in brevi. Ve» 
lucrat tamen ipfe dominus Papa intetim proceflus orane» fu- 
fpcndere ufquc ai Kalendas mcnlls Februarii nunc prefenti» . 
Nunc aurem dilcctioni veftre tenore prefenti» araicabiltter de- 
ootatuu», quo» totam pccunìam folvendam per cambium mifi- 
mus, oc cft ih Curia |am eft menfis . Sed Tufci cura quibu» 
cambium egimus, quod tcrminus duorum menfium ptius re- 
ceptam Venctii» a nobi» pecuniam habuirunt complenr p r 
forum meofem ptefentem, pretenda nr fc ipfam nifi advctiien- 
te tarmino folverc non poffe. Propter quod placuit domino* 
Pape eo quia e 1 pira ve rat terminu» fufpmfionis proceffuum , 
derogare ipfum rcrminura ufque ad kajcndat Aprili» nunc 
venruti, & f.cit nobis lirtexa» aperta» rranfmitti , que univer- 
fi» & finguli» diri^untur ex patte doroiui F. Bereogari Tufcu* 

Imi 
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lani Epifcopi, 8t Arnaldi S. Mane in portico Diaconi Cardi» 
nalis UgiMl eorum pendenti bus figillaras, per quas concedì- 
idr oc permittitur univeifisquod non obliantibas pref erii prò* 
ceflìbus ubique cuin noftris in navigiìs, Se alii» quibafcun- 
que comerciis, & agcndis partieipare, oc co manicare valeant, 
noiìrique rum cis. Spcramus taroen omnino faris ante rpfa» 
kalcndas felici» expedictionis nova p:rcipere, ce dilectioni ve- 
Are xumorcs veftriacomplaciros magia afhctibus denotare. Da» 
ra in nostro Dacali Palar io die XIV. Febmarii XI. Ind. 



Naro. DXL. Anna i n <t- 14. Febbraio. 

en*rflì éa*TrivÌgìani agli *Ambaf elateri del Re tt 
dragona fc Dalla Raccolta Scotti T. 1Y. p. 266. 

Die Jovis XIV. Febmarii. P'rmaveront [òc volueiunt con- 
cordirer coraro dieta domino Fotcftarc , Antianì» & Confa Ics 
In dicto Camino» quod Ambaxaxores , òe Nancii illaftm Re- 
gi» Aiagonic cuna familiaribus, fea familia fua, & rebus ve* 
nife & tianfire *p« diihictum te Ciwitarem. Tcxvìlìi libere , 
le fccure &c. 



Nana. DCXLI. Anno 1J14. 14. Febbraio. 

Lavori nella Piave, che fi facevano per ertine della Refetlliea 
Trivigiana. Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. p. ì6(. 

Die deeiraoquarto Febmarii . Confilio tteeentomm Civfratis 
Tetvifii 3cc. quid iìt facicndum fuper eo quod cum dictus 
do minti $ Pct.-ftas, flt qaatuor Sapientes alias electi per ipfum* 
& Corias Antianorum 6c Confulum cum eo invanir ad video- 
dum laboretiom flamini» Piavi» fiendum óe protfi<fcndum Cu- 
pi r eo fccundum formam Statati Comuni; Tervifìi, & ;indc 
vid:rinr òc rnvencrint inquircndo, qood fi flumen Plavis re- 
duceremr in lettura de medio, oc poncrctur labendo. verfus 
Hofpiralc Plavis elTet atilius ram Civirati Tervifi|, quam et- 
iam Villis, fc cum minoribus expeniìs incipiendo laboreriuro 
in capite dicti lecri de medio, proat credit, 6e vidir, ac di- 
xit in verbo vertati* frater Benvcnotus de la Ce.Ha, cu jus di- 
cto videtur dominas Poreftas, & dicti Sapientes Jnagis adherc- 
re, quid pfceeat prcftnti Confilio fieri fuper prtdictis» 
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Nuin. DCXLII. Anno ijr4. «*• Fcbbrajo, 

*4mbafcU$* dt*Tri*lgiA*i a Padtv* per U pAct ci Cinti di 
Gtritié, Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. a«7. 

Die Wii. F«bruarii &c. Iteri, limili tei firmavet unt ficc.quod 



noririum ambaxatorera Comuni» Tervifii ex parte dicti Comn- 
iris domino Poteftati ic Comuni Padue caufa petendi, Se re- 
quirendi a dieto Coreani Padue ambaxatores ituros per d'era n» 
Comune Padue prò fc et dicto Comuni, oc liomlnibus Tei villi 
rum dicto domino Comitc,fcu nuncio, óc pace rata habenda , oc 
obfcrvanda, 6c ratificando per panca, f.cundum quod alias promi- 
(erunt Comune oc hominei Padue Comuni Tervifii mittere 
Ambaxatores prò predirti* ad dicium domina m Comitcm. Et 
indi per rei at ione m AmbaxatC fa die per dictum Joanntm Am- 
baxatorem domino Albertino de Caftronovo de Padua olim 
Poteftati Tervifii ex parte dicci Poteftatis Tcrvifii fapcr peti- 
tione t'alarii Poteftatie Tervifii, quam geflìr & ferir alias prò- 
ponantur Confilio quadraginra. 



Die Lune xvm. Febraarìi. Coriit Anrianorum oc Confa* 
Ino ète» quid -facere habeat fu per infrafetipta ptopofirione • 
Et primo videlieet cum pax hncufque inter Cornane Tervifii 
ex una pane, & dóminum Comitcm Corine ex altera per tra* 
ctatores vtrfefque partis non vidcatur ufque nane habuifle ef- 
fectum, eo maxime quia Tractatorcs dicti domini Corniti* ni* 
tuntur ponere in i p fa pace domìnum Seravaium de Camino > 
& de prefenti mittantur ambaxatores per Comune padue & 
Comune Taivifii ad dictum dominuin Comitem ad ipfara pa- 
ce m complendam, fi placaerir iplì domino Corniti, cV no per 
ipfe 'dominas ' Scravallas fecerit fa pi icari reverentcr dommo 
Poteftati, ór cjus Cùrie Anrianorum , òc Confuium de venie n* 
do ad mifericordiam & amorem Comuni « Tervifii offerendo {e 
velie ftare ad mandar» dicti Comunis Tervifii, oc ubi volue- 
rir ipfam Comune, damreodo filii fai poffinr habitare conti- 
nue in Civyate Se diftrictu Tervifii, ficut alii CivcS Aure , 
& habitare pofTunt; & obtuletit etiem fc velie mutuare di** 
cto Comuni Tervifii fine aliquo premio fex mìllia libras de* 
nariorum parvorum ufque ad daos annos Inde vertuto* ' fin- 
dico dicti Comunis, ptomittenre dicto domino Setavallo, vcl 
fuo procuratori de restituendo dictam pecuniam finirò termi* 
co dictorum duorum annota m , fc obligacdo de redirtbu» èc 




Num. DCXL1II. Anno 1J14. it. Febbrajo. 



Deertto d$ x TttVÌgi*ni d* includere Serravallo da C Amino ntìl* 
pAet co! Cinte di G trista. Dalla Raccolta 
Scorti Toro. IV. pag. *ó8. 



bo- 



lé m feoCUMÈNfi. 
bohis dicti Coraunis, prout cónvcniens tucrit , & de tetìehdé? 
duos dextrarios continue in Ci vitate Se diftrictu Temili. ptoJ 
ut volucrlt ipfum Comune ad honorem & paciflcum rtatuiii 
dicti Cornunis, quod placeat dieta Confitto providcie fu per 
predictis. 

Fu frefa, nel ÒenJiglU <tV|oo.» • fu eletto Regemftrti dà 
Brtd* ftr *At»ksfcUtore djfieme een Giovanni ZètdSMl „• 

ti 1 — u > s ; - 

Rum. DCXÙV. Anno iti*. a>t. Febbraio. 

> 

Invite Ad un cengrejfo In Cened* per trattar U f tee* tré 
tftiSgU è il Conte di G,ri K ia. Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag. 



Die Sibbati XXltl. Tebruarii Stc. Firra*verant Àntiartf Se 
Con fu Ics corani diCio domino yotcftatc in ditto camino con^ 
cordircr, quod lìttcte tenori s infra feri pri quadrar* in tu Conii- 
fìé proponantur, fluid fit , fuper ci» facicndum . Nobili de po- 
tenti viro Francisco de Calbulo Clvjtan» Tervijtri honorabìl? 
Fóteftati, nec non Antianis , Confulibus, te Comuni Civita* 
tis erufdem amici* eatiffimis Frater Iolanda» de GragnanaF. 
Se Manfredo* de Porci liis falutem fatti vota felteem. Nobili- 
tati & diferetioni veftre de (petiali cor ferenti a orasrrifrei, 8c 
potcntis viri domini Henrici Comitis Goritte facimus mani- 
feftum, quod 00$ cum trattatorrbus domini Comitis memora- 
ti cri imi s apud Cenetani die domini co prosiate venruro horat 
ter rie aut circa. Placeat ideo vobis, quod traftarores veftri 
predittis die, loco, Se libra interfint ut negotium inchoatum, 
mediante gratta Jefu Chrifti, fine laudabili termioeruf . Ke> 
foonfum luper premittl» veliti» rem it te re pei latore m piefrn- 
tis fine aliqua tatditate. Data Sacili die Venerrs esente Fc- 
bruario . 

Conili io CCC. Dominar Gerald inus de Céfcrio Antìa- 

rlus prò fe, Se aliis fuis fociis, Se collegi» Anrianis Corrru* 
nis Tirvilii fupcr fatto diftarum Urterà rum confuloit quo* 
mirrantur, Se vadant prp Comuni Tamfii quatuor de tratta- 
roribus Comuni* Tarvriìi ad lacum Cenere , ubi alias omner 
Mattatore* fuerunt ad tratttndum .una curo, rrattatoribu» domi- 
ni Comitis Gotitte fuper fatto paci» intende inter Comune Tarvi* 
fii ex una parte» Se dicium domi nu m Comitem ex altera. Qui tra-' 
ttatores debeant cum trattaroribus ditti domini Corniti» Cupe* 
dieta pace trattare , Se tacere ea q-ue fpettanr & perrinere vi- 
dentor ditto trattami; St quoti litrere mittantur domino Gme- 
ccft'qni de Camino, Se alie domino Rambaldo Corniti de Co* 
Jalto, quod die contento Se hora in lirreris primo ditti» fìmui 
cum ditt's quatuor rrattatoribus debeant Cenere irirereffe prò' 
predi Ai» agendi*, 3c quod Joanncs de Zordano notar iris aliur 
Sindicus fpcc iali re r conftitnrus ad facicndum pacem Cum di- 
tto domino Cornice, Se ad ratifìcandum paeem alias fettara 
pet Comune Fadue pto fe Se Comuni Taaviiti cum ipfo ilo» 
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«nino Omite, mirtatur oc vadat Cenerà m Cimai cum dicìis 
traHateribus , qui poflir Se valcat face re p acem predirtam cum 
patte dirti domini Comirfs fecundum fotmam capicalotutn 
p ìris i de quibus trartarore» uttiufque pattis alias fìieruat 
concordia: &c ratificare dirtam pacem alias pct Comune! Fa» 
due prò fc, 6c d irto Comuni Tarvifii fallarli Cam pane dilli 
domini Corri iris fecundum forma m llndicarus ejufdem. Et ha- 
beant dilli tracìatorcs Ter villi, & Sindicat in die tantum (a* 
larii, quantum alias habacrant a Comuni dirti rra&atores. Et 
il alia Capirula de novo peterentur per partem dirti domini 
Comicis a tunc dirtam pacem , vel rattficationem non racjat 
dillus Sindicgs, nec poflit ; (ed ili ad 9 vel illa nova capirula 
domino l'otaria ti , òc Comuni Tarvìfii debeat detonare, & fc- 
cundum quod ci iniunrtum fucrit pei Comune Tam'fii, prò- 
cedac & faciat. Fi» yrtfa . 



1 » H 



Num. DCXLV. Anno ijif. a;. Febbiajo. 

CATtn di prteur* fdtta da* TrivizUnì ptr U rUoncilUtjont 
di S*r*v*lh da Camini. Dalla Raccolta 

Scotti Tom. IV*. pag. 274. / 

Die vigefimo renio Februarii ptefenribas dominls Alberto 
de Rinaldo, Gerardino Franz» de Franza Judice» Beraldino 
de Caferio, ac Guilielmo de Bertramo, Martino de Piombino 
Civibus Temili oc aliis. Congregato dillo Condilo trecento- 
rum dillus dominus FoteAas nomine oc vice Comunis Tcrvj* 
fii, & prò ipfo Comuni de voluntate oc exprcHo eonfenfu o- 
rnnium hominum de dillo Confi lio, ipiìque de Confilio jam 
dillo finul cum dillo domino Potevate , òc de cjus aucìorita* 
te , & eonfenfu fece ni nr , confti tuerunr , & ordinavciunt Be> 
narurfìum de Coda Valili Dobladinis notarium prefentem, òc 
ma n da tu m fy/cipientem fuum, oc dilli Comunis Sindicum 
fpcriaKm, oc fpccialitcr ad infra (cripta peragcnda , 6c com- 
pi e nda, videlicet ad rcefpiendum dommum Seravallum de Ca- 
mino ad mifericordiam òc amor m Comunis Ter villi, oc ad 
recipiendum nomine Comunis Tervifii, òc nomine cujusliber 
prifonct cujus ititereft vel intereffe poffet finirti, remifllonem, 
& pacem de amplius non perendo per ipfura dominum Sera- 
valium de omnibus damnis òc tnjuriis eidem dati», òc illatis 
per Comune Ter villi, & quaracumque aliam petfonam ufque 
ad hunc prefentem dtem. Et ad recipiendum a dirto domino 
Sera vallo, feu legitimo procuratore cjus juraroentum de quo- 
libcr genere facramenti inanima tpfius domìni Seravalli , quod 
fuerit nccetTarium, feu utile faciendum ; òc ad recipiendum 
oro ipfo Comuni Ter villi mutuo a dirto domino Sera vallo / 
leu ab alio dante prò co fexmillium libraium deoariorum par* 
vorum, & ad confi rcndum diftam pecunie quantltatcm f« prò 
dillo Comuni recepì fic a dicro domino Sera vallo, feu ab ali» 
dar te prò co in utiliratera, òc pio utili tate Comunis Ter vi fi?, 
I òc ad 
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or ad vocaiiddm & claraandum albi foie bere f olu t a m , éc e** 
pedi rum de dicìa pecunia a dici© domino Sera vai Io , f C u ab 
alio dante prò co, & ad renuntiandur» c*ccptiOni non fibi 
date, & numerate pecunie, de fpei future oumeratiohis & da- 
tionis parto ex certa (cicoria, & ad fsciendum dicìO domino 
Seravàlio, feit fliì recipienti prò CO fi nero , iemilTi#nem , & 
paCetti de ulterius non petendo dirtot denatios , 6e id prosit - 
tendura nomine (indicano di Ai Comuni» cum expeniìs & ob- 
ligatiorie bonOratn di Ai Comuni» ditto 1 domino Seravailo , fea 
alti recipienti prò en line txceprione fatti , vel juiis folvcre eidem 
domino seravailo dieta fcx mil lia Jibracum denatiorum parvorùrri 
a rem potè dati mutui ex inde ufque;ad duo» anno» nu per venturo <, & 
ad deputandola eidem domino Seravailo * feu ali i recipienti prò ed 
daeìum pania & vini) oc mudarli de Mefite* hot etiam modo 
videi icer , quOd fi in. fine dicti termini dtetorani ddorum an- 
norum dieta fcx milita libraruia denariorum non fuerint inte- 
grai icet perfolu ta ditto domino Seravailo , vel ali! prò ed ad 
hot legitimc Ordinato « vel alij, fea aliti eattfarri ab co lia- 
bcntibus, qttdd exinde dictus dominus Seravallus , feu eaufani 
habens vel habenres ab ed porti r Òt valcat libere fine aliqua 
exceprione vel tontradittidne dicti Comuni» 'fervidi ^ \& cu-» 
juieumque a 1 te ti us loci, & perfone h abere, esigere i & txigt 
facete die tu m datium, & mudam, 6t denatios ipiìus dacti j 
& mude fibi tomperìfatc in dicto mutuo, 6t ea£ feti nere do« 
•et de dictil fex millibu» libri» denatiorum fibi fuerit inte* 
gre fatisfactum • & ad facicrtdum Se dicenddflj quicquid fe- 
cundura formam Contili} trcCCntorurtJ fcriptam in ptefenti 
«nillcfimo die lune XVIl!< Fcbittarii pei me nota ri ara infra' 
fciiptam fuerir facicndum, ór ad omnia alia & fingala &c. 
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Num* DCXLVt. Anno 1J14. *S. Febbraio. 

cW*/t4 d€*trlvigia»i f*frd lettere fteditt *ttd Comunità i** 
Trottatori dtlU psce ce! Cinte ii Girtela • Dalla 
Accolta Scotti tom. IV* pag. w 

©le XXV*. Febfuarj. Confi' io Curia rum, Antianorum , &c 
Confuìum Comuni* Tervifii coram difeteto òc fapiente vttd 
domino Betoardino de latrai Judìce Vicario nobilis & poten- 
ti» viri domini Franctfci de Calbulo hónorabili Poreftati Tcf* 
vifii irt traino inferióri Patatii minori» Comuni* Ter. 
vifii ad foriti ai campane, ut mori» eli, congteHati»^ propofntt 
fdem domina» Vicario», & fibi petiir conftlium exiberi fnpec 
littcìis miflR» domino Poteteti, & Comuni Tcrvifii ,pro parte* 
tractatoiam Comuni» fervili! itifteritium Cenate prò pace 
traetanda cam parte domini Corniti* Gorbie tontincnribas de 
pace; duce deoV fore perfetta, & qaod Comuni Tervtfi» pla- 
cet Carferio Preconi latori earara faccre provider!. 

m. ... . < 

Non». 
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Num. DCXLVII. Anno 1114. t. Marzo, 

^Amb ifdata dt' trivigidnì al Conte di Gorì^U fer ijìrere igiu* 
rum tati f K r U f*ct feguifa tra lui e Ttivigì» Balla 
Raccolta Scorri Tom, IV. pag» *7«. 

Die tsrrio innante Martio . Curiis Antianoru m Se Confa - 
lum Comunis Tcrvifii Scc. Ubi petiit Confiliam exiberi de 
iDÌrtendò nuociuto domino Comici Goritie pia cxigendis l'ura* 
mentis pacis inite & pcrteCte per trac taro res ipiìus domi «ir 
Corniti;, Se Comunis Tervifìi, ut in capimi is in forma pa- 
cis contenti* evidentius conrinetar* 

Demoin predicci Antiani Se ConfuleS Jacobum de Clarclio 
horariuru concorditcr clegerunt itti rum ad dominum Comitem 
Goiitic pio exigendis furamentis a Civibus, & fubfcctìs cju- 
fdein fteundum fotmam Capitulorum pacis inirc inter partes» 
qui Jacobus pcrcipcre debeat , & habere falarium quindecim 
dierum in rationc quindecim denariorum groflorura prò quo* 
libet die; Se hoc addito quod fi contingae dictum Jacobum 
ttanfire Civitatem Forojulii, quod tunc in ejus rcvetfionc ha» 
bete debeat, Se percipeie a Comuni Tcrvifii tre* denarios g ro f. 
i*os in die ultra dictum falarium. 

— — . u — 1 1 1 — 1 — 

Num. DCXLVlXT. Anno 1114. 4* Marzo. 

Ordini i«tì d*Trivi$iénì ftr rìfart A IU PUvè> Dalla 
Raccolta Scotti Tom» IV, pag. «78. 

ìn Chrifcì nomine amen » Contrito trecmtorum Comuni» 
Tcrvifii &c. Ubi petiit ConflliUm cxhibcri fu per infrafcrfpri* 
provifionibus fupcr laboreria Plavis factis per dictum domi* 
num Poteftitem, Se infraferipros faplentel, et forma Refor- 
macionis Confi Jii r retento rum per Curias domini Poccftaris 
Anttanornm , St Confutarti electos lectis in preferiti Confìlio 
feriofius cV dittine te, quarum proviiìonum tenot tali* eft : In 
Chrifti nomino amen. Infrafcrlpta funt provifa fu per labore- 
lio Plavis pct dominum Potcftatem St fap entes electos per 
Curias domini Poteftacis de confìlio d i fere to rum virorum, vi- 
delicet magiftri tratris Joannis Ordinis Heremiraium, fratris 
Benvenuti de la Cella, ma^iAri Petti de Brwia, & roagiftri 
Berraldi fuper dicto laborerio deputàtorum prò inxcgoanis prò 
d-cto Comuni Tarvifii a dictis domi ni j Potcftati, Se fapicntf- 
bus falubre Confilium exihendum fupcr dicto opere facendo . 

In primis namque providrrunt idem dominus Potcftas, Se 
dicti Sapienres cu» co de Confilio dictomm irxegnariorum , 
quod anrequam incipiarur dictum opus Plavis provideatur per 
Comune Tarvifii loco Se Ho f pitali Sancce Malie pofito fu per PI a- 
yimde def.nfionc, &c riapranone dicti loci , talitcr quod proptec 
labouriuin fiondata dictum M.rufteiium p/optex Plavis inuo. 

darò- 
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dationit ìmoetam damnificati non po ili t . Quod il Coma* 
ne Te evi fu preditta facete denegarer, idem doininas Po- 
teftas, óc f api ente» predicai de Conili io predittoram inzegaa- 
xiorum decermi nt habito r.-fpettu ad opera pietatis, qaod di- 
cium opus peni ras omittatur, Se iàeci defiftar. 

Secando provtderanr idem dorainus Poteftas & Sapienr.es cara 
co, habito maturo confili*, oc deliberationc di J .-genti predi- 
ttotutn Inzegnariorum, eonilderato eeiam minori dannò Co. 
xnunif Tcx villi, ót finga la ri una pcifonarum circumftacrium di- 
tto Flamini Plavis, ck proptcì hoc opus fiendura habito re- 
fpefcu qaod dittam fiumen Plavis decurrere non poteri r ver- 
ini Civttatcm Tervilìi , nee ditte Civkaci <Sc loci», oc perfo- 
nis fingularibus circamftantibas dicìe Piavi aliquod damnurn , 
feti pericalum ob hoc non poter it iramineri, quod dittata 
fluroen Plavis reducatur ad lcttum de medio incipiendo cava- 
zi faeere, 5c cavas facete de fupra falctum mandie, ubi | pro- 
vi fu n» eft per cercos fapientes ( & inzegnarios in bocca flami- 
ni* de medio. 

Tcrtio- providernnt & dicant necefle fote ditto op ri, qaod 
pallanchate & ftellare debeant fieri in faJetis , in quibus repo- 
nanrur lapides magni de Gravis Plavis, ira qaod ditte Pallan- 
chate forti fieeotar, &c fuftinere pòlìint irnperum , 6c inunda» 
rionem Piatii, de in dittts falctis, ubi dittam laboreriam fie- 
ri duxerint, ut predici rur ordina .od uro, fieri debeant mire, 
fi ve Ugna io locis neceflariis congruenribus ditto operi de 
longitudini* fpatio , ficut ditto operi videbitar oporranum. 
Alia vero nec diaria prò vi de tur t fieri dcbeie ad perfectionera, 
di.- ri operis, qoc feri bere longam effer 6c quodammodò re- 
diofum. Dimittentes ea reliqua in difpofitione, ac di fere fio- 
re dictorum Inzegnariorarn , qui Inzegnarii concordirer pro- 
videntes prediera dicunr, óc decernunt predictum laborertum 
fieri debere abfquc ullo tempori; intervallo propter inonda» 
tionera aqaarum , que In proxi:no calore folis, ntvibus it> 
Alpibas liqaefactts, cunv maxi ino imperia dilabentar, taliiec 
qaod predicrara opus non poiTet tane crVcrctui demandati, fine 
ipaximo onere expenfaram Comanis p redi c ti, & donino e tiara 
finga lariu m pcifonarura par iter ót labore. 

Fu prefà eie a' eleggefere Savj fer tfémlnm V epera a. ione , * 
/« />•/«» * Villi che dovevà» 4W f+rte, ed sltr„ . 



Num. DCXLIX. Anno 1J14. 8. Marzo. 

SS ef sminane nuevamente nel Cen figlie iì TrMgi i lanieri , che 
far fi dooevane fepra il fiume Piave . Dalla B.ae- 
colta Scotti Tom. IV. ptg. a 

* * 

Die Veneris octavo infrante Martio • In Chrifti nomine a- 
raen. Confi! io erecentomm Comanis Tevvifii óre. fibi petiic 
confi liam'cxhibtri fupcr infeoferiptis propoiiiis. Primo q*i- 

dem 
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detu Caper infrafcripta ptovilìone facìa per fapientes clccìos, 
per Curia* domini Poreltatis, Antianorum, Se Confutarti Co* 
4iunis Tervilii ex forma Reformattonis Confili! trecentorunv 
ad providendum, & cxarainandum fu per quadara provinone a- 
rias facìa per alios fapientes de Contili o domini Fxatris 
Joannis magiftti de ordine He re mica rum , Erarris Benve- 
nuti de la Cela, magiftri Petti de Brixia, 6e magiftri Berrai- 
di prò inz-igneriis depuratis prò Comuni Tcrvifii fupcr opere 
Si laborcrio Flavia fiondo novi ter elccìos per curias domini 
Po tettai is, Antianorum , Se Cénfulum ex viriate Rcformatio- 
nis Confilii rrecentoram alias fupcr dicto liborerio facìe prò 
utilitate Se confervatione Coraunis Tcrvifii, locoranv, & per- 
fonarum circumftantium dicto fi .imi ni Piavi s, Se generaliter 
omnibus Se fingulis neceffariis dicìo operi fiondo dicìorumln- 
zig neric.ru m dcliberationc, & confi 1 io habito diligenti; Se fu- 
per reeuperatione pecunie ncceflfarie ad dicìum laborerium pcr- 
complendum j aliifque omnibus provid-endis , ut in reformatio- 
ne Condili tre cento rum loquentis fuper dicìo opere fabrican- 
do evidenrius conti ne tur. Cujus provifìe-oìs hcc eli forma. 

In Ch ritti nomine amen. Froviderunt Sapientea el.cìi ad 
providendum, quid afeendere poteft laborerium Piavi i talircr 
aptandum , & fortiheanduro , fccundam provifionem alias fa* 
Oarn per dosntnum Poteftatem, & InVgncrios, qui alias fue- 
rune ad videndum dicìum labor.rium, Se Sapiente! clccìos pei 
curias domìni Fotcftatis. Primo habito Confilio cum fratre 
Joanne Ordini? Etcmitarum, Magi (Ito Ferro, Se Magiiìro Ber- 
taldo Ipignariis, dicìus dominus ira ter Joannrs dixic quod 
nolefanrc coafutere fuper facìo laborcrii, quia Sapienres deci» 
oiunrur in expeniìs laboreriorum , f d credebat adcomplemcn- 
tara dici! laborcrii pofle {ufficerò que inferius dlcit raagiftec 
Petrus, & quod Cornane Habet predici» facere, Se funr uti- 
Jia dicìo Comuni. 

Magifrer Petrus affirmabat, quod cum quaruor minibus \U 
btis denatioram poffet fieri, Se completi dicìum laborerinm 
habeedo de Comitata mille plauftra, Se quinque nulle opera- 
lios manuale», prò quibus fupr»ditìis dicìus magittcr Petrus 
offerr fc paratura furore diftutn laborerium t^ciendo unarri 
B»oftam cam pencllis de odìingcntis pafllbus, computata rolla, 
que fieli debet Hofpitalis Flavis, alta dicìa Fvofta in fummi. 
tate quinque ped ; bm, *e rofta ampia in fundo quindecim pt.« 
dibas cam barchii, Se furamirate qainqur; Se rofta interior, 
Se rofta Hofpitalis decora pedibus ampia, emendo li^na, fer» 
lamenta, Se fokendo inoidentibus lap.des, magiftris lignarni- 
num , Se fiearoribus lignaminuoi, Se clavantibus ponentibus du 
cium lignamen in opere. Darri per laborantes pi» Comuni fìat 
fovea ubi debeant poni lapides ad confervationem dicìe na- 
fte. "Et quod dicìi Jaboratores Comunis Tcrvifii tenearuur po- 
dere, le implere dicìas roftas de lapidibus. Et predieta dicic % 
Se imendir facere, dura per Comune Tarvitìi vel per judi- 
cium Dei non remanebit. 

Super Capitalo pecunie recuptande providciant dicìi Si* 
Taw. K7« £ F ita * 
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piente?, q«od per dominum Poteftarem , & ejus «riam ro» 
pentur mutuante* iti Ci virate Tervilìi & extra» feu quilibet 
ili] habcntcs pccuniam, quod (ibi placeat compiacere diclo 
Comuni Tetvilii de di&ìs quaruor millibtts libri» , eifdcm mu- 
tuanti bus faci ndo bonam Se ydoncam fecuritatem per Syndi* 
rum Comunis Tervilìi ad hoc fpecialirer tieputarum. Et ct- 
iam cifdcm obli gerita r datia oc reditus alias non ob libata. Et 
Infuper prò provitìone diclorurn dentriotum habere debeant Óc 
poflìnt fcx denarios prò libra in mtijfe, dooec a idem de pt*« 
diclis denariis fuetir fatisfartum. 

Irem pioviderunt fu per parte cicle provifionis, qua conti* 
rictur per quos, oc quas villas debet fieri dicium opus» vidt- 
licct quod oroncs de ultra Plavim pio quolibet foco ,**u«tum 
legularum (cripto in quarernis Colecìatum Comunis Tarvifii 
mirtanr unum laboratorem manualem ad di cium opus» & prò 
deccm focis unum plauftrum. Illi de citra Plavim prò duobai 
focis unuramanualem tantum, oc proviginti focis unumplaa- 
fi rum. Et predilla faciaht per qujndecim dies laboratorio, 
tantum» & quolibet diclorurn dieruro , fi quis nollet, «ci noti 
pofTct venire ad dicium laborerium» quod folvat qnatuor fol- 
dos denatiorum prò manuale in die, prò plaUllro fcx groflos, 
de quibus denariis fatisfiat labòratOribus ipforumi vd fuo 
loco roittant ad diciatti laborerium » Et ad prcdicla non te- 
rcanrur laborantes ad laborerium Caftri tranci . 

Ttcm provideruot quod ut dicium laborciium poflfit corno- 
dius, 6c utilius Completi, quod qui li ber portar, tes, fea con- 
dacentcs panetti 6c vinum feu alia viclualia opportuna labo» 
rantibus ibi, polfìnt vendere ibidem laborantibus abfque datio 

— ■ — k » i " i m i 

Num. DCL. Anno ijh. 3. Marzo. 

Farti prefa inTrtvìgi chi p et cfiguin l lavori della Piavi fi divtjfi 
fregar» il Co. Xa*nbaldi % che fomminiftrajft il legnami t pil 
cui pagamento » i per altri fpeje deput«$ il dati* del pane e 
del vino di Contgliani. Ex libro Reformat io ne m Cìvitatis 
Tar villi. 

Confillo CCC. > — — Jpannes de bordano ro-arius Antianus 
prò fe & de confenfu d'clotum fuorum factotum Afttianorum 
Comunis Tarvifii confuluir fupcr provifione facla per fapien* 
tes eleclos per curias domini Poteftatis ad ptovidendum lupci 
laborctio Tlavis, quod per diclum dominum Vicarium pora- 
tur pattitum fup.r ipfa ptovifione, ut in ea plenius contine- 
tur , cum tali addinone, quod pei dicium Potevate m , fic ejjus 
curias Anttanotum, oc Confuta m rogerur prò parte Comunis 
predirti domimis Rambaldus Comes TarvifimiS, quatenus fìbi 
placcar Comuni Tarvifii compiacere in bar parte io accomo- 
dando, oc concedendo Ignara en necclUiium ditto operi Flavia 
fìendo prò falutione dirti lignaminis arcomodandi per ipfurn 
eidem fiat idonea (temiti», fai findicvim C umiinie ad hoc fpc- 

ciali- 
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trial! tr ir conftitueiidujn, de folcendo eiderri de co quod a uicìo 
Comuni pio dicìo lignamine ekhibito crit rationabiliter per- 
teprurus . Pro qua folutione facienda , & opere fi ve laborerio 
faciendo ufque ad farfifacìioncra ipfìus domini Rambaldi , 8c 
fumrnam denariorum in dirla provifione contenta™ deputenruc 
denarii coliche per Comune Tarvifii impofite hominibus de 
cirra, 6c uh. a Plavim, qui reftant ad folvcndam, Se datium 
banis oc vini de Conrclano fimilìrer depotttar ad dictam fo- 
jutionem, ut predi'eitur, faciendam: providendo mutaanribus 
de proficuo tribù 5, vel quoto c-r deniriis prò libra in roenfe • 
Et tunc fuper ipfa provinone polito partito per dictum domi, 
«aro Vicarium, ficiìt maiori parti dici! Confili! videbitur , 
procedami Se obtineat firniitatem . Fu fri]*» 

Naro. DCLT. Arno 1314. §. Marzo. 

Decreta di'Trivigiani per te fdìti* del Sile t e di altri fiumi l 
Dalla Raceolra Scotti Tom. IV. pag. atjt 

Die ottavo infrante Mart io &c. Secondò petiit libi confi- 
tiutn exiberi fuper infraferiptts provifionibui faclis per Sa* 
pientes elecìòs prr Curia» dòmini Poteftatii* Antiandrtam, Se 
Confiilum Comùnis ex forma Reformarionis Confiti! trecen- 
torum ad prdvidendurh fuper dirti* Confiiiis, oc Arengattoni- 
btis facili» oc datis fuper propofita gcnetalia noviter celebra- 
ta in Confili© ttecentorum, & fuper alti! prOvifìónibus alias 
facli» pit atios fapicrirés fuper di'elis Confiiiis te Arerìgis factis 
oc daris fuper propofita generati alias fub domino Bartholo* 
tneo de Guidozanis, oc Berardo de Cernia rune Poteftare Ter- 
Vidi in Confìlio trecenrorum more folito celebrata, que hon- 
dum approdate fuerunr in Confilio treceritoruro , quaranti prò- 
vifìonam tenor inferi us annota ti: r. 

Iiem quod Palada, que alias efTe confuevit in damine Sile- 
lil («era Civirarem poft Paladàm, que «une eft, debeat fieri 
per Comune Tarvifii, oc per Comune Tarvifii predi cium tc- 
fieatut unus Sandalus in cuftodià i5!orum, qui claudunt Paladas, 
ad hoc ut ipfePalade poflìnr in die aper ri oc c laudi, oc quod In- 
ter unam Paladam, «e aliato non potile effe, rtec ftare aliqua 
barra, nec Sandalus, net aliud navigium, ftcquod d ictus San- 
dalus de di.*, oc de rode , aperta oc claufa dicìa palada, redu- 
Catti I fuper primam Paladam verfus Civitatern. 

Irem quod per dominum Poteftatem, 6c ejus Curias Antia- 
fierum 6c Confulnm mitti debeant Unum ex proeuratoribus 
Comuni? Tervififf unus bonus magifter Lignaminìs, unus bo- 
na*, oc legali* norarius ad expenfas Comunìs ad providendum, 
or in fcriptis reducendum loca, ubi eft necelTariom, oc fatile 
fieri Paladas In buchi s fluminis Cavilli! , or aliarum quarum- 
tanque aqaaium faxra eOnfinia, oc reaptari que faci e- funr , 
xeduccntes in fcxipris dicìo domioo Potcflati , oc Confilio An* 

f * eia- 
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tianorum «5c Cor, fu" uni Mgftttmina, ferramenta , Se. omnia alfa 
que «.rune ucccflatia au tacicndum, oc rcapranduin ipt'as pai», 
dal, Qui bus iìc peiactis dornipus Poteftas ipfas Paladas fieri , 
& iLtìc, faccrc debeat per Comune Temili, vel per alìos qui 
ipl-s fraiauas tacere tenentui de jute infra dups menfes a eoe, 
Juinanont prcfeniis provifionj*. 

Nuru. PCL1L /.nnp 1314. 9. Marzo. 

* * « 

fiichiefis d'i P, a faro a* Trivigiaui , che foffer carcerati $ fedii 
gissi certi malviventi, che erano nel Pedemonte Trevigiano | f 
che jojjer libere le condotta delle mercadanjje da 1 adova A 
Bacano. Dali§ Raccolta Scotti Tcra. \y. pag. a8 s . 

Die fabati nono intrant.- Martio. Curiis Antianortun «Se Coni 
fulum Comunis Tervifii &c. fib: pcriit confilium liberi (a» 
per lirteris & smbaxara prò parte Officialium & Condii Ter* 
ie de i-ax'ano in prefcn{ibu$ Curiis expofita, quatam lirtrri» 
jum ck ambaxat-e inferius denotatur. Nobili & potenti militi 
•domino Francifco de Calbulo honorabili Poteftati Tervifii x 
Confirlibus, Antianis, &t Confiiio Civitatis cjufdein Jaeobas 
Jetc de Padua Poteftas Baxiani, Offici a Ics, fic Confilium Ter» 
je Jtax.aoi falutecn profpciarn & telicem. Curo pei quofdam 
fcoroines in.ruicos or rebelles Civitatis padue, ór Tette Baxia- 
pi, qui venctunt ad habitanduity in Ter vili no dtftriftu, & pei 
eos quoti die faciunt no vita rem ho minibus venienti bus de Pa- 
dua ad Tettare Baxiani cut» fuis meteirooniis , le. alia malta 
illicita, que muUom nobis difplicent,- unde ad vos nnquam 
ad pattcs, & aruicos dileftos mittimas dominos magiftrum 
Dominicum Philìcum, fic Pcrenranum de BiaGis noftjos Cives 
& Ambaxatorcs Comunis Baxiani, fic omnia que vobia dicervt 
pretenus, ck exponeni ex pa»e ooftta , fic cis credete dìgne* 
mini, fic vellris tanquam nobis proprie credeteti». Parati fero* 
net ad omnia vcflra bcneplacita, fic. mandata in firailibos jux* 
ta polle nafìrum integralitet obedire. 

Tcnor Ambaxate ralis eft . Primo quod frumenturn cumbo, 
bus domini Guilichqi de Campo S. Petti refiitaantut, fic quod 
conducente, blaq'um , fic omnia alia vittualia de Padoano diflri- 
ftu liaxianutn per difttictum Tetvifii pofliot conducete, & 
quod fimilitcr poflìnr venire viflualia confueta de Pedemonte 
Haxianum libeic fic impune, ut poflint homines de Baxiano vi- 
vere vobifeum unanimiter. 

Itcm quod rcbclles 6c proditores Comunis Padue qui ftant 
in terris Pcdemontis expellantur, cum ipfi traclent omnia ne- 
fanda concia Comune Padue, Se hamines de Bax ano, & quod 
per Comune Tervifii mittatur Capiraneo de Romano, 6r Ma. 
ticis, qut/d vifis litteris eos licenticnt, vel capi faciant . Quo- 
rum nomina hcc funt. l feguono i nomi. Hec omnia petune 
H »equirunt Comune & homines de Baxìano cum ©mni ho, 

***** 



ìjocuMÉrtfl. 8* 
ftOfe, reverenti, & booo fiata Comunis & AOmirìum C vita* 
tls Tervifii. 

Demoni ih Reformat-ione dicle Curie fùper litterìs, oc am« 
baxata Comunis & honiinuin de Bastino predirti ob tenui m 
Zi reformatum ftfìt per Anttanos Se Confuks nemine diferc- 
pante, qaod defttnenrtr litrerc pto patte Poteftatit, & Comu- 
tali Temili Capitaneo de Romano, declarindo eidem ambaxa- 
tam prcdiclam, precipiendo eidem pio parfe dicìi dòmini Po- 
tefiatis, qaod caute de predicìis malefactoiibils * & tebcllibui 
Comunis Padue, & Tetre Basimi , cogniti in integrum Veri? 
tate, rcqaifiris ntaricìi 8c hominibus de Romano, & atiaium 
tillarum circunftanriam , predielos faciant pctfonalitcr decine' 
li, & domino Poteftati Tervifìi fub fida cuflodia prefenràri . 
Et cord attori bus bhdum, & quecumque vicluaJia de Faduano 
diftticìu vere, ée non fitte Baxianum pet diftric'hira TetvIfU 
fiullam rooleftiam inferre debeant , nec inf rrenribus confenti- 
ie. Omnes & fingulos diftrìcìus noftfi fubieclos prcterc* eom- 
monirurus, ut talcs conduttore» cum vittualibus, Se biada de 
diftriftu, ut predicitur Padua Baxianum pet diftrieìurh Tervi- 
fìi tranfire impune pcrroittant, & quod etiam nullus forenfii, 
u' non cuftos aut incoia proprius Tctvifinut vittaalia fé* 
ladum abfque noftri, & Comunis Tervifìi licemià conduco» 
xes extra aiftrittUm Tcivifìi àudeant quomodolibet detinerc * 
fed folummodo cuftodes elicli loci, & cettri ihcole Tcrviùi 
ca valeant & debcant detinerc; 

< 
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Nuro. DCLUI. Anno ijf^ it. Marzo < 

Èfibiti«n$ de'Trivl^lanì di entrar mentori di Una paco trai» 
tata tra Padova* e Vicenza; e fofpenjtone dille Ra ppreftglig 
eonctffie da Cmmintjì in tempo del loro domìnio, quandtr 
fo(fero fidte confermate dal Con falli de'joo.. Dalla Forcole* 
Scotti Tom. IV4 pag. 288. 

Die XI. Marrìi. Curtis Antianornrri & Confulilm Comunii 
Tervifìi &C. fibi petiit Confi liurh exiberi fupcr eo quod pet 
quampluresCivesTervi ili eft eidem expofirum rtulrdtiens , quodl 
, e>ro honote ipfius 6c Comunis preditti credunr fore conveniens * 
fttqùc detens Nuncium feti Nuncios ad dominum Pofifìatem Se 
Comune Padue prò parte Comunis Tervifìi deftinare, qui pre- 
mi flit falutatione, & quodam verbotum preambulo, ut decere 
dirar & eXponat ditto domino Poteftati Se Comuni Padue , vel 
alibi ubi etft ncceflarium exponrndi, quod andito quod inter 
Comune Padue, fit Vioenrinos ttattabarur pax Se concordia de 

S fetenti , Comune 6t homines Tervifìi de pace, concordia , 
e trattata libcnri animo te intromirterent , fi de Comunis 
padue paocederer beneplaciti» Se aflenfu . Credente* prò ho» 
fiore utn'ufque Comunis, io qui bus eft una voluntas ron un- 
hieiito convenite. 

I I DC* 
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Demani in ÌUformationc diete Carie predicar Antimi & 
Confulcs confumames predica concotdirer elegerunt Joannet 
de l ordano notarium iturum t'adusiti pio predi'si s in dia» 
proposta contentis efiectui mandaodis ótc. 

Itero quod omnes qui habuezunt ILeptcfalias a Comuni Ter* 
villi comra aliqua Comunia , ftu fpctiales pecfonas tempore 
domini! illoium de Camino non polline uri dietis Reprefaliis , 
nifi fuerint per Confilium trecemorum fpeciaiittr coiirumare à 
cum tam pei Curias domini Poteftatis, Antianorum, oc Con* 
fulum, & Confilium XL.,q4iam etiam pei Confi! ium. trecea- 
toium lefoiraatum fueiit, quod ptedicte propofitc reduca r. tur 
c* ptopooantui ad prete ns Confilium trcccntoxum. 



Num. DCL1V. Anno tji*. <a. Marzo. 

I»W«/#»m deTrtv'ginni da ptrtarfi al Caraineft ftt giuri fd'mjam 
ne fora la Vili* di Piantato in vigor* di un riétrfè fané 
da Un Comunità di Cint^lia*, . Palla Raccolta Scotti Tom. 
IV. pag. a»o. 

Die mania duodecimo Infrante Martio » Curiis Antianorum 
& Confulum Comunis Teivifii &c. fibi petiit Confilium eli* 
beli ùpci "infiaft riptis propolìtis. Primo fi) per ambaxara Si 
iclatione pio patte Potcftatum in Concclana pio Comuni Ter- 
vii'; i , 6c Comuni s 6c homìnum Coree 'uni in preferii bus Cu- 
lli* ex poh:a poi diferetum virimi Vivianum Notar ium dcGui* 
barato Nuncium dictoium Poreftatura , & Comunis Coneclani 
predicti, que taJis cft. Primo namque picmifia recomenda»io- 
oe decenti dicti Poteftates, óc Comune de homines Conce/ani 
'domino Po tettati, flc Comuni Teivifii notificante cedeeliiant* 
quod cum alias occafione cujufdara rixe, ut dicebatut corri- 
mille per quemdam de rlanzapo. qui per Mari cum dicti loci 
dictis Poreitatibus 6c Comuni Coneclani pcifonalitcr fuerit 
prefentafus, óepoftmodura in fontani Comunis Teivifii per- 
fonalitei mancipatus. idem Maiicus, Comune 6c homines per 
•Villico* domini Guecd Ionia de Camino indebite molettantar % 
afferentes piedicti Maricus, Comune, &c homines de Planzarm 
te fore fuppofiros oneribus, Se factionibus exerecndis cum 
Comuni & hominum Coneclani jurifdict ioni Comunis Tervi- . 
fii, quemadmodum dicti Comune ec homines de Co ne clan» 
jutifdictioni dicci Comunis Tervifii furu fuppoiìti 6c fobie, 
cti . De quibus idem Vivianus nomine piedictoiusn coram di» 
cto domino por Hate, tk antitnis & Confulìbus obtulit pubJi- 
cum inftrun.cntum fcriptum per Acorrum qu. Joannis de A* 
corto notar ium,- rogaotes predìcti domini Poteftates, flc Co- 
mune Coneclani, ut fuper piedictis domino Poteftati , Antia- 
rti, OC Confulìbus predictis placeat provi dere talirer, ut ab 
hujufmodi molcftatione villici domini GueceUoni» fe debeanr 
tbftineie. 

Tandem io Rcfoimatione dicti Confili i polito partito pei 

ditti» m 
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d'ctum dom num '.Poteflatem &c. refotmaram fait &c. qaod 
ex putc domini Poteftatis, òt Comuni s Tervifii Htterc defti- 
ncntur domino Guecelloni de Camino contineotcs tenorem 
Ambaxarc predine, tx. negorii quaiitatem, cundem curia li ter 
ammonendo, quateous predicìos ejus Villico* ad monete debetf 
pucipiendp. cifdem, quod ab hujufmodi moleftatione indebi- 
ta u litUm, & (e in aiiis que fpcftant jutifdicìioni Comuni* 
Tai viiii mininimc intro.mittant . Quod ii. de predicìis aliquit 
t fenferit fc gravati cotam domino Potevate vel ejus Vicario die 
teirie poft prefentationera li nera rum ftudeat legitime compi- 
tele, ufuri de jurc fuo, alitcr contra ipfoi procedere tur tao* 
qttim contumace!, óc inobedientes juftitia f cadente . 

y — : ' ' 1 1 — • 

Naro. DCLY. Anno iji* 17. Marzo. 

J)t€Ut9 dt'TrivlgUnì di prefiditre U Citt*, e tutti i CaftelH , 
fot\Ulmt*t* Mtjlre , fer gtnte eht fi Arm*v* a CbhgrU . 
Dalla Raccolta Scotti Tom. IY. pag. joo. 

Die Mercurii XXVII. innante Marno. Curii* Antianorum 
& Confulura Comunis Tervifii.. &c. quid agendum fu fupex 
oovis nuper habitis de parcibus Clagie , ubi dicitar, quod 
Aulu. qaanriras. hominum arma.ro™ m tam equi rum, quarti pe- 
ditum ibidem, & alibi coflgregatur, cum ignoretut , quo 
irtcnda.nt predicai armigeri dirigere fuos gteitVs, fuper quibus 
dinis Curiis placcat providere* 

Demum in FLcformarione ditti Confilii abfque aliquo patti* 
to ditti Antiani oc Confale* concorditer deccrnenres ftarue- 
xunt, remine diferrpantc, quod. per Comune Tervifii duo bo- 
ni & legale* viri de urroque .... Mefite perfonaliter defìi- 
rientur ibidem prò cuftodia Caftii & Bar gì diligente! facienda. 
perfonaliter permanfuri, quibus per diftnftuales Villarum cit- 
cum adjaccntium ditto Caftro debcanr fu per dina Cuftodia 
camquam domino Potc itati. & Comuni Tervifii effcnualiter o» 
bediri. Ad cujus Caftri tuitionem, & munirionem mittantut 
ect Comune Tervifii fi amenta, & balifte fufficicntes & nccef. 
tarie pto defenfione dirti loci, fic. rcquiranrur omnes 6c fin- 
gali, pene, quo* alias defignata fueiunt fitamenta. Comuni i 
Tctvifìj precipiendo eis, quod fub certa p-na ditta fitamenta 
fu per coi habita, & recepra domino Por eitati, vel ejus ju- 
dicibus fine mora. 6c difpendio debeant integraliter allignare . 
Que fic habita c\c recuperata ab eis fìatim ad munitionera di-, 
Ctì Caftri de Meftre tranfmjtrantur . 

l.tcm ftatucrunt difti Antiani Se Confules, quod omnibus & 
fingulis Capitane!*. Caftrorum diftrittus Tervifij lirtere prò par- 
re Comunis Tervifii quam citius deftinentur contìncntes de 
bona <5c follicita cuftodia. in dittis. Caftrfs per ipfos cum. fa- 
vore hominum Villarum cireumftantium facienda . 

Itcm flatucwnt quod ad euftodiam Civitatis Tervifii requi- 
tantu r ducenti homincs pcdirci armati de plebe S. Joannis , & 

Ì * più- 
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plures fi neeetTe foret, qui perfonalitcr com fots armis ftatirn 
venire debeanr ad cultodiam Civitatis, & follicitentar porte 
Civitatis de bona cuiiodia, ad quam cuftodiam mirtamur ad 
unamquamque portarum Civiratis predirte fupracapiranei > & 
cuftodes fufficienres prò c iiioJn in eis die nortaque fidelitet 
pcragenda. Fiat fimiiirer cuiiodia in pabtio, oc plauis Coma* 
nis & aliis loe>s Civiratis per deccnas, ptottt rnclius videbi* 
tur fàcienda. In Burgis autem & Circhis burgorum fiat cu* 
ir odia diligenter per Capirancos depuraros ad ipforum cufto- 
diarn faciendam, 6c alios in diclis burgis habitant.s, fecun- 
dum quod melius videbirut convenire. 

Item dirti Anriani & Confuies infcaferiptos concord iter e* 
Jcgerunt itaros Meftre prò ibidem, or, alibi cuiiodia facienda 
fecundum quod pel dicìos Antianos & Confuies ed fùpetius 
01 di natu m, quorum clertotum nomina hec funt? t)ominus 
Artfcus Advocarus, Ter Montanarius Ai Ravagninis . 

-i 

Nitro. DC L VI. Anno iji f. 27. Malto. 

Cenfults de % Trivìgl*ni fopra trattati e»' Veneti interne* Jldpprtl 
fatile. Dalla Raccolta Scotti tott). IV. pàg. joa. 

Die JiXVIt. Martii. Confilio rrecentorum Comunis Tervifil 
cVc. dbi petiit Confiliuin exiberi fuper infraferiptis propoli* 
tis. lì'nu videlicet fuper anvbaxata prò parte Tracia toru ni e* 
lecìorum per Comune Taf tritì i tranfmiflorum Venetias ad tra* 
ci ardu m & com^onendum cum Trartaton'bus Comunis Vene* 
tiarum fupea Rcprefaliis habtris per quofdam Cives Vene- 
riaruU» a Comuni Venetiarun» contra Comune & hominesTei* 
Vidi per difcr.tum virum Pafium de Fonranis notarium T/a- 
cìarorero elertum cum predirtts Trartatoribus Comunis Tervi- 
fil prudenrer expofira in prefenti Confi i io; euro alias io tre- 
centorum Confilio rumatum oc reformatum foret » quod quid- 
quid per dirtos Trartatores tra datura oc geOum foret in prc- 
«iirtis, notificati oc proponi deberec in prefenti Conlilio tre* 
centorum. Tcnor dicle Ambaxate talis eli. Quod premilTa de- 
bita & decenti iccomendarione farta per Pafium de Fontanit 
ptedirtum ex parte dominorum Keraldtni de Caferio > & Ali 
berti de Alraflore Judieis, Se Nicolai Spechigne Traciaroiura 
in Venctiis pto Comune Tervifii fuper amov^ndi» Reprefaliit 
anredidis domino roreftati & Comuni Tervifii, predici i Tra- 
cìatores Coinnris Tervifii intendente? gtfta per eos ad noti- 
tiara dirti domini Por-tiatis, toc prefentis Conlìlìi deduci, de 
notificali debere , òcftinaverunt predirtam Pafium eorum- 
dem focium ad prefertiam dirti domini Foretiatis, de prefen- 
tis Corfilii, que per trartatores hinc inde g.fta funt fcrioiìus 
txpolìturum . Qui Palius de Fontanis getta per Tracìatores u* 
triufque Civitatis retulit i n hunc modum videi ir et , quod duna 
Cjuadafn die Trartatores hinc inde in Monafterio S. Salvatori* 
ad invicem conveniflent ad trartandum & componcndum fu- 
pei Repfc£alii* piccutis, fuuicmes Tiacìateics Vcoetiamm • 

quui 
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gUad Traclafores Comunis Trmiìi non habebant plenum m;-* 
datum a Comuni Temiti difiniendi cum cifdem fuper diais 
K'.'prcf 1; is amovendis, dxcrunt eifJem quod fuper traclaiu a» 
iiquo fuper diclis Reprefaliis procedere minime tntendnm , 
nifi prius dicli Traclatores Comunis Tervifii difitiiendi cum 
ìjpfis haberenc a Comuni Tervifii liberam potefìatem, qua ha- 
bita procurarent rune procedere ad traclandum cum prediclia 
fuper ipfis Reprefaliis amovendis. Unde predirti Traviatore* 
Comunis Tervifii domino Poreftati, &c prefenti Confilio pre- 
dica no? ;'!;canr L & dcelarant, ut ditto Confilio ralfter fuper 
pr.dittis placcar ordinare, quod predilla trsttanda debirumob. 
«ineantur crTettum, mandati; Comunis predici omnibus pari» 
turi &c> 

Item conftiluit fuper citta ambaxata, quod per dicium do* 
ininum Pojeftatem precipitar Pafio de Fontani! predillo, quod 
ex parte dicli domini Pmeftatis, & prefemis Confiiii trecen- 
torum caute ihvcftigarc debear dominis Bcraldino de Caferio , 
ce aliis ejus Collegi s traclaroribus Comunis Tervifii Venitii» 
permanerti bus fuper Reprefaliis amovendis, quod sd defini, 
tionera trattanti cum Trattatoribus Comunis Venen'arum pro- 
cedere non djbearur, nifi ptius getta & trattata fuper deftni- 
eione IpfaTiim Reprcfalearum per Traclarpres utriufquc Civi- 
tatis ipfi domino Poteftati & prefenti Confilio treccntorum 
duxerint ferioilus intimanda juia, & rttioncs habenrium R.e- 
prefalias prediclas exemplo In fcriptis reduttas , ipfis nihilo- 
minus dJtinantcs, quibus vifis, & diltgenter examinatis per 
Comune Tcrvifii fuper cxpcdicionc Tiaclatua* poflir faìubnui 
provider!. Fu prefs» 



Nura. DCLVir. Anno rjr 4 . 29. Marzo. 

*Ubitfia m'Trivigìanì di rifardmtnto fétta da un Daxjaroprf 
danni patiti in Sprefiano dall' tfercif nlmict del Friuli» 
Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. ptg. 305. 

Die XXIX. intrante Martìo &c. ìrem fuper pernione Vivia- 
fli Zatre notarii in prefenti Confilio Ietta fupcrius, càjus te* 
nor ralis etì : A vobis domino Poteftate òc veftris Curili lAn- 
xianorum & Confaìum fuplicat e\ petit VManus Zatie Wa- 
aius de Temlio, qu od cum dittus Vivianus habuerit dacium 
panis & vini de fperciglano a Comuni Tcrvifii, & fecundurn « » 
quod vos & omnes feiunt, villa de Spcrciglano propter ioi* 
xuicos Forojulii roralirtr ed derobara, & combutta, & deva» 
alata, & dicium dacium habuerit per fex libras denariorum 
venetorura grofforum, & de ditto dacio fuftincat & fuftirtuc* 
air magnum dammim, quod eft , or comuni extimationc efle 
jote** de quatuor libris groOorum, & plus, quatenus vobia 
placcai, St digneminì facere, quod dittus Vivianus per Judf* 
ceto, ve! per alium non inquietetur, vcl moleilcrur oceafio- 
ne ditti darri, cum in ditta ViUa a tempore primi exercirm 
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cura nulla vendi tio panis & vini fafta fucrit, Bc non cft in 
fiata quod de ce te io rendi debeat. 



Naro. DCLVIU. Anno. ijt*. a 9 . Mario. 

Jtìebitjt* ** T rivìvi Ani di DcolavAncio d* Camino » che gli fef* 
fero pagate M;f/.Vc, cor*^ t , ed altre Armi da, lui lAftiatè 
in Mejlre, mentre il Vefcove etn altri Aveva il generne dell* 
Città. Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. jO«. 

Die XXIX. Martii fice. Item fuper infrafeiipta pennone 
Dcolavantii de C mino dicìi Presbiteri de Camino fuper ius lo- 
ci 1 in prefenti Confil o, cujai tenor tali* eli: A vobis nobi- 
li fic potente viro domino Francifc© de Calbulo honorabiie 
1. /tt-ilatc Tarvifii, veltri f<iu Cariis Anriarorum , 6t Confatali, 
homi li tee fuplicat, Se poflulat, éc requrit Dculavantius di- 
cìus prcfbitct de Camino, qaod ipfe cut» de mandato domini 
Epifcopi de Tervifio, & ceteroium qui tane deputati erant 
fuper confcrvationc Conni nis, cV pacifico ftatu Civitatis JTer- 
villi rempore quo ipfe D.'ulavancius defignavit, tt dedit de 
mandato prediclotum dominornm , de Coruunis Caftrum de 
Mefite domi nis Betaldino de Caf rio, & Gulielm© de Rava* 
gninisCapitaneis elettis in difto.Caftro, tune temporis dicìam 
Cali tu m , Se. ctiam de eorum mandato eifdem defignaverir duo* 
deeim baliftas cara tri bu s crochis pcrtinentes ad dicìurn Dea» 
Javanrium, que extimate ftteruot quindeeim foldos groflbrura 
per extimatores clecìns per picdlCÌOI Capiraneos de mandato 
Comunis, Se quatuoc coratlat, que extimate fuerunt duos 
foldos ^rofTos, que arma remanfeiunt in dicto Caftto de man* 
dato Rccloturo Comunii tuoc temporis ad roanitionem dielì 
Caftri, quatenus vobis placeat intuita juftitie, & debito ratio. 
t>is ipliDeulavantiofatìsfacetc, feu fleti farìifaceie di ptcdi&is. 

Fu pref* . 



Num. DCLIX. Arno Jo. Marzo. 

Con fui t a de x TrivigÌAni foftA *»' ^4ml>AfcÌAtA vtnutA ìa BrtfcÌA % 
e fopra eerte notizie giunte da Padova interno le rvojfe dell* 
Scaligero, e fopra V efxgtre i giuramenti da* faldati del Con* 
te di Gtrixja* Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. jot. 

Dfe XXX. Martii. Catiis Antianotam fir Confulum Coma, 
nis Temili &c. fibi peciic confi li uni exiberi fuper infrafcii» 
ptìs propofitis. Primo fuper ambaxata prò parte dominolo m 
Po- llatis, Abbati*, Antianorum. St Sapientum, Bc, Comanis 
Brixie dominis Poteftari Antianis , & Confulibus Corounis 
Tcrvifii tranfmifTa, Se per diferetum virum dominum B:lle- 
zentum de Leno Judteem Ambaxatorem d ietti Comunis Brixit 
in predtclis Catiis ptudentcr expoiìta. 

Item fuper telatione napct fatta per diferetum virum Dtn- 
, duaa 
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d i n de Tardivellis nuntium fpecialcm deftinatum prò parte 
du.ninorum 1» tcfiatis & An ti ano rum Comanis Paaac, lince'- 
rum amorrm quara habent ad hominca & Comune Tervifii , 
cu/us flint mutue dilccìionis rinculo copulatit Mere non pof- 
font que {evertere 6t redundare poffent in prejudicium, óc 
incomoda in Civitatis Tctrifii, Idciico ipfi domino poteftati 

& A nei -ni s predirti s conantur Ca , quod deus IVetUt , non 
immerito notificati debere, videlicet quod relationc cujufdam 
tideliflìmi Comunis padue novitcr didicerunt predirti domini 
Porettas, óc homines Paduani , quod dum idem fidelillìmus Co» 
munis Fadue conrerret curo domino Guidoni Secretano domi* 
ni Canis de la Scala, ab co \ crete habuir & catodi t hcc 
verba videlicet, quod dommus Canis crat ad prefens in tri* 
bus riaitati bus va Me inagni s, de quibus fperabac confcqui 
Cuum velie. Primo cum quibufdam civibus Brixienftbus , ft> 
cundo cum quibufdam Tervifinis, renio quod ti non polle r 
confequi quod intendi! in diclis duobus traeìaribus cum fuo 
«libino cquirum & peditum tcrrirorium $t homines Paduaooa 
damnifìeare hoftiliter intendebar fuo pofTc. Qjte omnia predi- 
eli dominus poreftas 6t homines Paduani domino PoteOati oc 
Comunis Tervifii non in modum Ambaxate, fed potius con- 
ferendo amicabilitcr notificare curatunt, ut dirti domini |Po- 
teftas & homines Tcrvilii ftatui fuo quieto & tranquillo va- 
lcant falubritet providere. Intendente! fiatum Civitatis Tervi- 
fii nunc pactfeum vìriliter defenfate, 6t illuni deturpare le 
corrompere volcntibus obviare prò pofle. 
I Item fu per no vis novftcr habitis a ride dignorum felationc 
de partibus Verone atferentium, quod dominus Canis in Ci- 
vitate Verone congregati fccie maximum appatatum hominum 
armatotum, & quod in ipforum monftia fatta quidem fuiiTe 
in ditta raonftra tres mille cquites, & ucfdccim mille pedi- 
tes armigero*. 

Item fuper eo quod alias firmatum fucrit, quod deftios re- 
tur nuncius pm patte Comunis Tervifii ad dominata {Comi- 
tem Goritie prò exigendis j ara mentis a fuis fubditjs, U fub» 
iettis fuper pace obrincnda intcr ipfum dominum Comitcm , 
& Comune Tervifii, nr in Capitulìs pacis fatte intcr ptrrcs 
evidentias continetur, & nondum ad ipfum dominum Comi- 
tem fucrit deftinatum prò excquendis, que in dtetis Capitulis 
conrineotur ficc. 

Quod proponantur In Confilio XL. 

Item eonfuluit fuper novis fuperius declaratis, quod per 
Comune Tervifii deftinetur unus bonus de legilis nnneius Ci- 
ftrum francam, & ad alta Caftta Comunis Tervifii, qui prò 
parte Comunis Tervifii exponere debeat Capitaneis Caftrorum 
ptedtttorum, ut i pfi inquirant fi in ipfi* Caftris, <3c loci* te* 
petiretur petfona aliqua fufpctta, de qua & cujus occafionc 
de dirtis Caftris Comuni Tervifii periculum aliquod polTet 
imanincri, tunc Capitane! debeant dirtatn perfonara fafpccram 
licei-m ire de ditto CaftrO eamdcm in fcriptis reditecntcs, ut 
h abeti polli t piena notitia de cade ni. lafuper videa nt fidelitcr 

fic in» 
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le inquirant omnia necefiaria prò confervatione dictorwm dai 
ftiorum, que rìnaliter reduci faciat in fcriptis , que omnia 
per diclnm Nuncium domino Poteftati, & ejus Carili ferio~ 
fms declaientor, taliter quod Caftroxum predictorum per Co- 
mune Tetvifii (uppleantut defecìus, ut de ipiìs Comune Ter- 
villi non porTìr finifìrum aliquod refultari, quod abfit . 

Item confuluir quod lelinquahrur arbitrio dictì domini Po- 
leftatis de eligendo nuncio mietendo prò Comuni Tervi^i ad 
dominum Comi rem Goritic prò exìgendis juramentis a diftri- 
ctualibus oc fubjecris ipfluj domini Comitis, uc f 0 pra in prò- 
poi '.ii continetur cVcì 
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Anno Tjoi. 6. Gennajo. 

i 

Tejtamtntè rìi Alberto d*lU Seti*. Tratto dal C-dice dell' 
Archivio della Vaticana feg. N. S i S tf. pag. i. dato 
anche dal Biancolini Serie CronoJog. pag. ioi. 

In Chritti nòmine Amen, a Nativitaté Domini. mi/Mimo» 
trrcentciìmo primo Indict. IV. Breviature U baldi Notaiii caia» 
fidici, ecc. 

Teftamentum egregi! 6c magnifici Domini Alberti de la 
Scala gcneralis Capiranei Comuni* , ór populi Verone, Die 
Vcneris fexio innante Jannario : Verone • in guaita S, Mari; 
antique , in Camera magnifici viri Domini Alberti de la Scha- 
Ja infraferipri , preiVntibus Venerabili patte Domino Ftarre 
Tebaldo Dei gratia Epifcopo Veronen . fra tre Nicol ino de 
Muffo de Vcnetiis Priore: Fratte Joanne de Tatvilìo : Finte 
Bonifacio de ponte Poffero : Fratte Benvenuto de Summacam- 
panea omnibus de Ordine Fratturi! Frcdicatorum : Frane 
Nigrobono Guardiano: Fratte Dinadèo de Cremona: Frane 
Francifco de Cartello, omnibus de Ordine Fratrum Mtriotum, 
Frarre Boncambio Priore: 1- ratte Jacobin© lecloie. , qui fuit 
de Padua: & Fratte Zenone de Verona, omnibus de Ordine 
Fratrum Ercmitatum. Nobilibus viris Dominis Balardino quon- 
dam Domini Zuanfredi de Nogarolis: óc Federico quondam 
Domini Pìchardi de ia Sellala. Domini» Ubertino de Roma- 
no kgum doctorc : Nicolao de Alemano legum doclore : 
Contado de Z'zis de Imola Judxe: Zenone de Magica Nota- 
io : Amabetio do Macaria Jacobo de Calderariis : TiiTo 
quondam Domini Servitici de Infoia Verone: Bernardo quon- 
dam Domini Raimutii ; Petto quondam Domini Thome Nan- 
ni de .Venerisi «e Bonnaitario Notano quondam Domini ìam- 
bonini de Clavica: & me Ubaldo Norario &c. twftibus , oc 
aliis rogatis, & convecatis ad he*. 

Nos Albertus de la Schala genatalis Capiranéus Comonis, 
6t populi Verone lane mentis, lieet infitnius Corpote nóler.l 
tcs decedere ab infettato, idei reo hoc teftamentum per rur- 
ccpat'onera facerc procuravimus . In primis aJ honorem f)ei , 
óc gloriole Virsinis Beate Sancre Marie Mairis ejus, «e Beat! 
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7<nor.Ì5 Confefloris noftri, & S. R. Le e! che xerer.ntìa, & 
iadon ti te nobis conceda p.r tarara Comunis Verone, catta- 
mus oc iniramus omnia ftatuta fafta cor.tra liberta'rem Eccle- 
fic, oc Eccltlìafticas perfonas, & onera impofita diete Ecele- 
fie, oc Eccleiiaiticis pafonis, óe vplumus, quod rìlius nofter 
dominus Rarrholomeus penes nos Comunis, oc populi Vtro- 
ncnlìi Capiraneus gcneralis predici omnia faciat obfervari . 
Item cligimus fepùlturam noftram apud Ecclciìam Beate Ma* 
rie antique, ubi jaccnt noftri predeceflorc*. Irem telinqaimus 
mille libras denariorum Vcronenfiurn parvorum Conwnrui 
irarrum Predicarorum de Verona ad faciendum rieri Ecclefiam 
ii forum Fratrura folummodo cxp.nd^ndjs. lrcm reìinquimus 
mille libras Conventuì Fratrum Eremitarum de Verona ad fa- 
ciendum fieri Ecclrfiara ipforuiu f.atrum folummodo expen- 
dendas. Item relinquimus quod infiafcripti Con»! Hi ri ii noftri 
tcncanrur emere de bonis noftris tot poflefljoncs , que confter: 
vel valere debcant mille libras denar orura Vcronenfiurn par- 
vorum, ufunifruclum quarum pofleflìonum damus, oc conce- 
dimus ex nunc Conventuì Ordinis Fra.rum Minorum de Ve- 
rona perpetuo, 6t totiens queilens finirerur didìus ufu fiuclos, 
totiens teliftus intclligatur , feu repetitus : ira quod Fratres 
Convcntuum predi fior um , fei licer Fra tram Minoxum, Prcdi- 
carorum oc Eremitarum, qui nunc funt, & prò rempore e- 
runt, rcneantur oc debcant lingulis feptimanis perpetuo reco- 
roendare in fuis Capitulis animam noliram, oc noftrorum prc- 
derefforum, ce fuccefiorum, flc lingulis diebus Sabati facerc 
cantari fingnlam miflam prò quolibcr conventu prò anima oo- 
flra, & noftrorum predeceflbrum, & fucceflorum, & firaili 
modo facerc recomendari animam noftram, 6* noftrorum pre- 
deceflorum, ce fucceiTomm in fuis Capitulis gcneralibus flc 
provincialibus . Item reiinqnimus decem millia libras dena- 
fiorum Vcronenfiurn parvorum prò anima noftra, oc male kb- 
latis dandas, oc diftnbucndas per noftros Confetta ri os infra- 
feriptos folummodo homtnibns, oc pan per bus, £c roifcrabili - 
bus perfonis Civitatis, 6c Diftriclus Verone, ó* fi aparucrit 
nos aliquid ultra predicarti fummam habuìflc, volumus , quod 
illud totnm reddatur, 6c reftituatur per noftros CornmifTarios 
illis perfonis, 6c locis, qni, ce que oftendexent, 6c legitimc 
prematene le habrr- debere: ad que omnia complenda , èc fa- 
conda obligamus omnia bona noftra mobilia, oc immobilia , 
& nomina debito, um: ita quod Tempia ri i, oc Hofpitelarii , 
Uve alìqut habenics privilegia de male ablatis ine tris, non 
poifinr , nec debcant de prediclis aliquid proprie vcl habere , 
de quibus decem millibus libris denariorum parvorum Vcro- 
nenfiurn relinqu'mus infrafcriptìs Ecclefiir, locis, Monafteris, 
Convent bu», óc Hofpitalibus Vero.— infraferiptas quanritatcs 
denarior. convcircndas folummodo ad uriliratem, 6c teedifica- 
lionem Ecclefiarum, 6c domorum inùafcriptorum locorum 
oc Eecl fiarum, éc Monafterioru.n fcilfcet primo Conventuì 
Sororum Minorum de Campo Mario quinqntginra libras de- 
nariorum Vcronenfiurn parvorum. Ircm Coi.vcntui fororum S; 

Domi- 
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Domirici quinqu scinta . Item Conventi; i Sororum S. Marré 
Matris Domini quwquaginta . Itero Conventui Sororttm s. Poi* 
lippi. Irem Convenni! S. Antonii cenrum folidos denariorum 
Veronenfium pai forum, ttem Convento! Sororum S; Ftàlici* 
fcj tentum foldos* Item Conventui {fotorum S. Crueis ccn* 
tum foldos. Irem Hofpitali» & male finis S. ]aeobt ad tom* 
barn cenrum libras denariorum Veronenfium patvorum . ltcm 
Hofpirahriis ConventuS Verone vi pinti qliinque libras dena* 
rtorum Veronenfium parvorum. Irem" Templarhs Domus, live 
Conventus Verone, viginti quinque libras denariorum Vcro- 
netifium parvorum. Item Conventui Sbroram S. Martini ad 
Avefam cenrum foldos denatiorum Veronenfium parvorum, I* 
tem Conventui Eratrum s. Gabrielis in Monte deeem libras 
denariorum* Irem Conventui Sororum S. Au^uftini cenrum 
foldcs denariorum Veronenfium parvorum . Item Cbnvenroi So- 
forum Epeyc rrefdeeem libras denarioru m Veronenfium parvo- 
rum. Item Hofpitali S. Danielis Pomus Dei viginti quir.qut 
libras denariorum Veronenfium. Item Hofpitali majoris Éccle* 
ile Verone centum foldos denariorum Veronenfium. Irem roi- 
libet alii Hofpitali Ci virati? & Burgofum Veronenfium tenenti 
Hofpiralitatem & infirmos ccrttom foldos denariorum Veronen.» 
(inni parvorum* ttem Ecclcile s. Marie antique centum librai 
denariorum Veronenfium parvornro. Item Nafefnbenó, qnidi- 
citur Calcarius, qui futr de Mantua familiari n nitro quirqu:- 
ginta libras denariorum Veronenfiu:r, parvorum * De Domicei* 
lis feruta a bus noftris fit in difpofitionc Uioris noftre Domi- 
ne viridi? providendum* Item tereentum libras denariorum 
Veronenfium parvorum Eeelefie Pifrher e prò edificatone ipfius 
Ecclefie. Item dicimus oc relinquimus quod de d cìis deeem 
millibus libras denariorum Veronenfium emantur d;eem taf/- 
ces argenti, qui dari debeant deeem pauperibus tecJefiis Ci- 
viratìs, &c diflriérus Verone j que non habent ea'iees ar«:cr«» 
tcos, qui operari debeant ad facrificandum Saoftam Cotpus 
Chrtftt in noftri comroemorarionem . Irem relinquimus^ quod 
emantur centum dupltrii de cera , qui dari debeant centum 
Ecclefiis Civitatis, 3c diftrielus Verone ad renendum, oc ope< 
randam» quando elevatur Corpus Chrifti. Snperftuum verodi- 
flarum deeem millium librarum difpenferur per noflró<: fidei 
CommilTarios folummodo inrer fiomìnes paupcres, & mifera* 
biles perfonas Civitatis, & diftrielus Verone. Item volumus , 
quod heredes noftri tcncantur, oc debeant Tacere fieri ùnam 
Eecfefiam de bonis noftris cum domibus* ubi polfint tiare , Sé 
habirare or>o, vel deeem fratte» Minores ad e*penfas noftf** , 
obi melius in Diftriétu Verone videbitur heredibus noftrs , 5< 
fidei Commiffariis, prò celebrando ibidem Divini! m OfTìciutr, 
or prò miiTis cantandis prò arima roftra, & mortuorum pre* 
dcceiTorura, oc heredom noftrornm. Irem relinquimus fi'ie 
nofire Conftantie Uxori Domini Guidonis nobilis viri dicci 
Jlottefelle de Bonaconfis Ceneralis Capitane! Comunis , k Va* 
puji Mantue mille libras denariorum Veronenfium parvorum. 
qtias Domino .Guidjni dcdirnus io dolco» prò ipfa Domina 
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Condanna, Se dotcm totam quam olim dcdimns prò ipfa Do* 
mina Conftantia il iuftri viro domino Obizoni Marchìoni Efirn» 
fi, Se ©mne jus, quod habcnms in dorè predicìa centra He* 
redes, Se bona predi Ai Domini Marchionis, Se in predi iti? 
quantftaribus caro heredem nobis inftiruimus , & iis vola mas, ^ 
quod fit ; acita, Se contenta prò Ottini jure, quod haberc pof- 
fir in bonis noftris, Ira quod ipfa tentami faceìe fìftem , & 
icfuratinnem heredibus noftris* q»\od ipfos feu aliquera ipfo- 
rum non inquieta bit , feu tnol.iiabit occafione honorum no- 
ftrorum, Se fi diclum Iegatam recuperati non pofler, relinqui- 
mus eidem Domne Csnftanrié quatuor millia libras denario- 
rum Veronentìum parvorom, de quibus emantur pofictTiones 
nomine dicìe Domine Conftantie. Ita quod ipfa domina Con* 
(tantia fi d cium legatura confequi non pofler, fa et a emptionc 
forcata r, Se debeat cedere jura ór acliones contia heredes » Se 
bona elicti Domini Marchionis in dote infraferipta , Se dona* 
tionc ex legato heredibus noftris. Item relinquimus Domine 
Catherine 61ie noftrc uxori nobili* viri domini Beri aldini de 
Nogarolis duo millia libras denariorum Veronenllum parvo- 
rum, quas e idem, domino Belardìno prò ipfa hoftra fi Ha dedi- 
«ras in dorem, Se ultra predicìam quantitatem cidcra noflrt 
filie Catheiinc qUatuor millia libra denariorum Veronenllum 
parvorum de bonis noftris relinquimus , de quibus volumus , 
quod etnantok terre, Se poffeflìones diAe noftrc fili ■ Cathcri- 
ne, Se in prediclis quantitatibus diclam dominam Catrurinam 
filiam meam hobis heredem inftiruimus, Se ifth eam wolumuf 
elTe contentare, Se tacitarti prò omm j«rt quod habert podet 
in bonis noftris : ira quod ipfa reneatut facete finem, Se te* 
futationem ber dibus noftris, quod ipfos, feu aliquem ipfo- 
rnm non inquictabir, feu moleftabir occafione bonorum no- 
ftroruin. Item relinquimus D. D. nobili Viridi de la SchaU 
uxori noftrc omnc jus, quod haberemus, vel habere pattern ni 
centra eam occafione eroptiomim pei ipfam facìarum hincre- 
rro ufque ad hanc prefenum iiem, Se quod heredes noftrì 
non poftìnr, ncc debea-t eam moleftare, nee inquietare de 
prediclis vel aliquo predietoium. Ira quod ipfa reneatur, & 
debear tacere fìnem, & refutationem de omnibus ufafructibus, 
Se redditibus, Se omnibus aliis rebus perv -u's in domumno- 
Aram de boni* ipfius Don ,tr« Viridi : ita quod ipfa amplius 
heredes noftios non drbear inquietare de prtd'cììs . Itera re- 
linquimus eid m Damine Viridi uxori noftre ttes bacinos ar- 
genti, c\ duos Calcirellos cum copercults argenti. Itera re- 
linquimus eid.m Domine Viridi duos lectos fuos, omnia dra- 
pamenra fua, Se omnes Zojas fuas. Item relinquimus , Se ron. 
iirmamus domino Perro quondam domini Gu! itimi de Marano 
dilecìo noftro omnes datas , & concefilones , quas fib. fecimu». 
Se eidem relinquimus domnm, quam emimus ab heredibus 
quondam domini Ubicini deZachariis, St lodiam , fiveorrum 
quem ipfe renet in contrada S. Firmi Majoris ad habendum, 
ce tenendum toto tempore vite fue,|& poft ejas mortera re- 
?trtatur ad hciedcs ooftios, Item volumos , quod filli noftri 
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ir.rraf cripti non pcffinr , ncc debcant C-ltta noftra, & jurìfd? 
ftioncs Caftrorum vendere* donare, permutare, feu a!i ,uo mo- 
do alienale, nifi folummodo Inter fe emer ^uerjnt, aliasi! 
emere noluerint tranfafto anno, Sedie facìa d.nuntjarione , 8c 
requifitione , poftea de p:rtc lua voLns vendere r nat prour 
mctius tibi videbitar expedire. In omnibus alili noftris noni* 
mobilibus, & immobilibus, juribas òc jurndictionibas hiios 
roftros D. Bartholomeum, A 'boi rum , ('< Canengrandcm e\ua- 
liter nobìs heredes inftituimus, & fi aliquis predicìorum fi- 
lioxum noftrorum dcccflcrit quandocumque fine film mafeult* 
alter feu alteri finr hcred.s, & fuccedant iplì , tx eoram fitti i 
&i rogamus quemlibcr filioium noltiorum, ut portionrmfuam, 
te alterano, quam (ibi obveniflet ex parte precedenti* , feu pre- 
«edentiam alteri, ck fuis filiis r.ftiruere ten arur, fine detra- 
elione alicujus fallacie haciende. Irem ad ptedieìa omnia, 6c 
fingala iaciendi, diftribuenda, danda, & folvenda integialirer 
lelìnquimùs noltros fidei Oomnvffarios venerabitem virum I>. 
Fratrem Thebaldam Dei graria Epifcopum Veronenfem , oc pte- 
dietum filiam noftrum Bartholomearn , <3c nobilem D. D. Vi- 
rldem uxorem noftram» ita qaod quilibet eoram in foiidum. 
de volanratc unias predictucam iìdei CommiflTarioru m habeae 
liberarti porcrtatem, libetam & generale mandarum om • » fu- 
praferipta & lìngula faciendf peou- libi mel'us vìdebitar ex- 
pfdire: & exigendi, &c ice a pei.; idi a qualibct per fona de bo- 
ri s noftris mobilibus, & immobilibus, 6x nominibm debito- 
rum prò predirti* omnibus, oc ttngtttit adimplendis , Item rc- 
linquimus prcdictnm dominum Bartholomeum fili or, noftruin 
tutotem prcd'Cto filìo noftro fratri fuo D. Canimai»no, Se ro- 
garmi* eum, quod ipfum , & fua bona, & D. Àlbofnsm fra- 
trem fuum filium ooftrum gubemer, & regat prout de /pfo 
confidimi!* & f pcrarous . Hoc autem! vclumus, & /ubemus 
oiftittin efle ultimum Teftamentum , Se ultimarti volunrarem, 
8c valere, óc tenere ju re Teftaraenti ultime voluntatis, os 
Codicillorum . ( i > 



«■ • . 
(r) Qttejto Documento lo *bbì*mt truffo qui fen^m nnmtro , a 
fuori di luogo, ptnk* foUmentt *drgo et fn méndato. 
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